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TRAITÉS  PUBLICS 

. DE  LA 

ROYALE  MAISON  DE  SAVOIE 

DEPUIS 

LA  PAIX  DE  aUTEAU-CAMBRESIS 

JÜSQu’i  nos  JOURS 


CXXV. 

>:43  , • fÀ'rier. 

TURIN 

Traité  entre  S.  M.  le  Roi  Charles  Emanuel  III , et  S.  M. 
Marie  Thérèse  Reine  de  Hongrie  et  de  Bohême , pour  s'op- 
poser à r armée  dl Espagne  en  Italie. 

Archives  de  Cour,  Traiu's,  paquet  xxm , n.  a.  — > WEircm , tom.  t,  p.  67a. 

Oa*  movimenti  delle  armi  Spagmiole  , le  quali,  sbarcate  nello 
Stato  (letto  dei  Presidü  , s’inoiirano  oegli  Stati  Poutifizü , per 
unirsi  cou  quelle  del  Re  délie  duo  Sicilie , e quiudi  prose- 
guire  il  loro  cammino  sino  ad  Imola  , sccondo  le  accertaie 
notizie  che  se  dc  lianuo  , non  si  puù  , se  non  dedurre  , che 
Togliono  indirizzarsi  verso  queste  parti,  ed  interessare  cosî 


Digitized  by  Google 


3 

Sua  Maestà  la  Regiua  d’Ungheria  e di  Bocmia , e Sua  Maestà 
il  Ke  di  Sardegna , li  quali  hanno  pensa to  col  niezzo  dell’ 
Ulustrissimo  Signor  Conte  Ludovico  Ferdinando  di  Schulem- 
l>orgo  Oeynhausen  Geniiluomo  délia  Caméra  di  Sua  Maestà 
la  Regina  d’Ungheria  e di  Boemia  , Colonnello  d’Infanteria  , 
e Luogotenente  Maresciallo  di  canipo  nelle  armate  délia  me- 
desima  , e deirDlustrissimo  ed  Eccellentissimo  Signor  Marchese 
Carlo  Francesco  Viucenzo  Ferrero  Marchese  d’Orniea  e di  Pa- 
lazzo , Conte  di  Beynelle,  Signore  di  Cavoretto  e di  Piamfei,  e 
Consignore  di  Roascio  , Cavalière  deU’Ordine  deirAnnunziata, 
Ministro  , e Primo  Segretaiio  di  Stato  di  Sua  Maestà  il  Re 
di  Sardegna  , muniti  di  pien  poieri , di  conceriare  e conve- 
nire  negU  ariicoU  seguenii  sub  spe  rati  et  grati. 

I. 

Stimandosi , che  bastino  per  ora  a fare  una  suilicieme  op- 
posizione  contro  gli  aggressori  le  sole  forze  di  Sua  Maestà  la 
Regina  d’Ungheria  , che  si  trovano  atlualmente  in  Italia  , si 
uniranno  queste  per  andare  loro  aU’inconiro , ed  opporsi  sin 
d’ora  ai  loro  progressi  , ma  particolarmente  per  coprire  lo 
Stato  di  Modena  , e la  Mirandola  , corne  antemurali  degli 
Stati  posseduti  dalla  Regina  d’Unglieria  in  Italia. 


IL 


Inianto  il  prefato  Re  di  Sardegna  avrà  in  pronto  un  corpo 
considerabile  di  truppe  sulle  frontière  de’  snoi  Stati  verso  i confini 
del  Milanese.  e del  Piacentino,  distribuito  in  modo  a potersi 
nnirc  in  poco  tempo  j e quando  venissero  ad  accrescersi  le 
•forze  degli  aggressori , e‘  venisse  minacciata  una  nuova  inva- 
sioiic  da  qualche  alira  parte  , corne  pare  verisimile  sccondo 
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le  notizie  che  si  haaiio  , che  abbla  già  fatto  vêla  da  Barcel- 
lona  il  secondo  irasporto  delIe  truppe  Spagnuole  , e che  deb- 
bano  qucste  sbarcare  al  Porto  délia  Spezza  , in  questo  caso 
Sua  Maestà  concorrerà  cou  lutte  le  sue  forze  sia  alla  difesa 
del  Parmeggiano  , Piaoentiuo  , e Pavese  , sia  ad  impedire  , 
che  il  corpo  delle  Truppe  Âustriache  che  si  troveranno  avan- 
zate  , non  siano  prcse  in  Eanco  , o tagliate  fuori  da  questo 
niiovo  rinforzo  di  truppe  Spagnuole  , ed  a questo  effeito  rc- 
steranno  liber! , ed  aperti  aile  truppe  di  Sua  ^laestà  tutti  i 
passi  ne’suddetti  StatI  , e spezialmentc  le  suddelte  piazze  di 
Parma  , Piaccnza  , o Pavia  per  lora  comodo  e sicurezza. 

UL 

Rispeilo  agli  ulteriori  movimenil,  ed  operazioni  militari  che 
potrebbero  farsi  , dovcndo  queste  dipendere  dalle  circostanze 
che  di  giorno  in  giorno  succederanno , si  rimeitono  le  mede- 
sime  al  concerto , che  si  prcndcrà  tempo  per  tempo  j e per 
tal  fine  Sua  Maestà  la  Regina  d’Ungheria  niaiiderà  un  suo 
UfKzialc  Generale  a risiedere  prcsso  di  Sua  Maesiù  il  Re  di 
Sardegna  , e Sua  Maestà  il  Rc  di  Sardegna  manderà  parimente 
un  suo  Uilizialc  Generale  aU’armata  di  Sua  Maestà  la  Regina 
d’Uugheria  , ai  qu^li  saranno  cooiunicate  rcciprocamente  lutte 
le  notizie  che  si  avranno  degli  avversarii  , c concertate  con 
esso  loro  le  risoluzioni  che  saranno  per  darsi  dall’una  e dalL’ 
altra  Parte. 


IV. 

Eissendo  principalmente  necessaria  al  conscguinicnto  del  ci>- 
inun  fine  la  rcciproca  sicurezza  delle  rispeiiive  possessioiii  e 
diritti , e la  conlidenza  uella  buona  fedc  delle  Parti  , che 
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devono  concorrere  ad  un  Uteiao  fine , Sua  Maestà  il  Re  di 
Sardegna  promette  in  fede  e parola  di  Principe  alla  Maestà 
délia  Regina  cTUnglieria  , clie  sin’a  tanto  durerà  la  présenté 
unioiie  proTrisionale , non  iarà  valcre  li  pretesi  suoi  dirittt 
sovra  lo  Stato  di  Milano  ^ dal  valore  de’quali  si  prescinde  in 
quQsu  convenaione  prorvisianalc,  poiobè  la  Regina  d’Ungheria 
non  piiô  ammettergli , ed  il  Re  di  Sardegna  per  contro  li 
crede  fondati.  In  secoodo  Inogo  elle , quando  il  bbogno  ri> 
cliiedesse  di  entrare  colle  suc  forze  in  alcuno  di  detti  Stati  , 
non  csercilerà  in  essi  alcun  atto  di  Sovranità  , nè  farà  alcun 
impedimento  a Sua  Maestà  la  Regina  d’Uugheria  di  segtûtare 
ad  csercitarli  nel  modo  pratlcato,  nemmeno  esigerà  tribuli,  ac- 
contentandosi  in  lal  caso  di  quelle  somministrazioni  che  sono 
iudispeusabili  ad  uu’armata , corne  de'  foraggi , legna , allog* 
giamenti , carriaggi , letü  , caserme  e paglia  , regolate  le  ra- 
ziuni  in  conformità  di  quelle  che  sono  solite  a godere  le  sue 
tnippe  , e li  cavalli,  muli , e buoi  destinati  al  servizio  deU’ar- 
tiglieria  , e viveri. 


V. 

£ per  coniro  Sua  Maestà  la  Regina  d’Ungheria  dichiara  in 
modo  parimente  solenne  , che  per  le  suddcue  promesse  di 
Sua  Maestà  il  Re  di  Sardegna,  nemmeno  per  l'esecuzione  delle 
medesime  non  intende  , che  restino  pregiudicati  i diritti  da  lui 
pretesi  sovra  lo  Stato  di  Milano  , e di  non  valersi  mai  di 
quelle  per  inferirne  che  fossero  essi  insussistenti  ; le  inten- 
zioni  dell'uno  e deH’altro  essendo  di  conservare  ciascheduno 
indenni , ed  illesi  i loro  rbpettivi  diritti  tali , corne  possono 
ioro  competere  indipendentemente  dalla  présente  conveneione. 

i 
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VL 

■ A quest’effetto  ancora  Sua  Maesü  il  Re  di  Sardegna  si  ri- 
serva  espressameaie  U pieua  libertà  di  promuovere  li  suddeit) 
suoi  diriui  iu  qualunque  tempe  , e cod  tutti  i mezzi , o da 
se  solo  , O cou  quelle  alleanze  che  stiinerà  di  maggiore  sua 
coDvenienza.  , . ' 

■ > .VIL  r 

Siccooae  perô  cou  detta  riservaj  non  wtende  la  prÿfata 
Mæstà  Sua  di  acquistare  alcuo  vaniaggio  , e v««le  procédera 
cou  tutta  la  uatitrale  sua  buooa  iede  , percio  promette  , e ai 
obbliga  uel  caso  'suddetto  di  non  agire , nè  permettece  che 
alcon  Prencipe col  quale  sia  Ella  per  collegarsi , possa 
ngire  ( stipulaudo  un  taie  patio  corne  condizione  primaria  in 
qualunque  trattato  , cite  fosse  per  concludere  ) se  non  dopo 
il  termine  di  un  mese , dacchè  ne  avrà  fatto  dare  l’avviso 
per  mezzo  del  suo  Generale  che  sarà  all’armata  délia  Regina 
d’Ungheria,  afilnchè  il  Comandante  dalla  mcdesima,  cos\  dif- 
iidato  , possa  prendere  ({uelle  misure , e ristduzioni  che  cre> 
derà  di  maggiore  suo  vantaggio. 

, VIIL 

Promette  inoltre  , cite  in  tal  caso  farà  cvacuare  dalle  sue 
truppe  tutti  gli  Stati  délia  Regina  , e tutte  le  piazze , e posii 
che  ne  fossero  stati  occupatl  durante  la  présente  unione  prov- 
visionale  , senza  csportarne  cosa  alcuna  , acciô  , pendente  il 
suddetto  mese  , possano  liberamente , c senza  impedimento 
ripigliarsl  dalle  truppe  délia  suddetta  Regina  que’  posü  che 
stimeranno. 
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IX. 


La  présente  convenzlonc  sarà  ratlficata  da  Sua  Maestà  la 
Regliia  d’Ungheria , c da  Sua  Maestà  il  Re  di  Sardegua  , e 
saranno  cambiale  le  ratificazioni  fra  U termine  di  giorni  veuii. 

X. 

Pendente  il  suddetto  termine  Sua  Maestà  il  Re  di  Sarde- 
gna  non  s’inteuderà  obbligata  a far  entrare  le  sue  truppe  ne' 
Stati  posseduti  da  Sua  Maestà  la  Regîna  d’Ungheria  , e quando 
spirato  U detto  termine , non  fosse  presentata  la  raiiiicanza 
délia  prefata  Regîna  , onde  per  dlfetto  dl  essa  restasse  senza 
eflfetto  la  présente  convenzione,  cou  tutto  ciù  in  tal  caso  Sua 
Maestà  il  Re  di  Sardegna  non  furà  entrare  le  sue  truppe  ne’ 
Stati  suddetii  per  il  termine  di  altri  dieci  giorni,  nù,  durante 
tal  termine  , porrà  alcun  inipedimenio  al  libero  ritorno  delle 
truppe  di  Sua  Maestà  la  Regîna  d’Ungheria  in  detti  Stati,  ed 
in  que’posti  clie  gîudichcranuo  meglio  li  General!  delle  sud- 
dette  truppe.  In  fedo  di  che  Noi  sottoscritti  Plenipotenziarii 
di^  Sua  --Maestà  la  Regîna  d'Ungheria  e di  Boemia  , c di  Sua 
Maestà  il  Rc  di  Sardegna  abbiamo  signala  di  propria  mano 
la  présenté  Convcnzîoue  , ed  alla  medesima  fatto  apporre  il 
sigillo  delle  nosire  armi. 

Torîno  , il  primo  fcbbraio  mille  scttecento  quarantaduc. 

Il  Conte  di  Schulemburg  Oetnhal'sen.  D'Ormea. 

Ratifié  par  Sa  Majesté  la  Reine  de  Hongrie  le  lo  Jévrier 
1742. 
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1743  , i3  septembre. 

WORMS 

Traité  d’alliance  entre  Charles  Emanuel  JII Roi  de  Sardaigne, 

Marie  Thérèse  Reine  de  Hongrie,  et  la  Couronne  d’ Angleterre, 

avec  des  articles  séparés  et  secrets. 

ArclûTes  de  Cour,  Traités,  paquet  xnu  et  xxir.  Wevcku,  toro.  1,  p.  677. 

Au  nom  de  la  Très-Sainte  Trinité.  Soit  notoire  à tous  et 
chacun  qu’il  appartient  ou  peut  appartenir  en  manière  quel- 
conque. < 

D’antant  que  les  troubles , qui  sur  le  décès  de  l’Empereur 
Charles  VI , de  glorieuse  mémoire , sans  lignée  masculine  , 
se  sont  élevés  en  Allemagne , non  obstant  l'expresse  teneur 
des  Traités  de  paix  et  d’alliance  les  plus  solemnels  et  les  plus 
récens  , corroborés  par  la  garantie  authentique  du  Corps  de 
l’Empire , qui  assurent  à sa  Fille  aînée  et  à sa  postérité  l'en- 
tière et  indivisible  succession  de  ses  Etats  héréditaires  , ten- 
dent manifestement  à renverser  tout  équilibre  en  Europe , et 
en  exposent  la  liberté  et  celle  du  commerce  au  danger  le  plus 
évident,  le  quel  s’accroît  encore  par  la  conquête  que  les  Rois 
d’Eispagne  et  de  Naples  ont  entreprise  ouvertement  des  États 
possédés  par  la  Sérénissime  Maison  d’Autriche  en  Italie,  con- 
tre la  foi  de  leurs  propres  engagemens  : après  quoi  le  reste 
de  l’Italie  ne  pourroit  plus  leur  résister  , et  toutes  les  côtes 
de  la  Mer  Méditerranée  se  irouveroieut  soumises  à une  même 
Maison. 

Pour  obvier,  autant  qu’en  eux  est,  à des  maux  si  imminens 
et  à une  entreprise  dont  les  conséquences  seroient  si  fatales  à 
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tous  les  Princes  et  États  d’Italie, 'à  leur  liberté  et  à leur  com- 
merce , et  à celui  des  Puissances  maritimes  dans  la  Mer  Mé- 
diterranée , le  Sérénissime  et  Très-Puissant  Prince  Charles 
Emanuel  Roi  de  Sardaigne,  Duc  de  Savoie  etc.,  le  Sérénissime 
et  Très-Puissant  Prince  George  II,  Roi  de  la  Grande  Bretagne, 
Electeur  de  Brunsvvich-Lunebourg  etc.,  et  la  Sérénissime  et  Très- 
Puissante  Princesse  Marie  Thérèse  , Reine  de  Hongrie  et  de 
Bohème  , Archiduchesse  d’Autriche  eter,  se  trouvant  si  essen- 
tiellement intéressés  à la  conservation  d’un  juste  équilibre  en 
Europe  , d’on  dépend  la  liberté  de  l’Europe , et  au  maintien 
de  la  liberté  et  scurcté  de  l’Italie  en  particulier,  d’où  dépend 
celle  de  son  commerce  et  de  celui-  de  la  Méditerranée  , ont 
résolu  de  s’unir  ensemble  plus  étroitement  et  plue  insépara- 
blement dans  cette  ferme  intention , et  de  persévérer  inviola- 
blement  à joindre  leurs  conseils  et  leurs  forces  pour  en  obte- 
nir l'elTet  désiré,  et  spécialement  pour  repousser  d'un  commun 
accord  l’injuste  invasion  intentée  par  les  Rois  d’Espagne  et  de 
Naples  , et  mettre , s’il  se  peut , l’Italie  è couvert  de  tous 
pareils  attentats  à l’avenir. 

Dans  cette  vue , et  afin  de  prévenir  la  dite  invasion  sans 
perte  de  temps , Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne  est  entrée 
dès  le  premier  du  mois  de  février  1742  avec  Sa  Majesté  la 
Reine  de  Hongrie  dans  une  Convention  provisionelle,  dont  la 
teneur  est  : 

» Oai  movimenti  delle  armi  Spagnuole  , le  quali  sbarcate 
» nello  Stato  detto  dei  Presidii  ec.  ( N,°  CXXV  ). 

En  conséquence  de  cette  Convention  Sa  Majesté  le  Roi  de 
Sardaigne  a d’abortl  joint  un  corps  considérable  de  ses  trou- 
pes à celles  de  la  dite  Reine,  Sa  Majesté  le  Roi  de  la  Grande 
Bretagne  ayant  envoyé  une  puissante  escadre  pour  concourir 
au  maintien  des  libertés  de  l’ilalie. 

Afin  de  ne  pas  laisser  infructueuses  de  si  grandes  dépenses 
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et  d’assùrer  encore  mieux  et  d’accclerer  pour  le  présent  l’entière 
exécution  d’une  résolution  si  nécessaire  et  si  légitime,  et  afin 
aussi  d’en  perpétuer  l’effet  pour  les  tems  à venir,  Leurs  dites 
Majestés  ont  autorisé  et  autorisent  leurs . Ministres  plénipoteU' 
tiaires  à en  régler  incessamment  les  détails  et  les  conditions , 
savoir , Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne  le  Chevalier  Ossorio, 
Clievalier  Grand-Croix  et  Grand-Conservateur  des  Ordres  Re- 
ligieux et  Militaire  des  Saints  Maurice  et  Lazare , Envoyé 
extraordinaire  et  Ministre  plénipotentiaire  de  Sa  dite  Majesté 
auprès  de  Sa  Majesté  le  Roi  de  la  Grande  Bretagne  ; et  Sa 
Majesté  la  Reine  de  Hongrie  et  de  Bohème  le  Sieur  Ignace 
Jean  de  Wasner  , son  Ministre  plénipotentiaire  auprès  de  Sa 
Majesté  Britannique  ; et  Sa  Majesté  le  Roi  de  la  Grande  Bre- 
tagne son  Conseiller  privé  Jean  Lord  Carteret , Baron  de 
Hawnes,  un  de  ses  principaux  Secrétaires  d’État  etc.  Les  quels 
après  s’ètre  entre-communiqués  leurs  pleinpouvoirs  respectifs , 
et  avoir  mûrement  conféré  ensemble,  sont  convenus  des  articles 
suivans. 


I. 

11  y aura  dès-à-présent  et  pour  tous  les  teins  à venir  en- 
tre Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne  , Sa  Majesté  la  Reine  de 
Hongrie  et  de  Bohème , et  Sa  Majesté  le  Roi  de  la  Grande 
Bretagne  une  étroite  amitié  et  alliance  sincère  , perpétuelle  et 
inviolable,  en' vertu  de  la  queUe  ils  seront  tenus  de  sc  sou- 
tenir , défendre  et  secourir  réciproquement  et  constamment , 
de  veiller  à leur  seureté  mutuelle  , comme  à la  leur  propre, 
de  procurer  ce  qui  leur  sera' avantageux  , et  d’éloigner,  au- 
tant qu’ils  pourront , ce  qui  leur  scroit  nuisible  et  domnw- 
geablc. 
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IL 

Pour  cet  effet,  les  Alliés  s’engagent  de  rechef  à une  garan- 
tie très-expresse  de  tous  les  Royaumes  , États , Pays  et  Do- 
maines qu’ils  possèdent  actuellement  ou  doivent  posséder  en 
vertu  du  Traité  d’alliance  fait  à Turin  en  1708  ; des  Traités 
de  paix  d’Utrecht  et  de  Bade;  du  Traité  de  paix  et  d’alliance 
communément  appelle  la  Quadruple  Alliance  ; du  Traité  de 
pacification  et  d’alliance  conclu  à Vienne  le  16  mars  1731  ; 
de  l’Acte  de  garantie  donné  en  conséquence  et  passé  en  loi 
de  l’Empire  l’oiiEièine  janvier  1732  ; de  l’Acte  d’accession  si- 
gné pareillement  en  conséquence  à la  Haye  le  20  février 
1732;  du  Traité  de  paix  signé  à Vienne  le  18  novembre  1738; 
et  de  l’accession  qui  y a été  faite  et  signée  à Versailles  le  3 
février  1739:  tous  les  quels  Traités  sont  pleinement  rappellés 
et  confirmés  ici  en  tant  qu’ils  peuvent  concerner  les  Alliés  et 
qu'ils  n’y  ont  p»»  dérogé  spécialement  par  le  présent  Traité. 

m. 

En  conformité  de  la  garantie  contenue  dans  le  précédent 
Article , et  pour  qu’il  ne  reste  aucun  sujet  de  contestation  en- 
tre les  deux  Sérénissimes  Maisons  d’Autriche  et  de  Savoie,  Sa 
Majesté  le  Roi  de  Sardaigne  pour  lui  , ses  Héritiers  et  Suc- 
cesseurs , renonce  nommément  et  pour  toujours , mais  uni- 
quement en  faveur  de  Sa  Majesté  la  Reine  de  Hongrie  et  de 
Bohème,  et  de  ses  Héritiers  et  Successeurs,  à ses  droits  pré- 
tendus sur  l’État  de  Milan  , les  quels  , quoique  jamais  admis 
de  la  part  de  la  Reine  , il  s’étoit  réservé  la  liberté  de  faire 
valoir  par  la  Convention  provisionelle.  Et  en  outre  , Sa  Ma- 
jesté le  Roi  de  Sardaigne  s’engage  formellement  et  spéciale- 
ment à la  garantie  de  l’ordre  de  succession  établi  dans  la  dite 
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Sérénissime  Maison  par  la  Sanction  Pragmatique,  de  la  même 
manière  qu’elle  est  énoncée  dans  le  Traité  de  pacification  et 
d’alliance  fait  à Vienne  le  i6  mars  1731  , sans  néanmoins 
que  Sa  dite  Majesté  soit  jamais  tenue  d’envoyer  du  secours 
hors  d’Italie. 


IV. 


A cette  (lu  Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne  qui  a déjà  joint 
ses  Troupes  à -celles  de  la  Reine  de  Hongrie  , et  qui  les  a 
déjà  augmentées  considérablement , continuera  à concerter  et 
à exécuter  conjointement  avec  Elle  et  ses  Généraux  toutes  les 
mesures  et  opérations  qui  seront  jugées  les  plus  eflicaces  pt)ur 
éloigner  et  repousser  l’invasion  actuellement  intentée  ou  à in- 
tenter contre  les  États  de  la  dite  Reine  , et  pour  les  mettre 
à l’abri  de  tout  danger  présent  et  futur  , autant  que  faire  se 
pourra. 

V. 

Pour  parvenir  à ce  but,  et  durant  le  cours  de  la  présente 
guerre , Sa  Majesté  la  Reine  de  Hongrie  s’engage  non  seule- 
ment d’entretenir  en  Italie  le  nombre  des  Troupes  qu’Elle  y a 
actuellement,  mais  de  les  augmenter  et  jusqu’au  nombre  de 
trente  mille  hommes  effectifs  , aussitôt  que  la  situation  des 
affaires  en  Allemagne  pourra  le  permettre.  Et  Sa  Majesté  le 
Roi  de  Sardaigne  s’engage  à entretenir  et  employer  le  nombre 
de  quarante  mille  hommes  d’infanterie  et  de  cinq  mille  hom- 
mes de  cavalerie , y compris  ce  qu’il  faudra  pour  les  garni- 
sons et  la  défense  de  scs  propres  États. 


VI. 
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Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne  aura  le  commandement  su* 
prème  de  l’armée  alliée  lorsqu’il  s’y  trouvera  en  personne,  et 
il  en  réglera  les  mouvemens  et  les  opérations  militaires  de 
concert  avec  Sa  Majesté  la  Reine  de  Hongrie , selon  que 
l'exigera  l’intérêt  et  le  besoin  commun. 

VU. 

Tant  qu’il  en  sera  besoin  , pour  favoriser  et  seconder  ces 
opérations  , et  que  le  danger  des  Alliés  et  de  l’Italie  le  de- 
mandera , Sa  Majesté  le  Roi  de  la  Grande  Brétagne  s’engage 
à tenir  dans  la  Mer  Méditerranée  une  forte  escadre  de  vais- 
saux  de  guerre  et  à bombes  , et  de  brûlots,  dont  l’Amiral  et 
les  Commandans  auront  ordre  de  concerter  constamment  et 
régulièrement  avec  Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne , ou  bien 
avec  scs  Généraux  et  ceux  de  Sa  Majesté  la  Reine  de  Hon- 
grie , qui  seront  les  plus  à portée,  les  mesures  les  plus  con- 
venables pour  le  service  de  la  cause  commune. 

VIH. 

De  plus  , et  pour  subvenir  à la  dépense  extraordinaire  que 
Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne  est  et  sera  obligée  de  suppor- 
ter pour  mettre  sur  pied  et  faire  agir  un  nombre  de  Troupes 
beaucoup  plus  grand  que  ses  propres  revenus  ne  suflisent  à 
entretenir.  Sa  Majesté  le  Roi  de  la  Grande  Brétagne  s’engage 
à lui  fournir , tant  que  la  guerre  et  le  besoin  durera  , un 
subside  de  deux  cent  mille  livres  sterlings  par  au  , à payer 
chaque  trois  mois  , et  à commencer  du  premier  de  février 
1 74^  ) jottf  T’®  Convention  provisionellc  fut  signée 
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entre  le  dit  Roi  et  Sa  Majesté  la  Reine  de  Hongrie  : et  le  dit 
subside  sera  ponctuellement  payé  de  trois  en  trois  mois  d’a- 
Tance  ; bien  entendu  , qu’il  y soit  imputé  ce  qui  aura  été 
avancé  à Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne  avant  la  signature 
du  présent  Traité. 

IX. 

En  considération  du  zèle  et  de  la  générosité  avec  les  quels 
Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne  s’est  portée  à exposer  sa  Per- 
sonne et  ses  Etats  pour  la  cause  publique , et  pour  celle  de 
Sa  Majesté  la  Reine  de  Hongrie  et  de  Bohème,  et  de  la  Sé- 
rénissime  Maison  d’Autriche  en  particulier,  et  des  secours  ef- 
fectifs qu’Elle  en  a déjà  receus  ; , en  considération  aussi  des 
engagemens  onéreux  d’assistance  et  du  lien  perpétuel  de  ga- 
rantie qu’il  contracte  avec  Edle  par  la  présente  alliance  , Sa 
dite  Majesté  la  Reine  de  Hongrie  et  de  Bohème,  pour  Ole, 
ses  Héritiers  et  Successeurs  cède  et  transfère  dès-à-présent  et 
pour  toujours  à Sa  dite  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne,  ses  Hé- 
ritiers et  Successeurs , pour  être  unb  à ses  autres  États , la 
ville  et  district  de  Vigevano  appellé  Le  Vigévanastjue  j la 
partie  du  Pavésan  qui  est  entre  le  Po  et  le  Thesin  , en  sorte 
que  le  Thesin  fasse  dors-cn-avant  par  son  milieu  la  séparation 
et  la  borne  entre  les  États  de  part  et  d’autre  depuis  leLago 
Maggiore  jusqu’à  l’endroit  où  il  se  jette  dans  le  Po  , à l’ex- 
ception seulement  de  l’Isle  formée  par  le  canal  vis-à-vis  de 
la  ville  de  Pavie  , la  quelle  Isle  sera  réservée  à Sa  Majesté 
la  Reine  , aux  conditions  , que  le  Roi  n’aura  pas  moins  la 
libre  communication  de  la  rivière  du  Thesin  pour  le  passage 
des  barques , sans  qu’elles  puissent  être  ny  arrêtées  , ni  visi- 
tées , ni  assujetties  au  payement  d’aucun  droit , et  que  le  dit 
canal  ne  soit  jamais  comblé,  et  serve  ici  de  borne.  De  plus, 
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celte  autre  partie  du  Pavésan  nommée  Pavesc  oltra  Po , Bob- 
bio  et  son  territoire  y compris  , la  ville  de  Plaisance  avec  la 
partie  du  Plaisantin  qui  est  entre  le  Pavesan  et  jusqu’à  la 
moitié  du  lit  de  la  rivière  Nura  depuis  sa  source  , jusqu’au 
Po,  de  manière  que  le  milieu  autant  de  la  Nura  que  du  Po 
fasse  ici  la  borne  des  deux  États  , et  que  par  conséquent  ce 
qui  appartenoit  jusqu’ici  au  Plaisantin  de  l’autre  côté  du  Po, 
en  reste  séparé. 

Enfin  la  partie  du  Comté  d’Anglu'era,  ou  soit  de  l’Étal  de 
Milan  , quelque  nom  particulier  qu’on  puisse  y donner  , qui 
confine  avec  le  Novarois,  la  Vallée  de  Sésia,  les  grandes  Al- 
pes et  le  Pays  de  Vallais  en  tournant  jusqu’aux  Préfectures 
Suisses  de  Val-Maggia  et  Locariio  , et  au  long,  et  dans  le 

Lago  Maggiore  jusqu’à  la  moitié  du  dit  Lac  ; de  façon,  qu’à 

l’avenir  les  confins  entre  les  États  de  Sa  Majesté  le  Roi  de 
Sardaigne  et  ceux  de  Sa  Majesté  la  Reine  de  Hongrie  seront 
continuellement  fixés  par  une  ligne  tirée  depuis  les  confins 
des  Suisses  au  milieu  et  au  long  du  Lago  Maggiore  jusqu’à 
l’embouchure  du  Thesin  , qui  continue  de  là  au  milieu  du 
cours  de  celle  rivière  jusqu’à  son  embouchure  dans  le  Po  , 
à l’exception  du  front  de  la  susdite  Isle  devant  Pavie,  et  qui 
de  là  poursuit  au  milieu  du  cours  du  Po  jusqu’à  l’embou- 
chure de  la  Nura  dans  le  Po  , et  remonte  par  le  milieu  du 

lit  de  la  Nura,  jusqu’à  sa  source  , qui  est  contre  le  pays  de 

Gènes. 

La  susdite  division  des  cours  des  rivières  n’empêchera  pas 
que  la  navigation  ne  reste  libre  , ainsi  qu’elle  doit  le  rester 
aux  sujets  des  deux  Souverains  dans  toute  la  largeur  des  di- 
tes rivières , avec  la  liberté  de  passer  sur  les  rivages  de  part 
et  d’autre  pour  le  tirage  des  balieaux  qu’on  fait  remonter  j 
les  dits  rivages  devant  néanmoins  appartenir  , tant  pour  la 
propriété , que  pour  tous  autres  égards  aux  Souverains  res- 
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pccüvemcnt  d’une  part  et  de  l’autre  , les  quels  pourront  y 
faire  chacun  de  leur  côté  les  réparations  qu’ils  jugeront  à pro- 
pos pour  les  fortifier,  pourvu  qu’elles  ne  soient  point  saillan- 
tes, c’est-à-dire  qu’elles  ne  puissent  pas  repousser  le  cours  de 
la  rivière  contre  la  partie  opposée  , et  que  de  la  part  de  Sa 
Majesté  le  Roi  de  Sardaigne  on  no  pwsse  jamais  sous  quel- 
que prétexte  que  ce  soit  faire  des  ouvrages  qui  empêchent  la 
libre  entrée  des  eaux  dans  le  canal  ou  navilio  qui  est  du  côté 
de  Sa  Majesté  la  Reine  de  Hongrie  , et  qui  conduit  les  dites 
eaux  à Milan. 

Pour  en  jouir  en  pleine  propriété  et  souveraineté  , comme 
Sa  Majesté  la  Reine  et  ses  Prédécesseurs  en  ont  joui  jusqu'à 
présent  ; les  quels  pays  Sa  Majésté  la  Reine  démembre  à per- 
pétuité do  ses  Etats  héréditaires  , et  de  l’Etat  de  Milan  , dé- 
rogeant pour  cet  effet  , autant  qu’il  peut  en  être  besoin  , à 
tout  ce  qui  en  aucune  manière  pourroit  à ce  être  contraire  , 
sauf  toujours  le  droit  direct  de  l’Empire;  > 


En  outre  , comme  il  importe  à la  cause  publique  que  Sa 
Majesté  le  Roi  de  Sardaigne  ait  une  communication  immé- 
diate de  ses  Etats  avec  la  mer  et  avec  les  Puissances  mariti- 
mes, Sa  Majesté  la  Reine  de  Hongrie  qt  de  Bohème  lui  cède 
tous  les  droits  qui  peuvent  lui  compéter  en  façon  quelconque 
et  à tel  titre  que  ce  soit  sur  la  ville  et  Marquisat  de  Einal , 
les  quels  droits  Elle  cède  et  transfère  sans  nulle  restriction 
au  dit  Roi,  de  même  que  les  pays  énoncés  dans  l’article  pré- 
cédent , dans  la  juste  attente  qué  la  Répupliqtie  de  Gènes 
apportera  toutes  les  facilités  nécespires  à un  arrangement  si 
indispensable  pour  la  liberté  et  seureté  présente  et  future  de 
l'Italie  , moyennant  la  somme  qui  se  trouvera  lui  être  due  , 
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sans  que  Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne , ni  Sa  Majesté  la 
Reine  de  Hongrie  soient  obligés  de  concourir  au  payement  de 
cette  somme  j bien  entendu  que  la  ville  de  Final  soit  et  de- 
meure à perpétuité  un  port  franc  , comme  l’est  Livourne  , 
et  qu’il  soit  libre  à Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne  d'y  réta- 
blir les  forts  qtii  ont  lété  détrtiits  , ou  d’en  faire  construire 
d’autres  selon  qu’il  1er  jugera  convenable. 

XL 

Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne  , Sa  Majesté  le  Roi  de  la 
Grande  Bretagne,  et  la  Reine  de  Hongrie  et  de  Bohème  s’en- 
gagent à ne  faire  ni  paix  ni  trêve  , que  toutes  les  cessions 
sus-mentionnées  n’y  soient  comprises  expressément,  et  qu’aussi 
le  dit  Roi  de  Sardaigne  ne  soit  pleinement  restitué  dans  tout 
ce  qui  pourroit  avoir  été  saisi  et  occupé  de  ses  autres  Ëlats 
en  haine  de  son  union  avec  les  Alliés  ; Lien  entendu,  que  le 
Roi  de  Sardaigne  se  tienne  dès-à-présent  dédommagé  du  re- 
venu qu’on  lui  rctiendroit,  par  celui  des  pays  à lui  cédés  et 
transférés  p.ir  le  présent  Traité. 

’ , . . J l'.-i  < ! ;■ 

m:  XU. 

' Ën  «échangé  Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne  demeurera  fer- 
mément  et  inséparablement  uni  et  attaché  aux  intérêts  et  à 
la  cause  des  Alliés , non  seulcmeut  ' pendant  que  la  guerre 
durera  en  Italie  mais  jusqu’à  la  conclusion  de* la  paix  en 
Allemagne  , et  de  la  paix  entre  la  Grande  Bretagne  et  l’Es- 
pagne j et  c’est  ici  la  condition  principale  , et  sme  qua  non  , 
des  cessions  ci-dessus  à luj  faites  par  les  articles  ix  et  x,  les 
quelles  cessions  ne  recevront  leur  force  complcué’et.  irrévo- 
cable que  de  son  entier  accomplissement , après  le  quel  les 
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pays  cédés  au  dit  Roi  lui  seront  censés  garantis  par  les  Alliés 
à perpétuité  , comme  ses  autres  États. 

xm. 

Et  aussitôt  que  l’Italie  sera  délivrée  d’ennemis,  et  hors  de 
danger  apparent  d’étre  envahie  de  rechef,  non  seulement  Sa 
Majesté  la  Reine  de  Hongrie  pourra  en  retirer  une  partie  de 
ses  Troupes;  mais  si  Elle  le  demande.  Sa  Majesté  le  Roi  de 
Sardaigne  lui  fournira  de  ses  propres  Troupes  pour  les  em- 
ployer à la  seureié  des  États  de  Sa  Majesté  la  Reine  en  Lom- 
bardie , afin  qu’Elle  puisse  se  servir  d’un  plus  grand  nombre 
des  siennes  en  Allemagne  ; tout  comme  , à la  réquisition  du 
Roi  de  Sardaigne , la  Reine  de  Hongrie  feroit  passer  de  ses 
Troupes  dans  les  États  du  dit  Roi , s’il  le  falloit,  pour  en  défen- 
dre les  passages,  qu’une  armée  ennemie  entreprendroit  de  for- 
cer, et  pour  délivrer  d’ennemis  tous  les  États  de  Sa  Majesté 
le  Roi  de  Sardaigne,  et  les  mettre  hors  de  danger  d’être  en- 
vahis de  rechef. 


XIV. 

En  aucun  cas  les  Alliés  ne  feront  ni  paix  ni  trêve  ni  ac- 
commodement quelconque  avec  l’ennemi  commun , que  de 
concert  et  avec  la  participation  et  conseil  les  uns  des  antres, 
ni  sans  la  garantie  des  Puissances  qui  auroient  part  à la  paci- 
fication pour  les  possessions  et  acquisitions  des  Alliés  énoncées 
dans  ce  Traité  , et  après  la  paix  faite , la  présente  Alliance 
subsistera  également  et  inaltérablement , tant  pour  la  seureté 
de  son  exécution,  que  généralement  pour  la  seureté  mutuelle 
et  constante  des  Alliés. 
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XV. 


Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne  et  Sa  Majesté  la  Reine  de 
Hongrie  et  de  Bohème  , en  reconnobsancc  de  soins  généreux 
de  Sa  Majesté  Britannique  pour  la  seureié  publique,  et  pour 
la  leur  et  celle  de  l’Italie  en  particulier,  non  seulement  con- 
firmeut  aux  sujets  Britanniques  les  avantages  de  commerce  et 
de  navigation  , dont  ils  jouissent  dans  leurs  Ëtats  respectifs  j 
mais  promettent  de  les  assurer  encore  d’avantage  et  autant 
qu’il  pourra  être  trouvé  raisonnable  et  faisable  par  un  Traité 
spécifique  de  commerce  et  do  navigation  dès  que  Sa  Majesté 
Britannique  les  en  requerra. 

XVL 

Les  Seigneurs  États  Généraux  des  Provinces  Unies  se  trou- 
vant déjà  dans  les  mêmes  cngagcmens  envers  la  Sérénissime 
Maison  d’Autriche  , et  ayant  le  même  intérêt  que  Sa  Majesté 
Britannique , à tous  les  objets  du  présent  Traité  , les  Alliés 
les  convieront  conjointement  d’entrer  dans  celle  Alliance  com- 
me pariie  principale  contractante. 

xvn. 

Les  autres  Princes  et  Ëtats  qui  ont  à cœur  la  paix  , la  li- 
berté et  la  seureté  de  l’Europe  , de  l’Empire  et  de  l’Italie  , 
et  qui  voudront  entrer  dans  la  présente  Alliance  , y seront 
admis. 

xvm. 

Ce  Traité  d’alliance  sera  ratifié  par  tous  les  Alliés  , et  les 
ratifications  en  seront  échangées  dans  l’espace  de  six  semaines, 
ou  plutôt , si  faire  se  pourra. 
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En  foi  de  quoi  nous  Plénipotentiaires  susnommés  avons  si- 
gné le  présent  Traité  de  nos  mains , et  l’avons  muni  des 

treizième 


sceaux  et  cachets  de  nos  armes.  Fait  à Wonns  ce 
jour  de  ^ptembre  1743* 


second 


OssoRio.  De  Wassehaeb.  Carteret. 

Premier  Article  séparé  , et  secret. 

Sa  Majesté  le  Roi  de  la  Grande  Bretagne  étant  en  négocia- 
tion actuelle  avec  la  République  des  trois  Ligues  Grises  pour 
s’assûrer  de  leurs  passages  et  pour  prendre  à sa  solde  un  corps 
de  leurs  troupes,  Sa  dite  Majesté  promet  de  donner  ses  soins 
au  prompt  succès  de  cette  négociation,  et  d’employer  en  ce  cas 
le  dit  corps  de  troupes  là  où  il  pourra  être  de  plus  grand 
service  aux  Alliés  ; et  Sa  Majesté  la  Reine  de  Hongrie  et  de 
Bohème  promet  d’apporter  en  même  tems  de  son  côté  les 
facilités  nécessaires  au  succès  de  la  dite  négociation. 

Cet  Article  séparé  sera  tenu  secret  jusqu’apres  l’issue  de  la 
dite  négociation,  et  il  aura  la  même  force  que  s’il*  ëtoit  in- 
séré mot  à mot  dans  le  Traité  d’alliance  signé  cejourdhui  , 
et  sera  approuvé  et  ratifié  do  même , et  les  ratifications  en 
seront  échangées  en  même  tems  que  celles  du  Traité. 

En  foi  de  quoi  nous  Plénipotentiaires  susnommés  avons  si- 
gné le  présent  Article  séparé  et  secret , et  l’avons  muni  des 

treizième 

sceaux  et  cachets  de  nos  armes.  Fait  à Worms  ce  j — 

second 

jour  de  septembre  , l’an  de  grâce  1742. 

Ossonio.  De  W.tssEK.vER.  Carteret. 
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Deitxiime  Article  séparé , et  secret. 


Vû  l’extrême  danger  , où  l’Italie  se  trouve  exposée  par  les 
joints  efforts  qne  les  Rols  d’Espagne  et  de  Naples  ont  déjà 
faits , et  sont  encore  disposés  à faire  en  violation  directe  de 
leurs  engagemens  les  plus  solemnels , il  est  convenu  entre  Sa 
Majesté  le  Roi  de  Sardaigne,  Sa  Majesté  le  Roi  de  la  Grande 
Bretagne  , et  Sa  Majesté  la  Reine  de  Hongrie  et  de  Bohème, 
que  puisqu’il  a plu  à Dieu  de  bénir  jusqu’à  présent  d’un  heu- 
reux succès  leurs  armes  principalement  destinées  à défendre 
et  protéger  les  pays  des  Alliés  en  Italie  , dans  l’État  où  ils 
sont  , et  doivent  être  en  vertu  du  présent  Traité  d'alliance  , 
et  à repousser  l’invasion  actuellement  intentée  contre  eux,  ou 
qui  pourroit  l’être  à l’avenir,  soit  par  les  Rois  d’Eispagne  et 
de  Naples  seuls,  soit  conjointement  avec  quelque  autre  Puis- 
sance , tant  que  la  Maison  de  Bourbon  conserveroit  un  pied 
en  Italie  ; Leurs  dites  Majestés  feront  tous  leurs  efforts  pour 
se  procurer,  et  à toute  l’Italie  une  sûreté  et  tranquillité  plus 
solide,  plus  stable  et  permanente;  et  pour  cet  effet  en  mê- 
me temps  que  Sa  Majesté  la  Reine  de  Hongrie  , aidée  des 
forces  Britanniques  et  des  autres  auxiliaires  qu’on  y pourra 
engager  , s’efforcera  ailleurs  de  réduire  à de  plus  justes  bor- 
nes la  puissance  exorbitante  de  la  Maison  de  Bourbon  , les 
Alliés  concerteront  ensemble , et  exécuteront  sans  délai  les 
mesures  les  plus  efficaces , tant  pour  déloger  entièrement  la 
dite  Maison  des  Royaumes  de  Naples  et  de  Sicile,  et  des  au- 
tres pays  qii’EIle  occupe  en  Italie,  que  pour  indémniser,  au- 
tant qu’il  sera  possible  , Sa  Majesté  la  Reine  , de  ce  qu’Elle 
a été  obligée  de  céder  de  ses  pays  héréditaires  pour  conser- 
ver et  défendre  les  autres  contre  les  attaques  de  la  dite  Mai- 
son , comme  aussi  pour  délivrer  les  Etats  du  Roi  de  Sardai- 
gne , qui  sont  actuellement  ou  pourront  être  occupés  par  les 
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ennemis  , et  les  mettre  à couvert  d’une  nouvelle  invasion  , 
même  au  moyen  de  quelques  conquêtes  sur  la  France  de  ce 
côté-là , qui  doivent  céder  au  susdit  RoL  Cependant  comme 
Sa  dite  Majesté  la  Reine  de  Hongrie  et  de  Bohème  ne  pré- 
tend pas  s’acquérir  en  Italie  un  accroissement  de  puissance 
qui  puisse  donner  un  juste  sujet  d’inquiétude  aux  autres  Prin- 
ces et  États  d’Italie , Fille  s’oblige  dè$-à-présent  en  cas  d’heu- 
reux succès  ultérieurs  des  armes  communes  , de  se  contenter 
pour  sa  part  du  Royaume  de  Naples,  et  Suuo  délit  Presidü, 
et  de  laisser  tout  le  Royaume  de  Sicile  à Sa  Majesté  le  Roi 
de  Sardaigne,  tant  pour  le  dédommagement  des  fraix  et  risques 
qu’il  aura  a supporter  en  concourant  aux  dits  reconvremens , 
que  pour  lui  assurer  une  addition  de  forces  proportionnée  à 
celle  que  Sa  Majesté  la  Reine  acquerra  par  là. 

Cet  article  séparé  sera  tenu  secret  jusqu’après  l’exécution  de 
son  contenu , et  il  aura  la  même  force  que  s’il  étoU  inséré 
mot  à mot  dans  le  Traité  d’alliance  signé  cejourdhui,  et  sera 
approuvé  et  ratifié  de  même , et  les  ratifications  en  seront 
échangées  en  même  tems  que  celles  du  Traité. 

En  foi  de  quoi  nous  Plénipotentiaires  susnommés  avons  si- 
gné le  présent  Article  séparé  , et  l’avons  muni  des  sceaux  et 

treizième 

cachets  de  nos  armes.  Fait  à Worms , ce  3 — jour  de 

second  ' 


septembre  , l’an  de  grâce  1743- 


OssoBid.  De  Wasseuaeh.  Caktxrit. 


Troisième  Article  séparé  , et  très- secret. 

Comme  il  est  dit  dans  l’Article  troisième  du  Traité  signé 
aujourd’hui , que  Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne  pour  lui , 
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ses  Héritiers  et  Successeurs , renonce  nommément  » et  pour 
toujours  mais  uniquement  en  faveur  de  Sa  Majesté  la  Reine  de 
Hongrie  et  de  Bohème,  ses  Héritiers  et  Successeurs,  à ses  droits 
prétendus  sur  l’Étal  de  Milan  etc.  ; l’intention  de  Sa  Majesté 
le  Roi  de  Sardaigne  est , que  cette  renonciation  n’aura  pas 
lieu  au  cas  qu’une  Fille  de  la  Maison  d’Autriche , à qui  la 
dite  succession  pourroit  ‘ venir  à écheoir  , fût  mariée  à un 
Prince  de  la  Maison  de  Bourbon , conformément  à un  Article 
séparé  et  très-secret  des  Traités  conclus  en  i>j3i  et  1732  en- 
tre feue  Sa  Majesté  Impériale,  le  Roi  de  la  Grande  Bretagne 
et  les  États  Généraux  des  Provinces  Unies  , et  dont  voici  la 
teneur. 

» Quamvis  Articulo  secundo  Tractatus  hodierna  die  cum 
» sacra  Gaesarea  Catholica  Maiestate  conclusi , Sacra  Regia 
» Maîestas  Magnae  Britanniac  , et  Celsi  ac  Potentes  Doinini 
» Status  Generales  Unid  Belgii  absque  ulla  omuiuo  restrictionc 
» se  se  obstrinxerint  , quod  eum  succedendi  ordineni  , qui 
» iuxta  sanctionem  pragmaücam  de  anno  1 7 1 3 iii  Screnissima 
» Domo  Austriaca  obtinet , contra  quoscumque  tuer! , uti 
» aiunt , gnarantigiare  velint,  ac  teneantur,  couventum  tamen 
» simul  inter  Partes  eundem  Traciatum  contrahentes  est , 
» quod  altefata  Regia  Sua  Maîestas  Magnae  Britaimiae  , et 
» autememoraii  Domini  Status  Generales  Uniti  Belgii  ad  prae- 
» standam  et  explendam  hanc  guarantiam  loties  haud  tenean- 
» tur  , quoties  ilia  ex  Serenissimis  Archiducibus  Foeniinis  , 
» ad  quam,  iuxta  praefatuin  succedendi  ordlnem,  oniiûa  Re- 
» gna  ac  Provinciac  haercditariac  , quas  Sua  Sacra  Gaesarea 
» Gatholica  Maîestas  aclu  possidel , devolventur,  nupta  fuerit 
» Principi  per  masCulos  ex  Domo  Borbouica  oriundo.  » 

Get  article  séparé  sera  tenu  secret , et  aura  la  même  force 
que  s’il  étoit  inséré  mot  à mot  dans  le  Traité  d’alliance  si- 
gné cejourdliui , et  sera  approuvé  et  ratifié  de  même , et  les 
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ratifications  en  seront  échangées  en  meme  tems  que  celles 
du  Traité. 

Eu  foi  de  quoi  nous  Plénipotentiaires  susnommés  avons 
signé  le  présent  Article  séparé  et  très-secret,  et  l’avons  muni 

treizième 


des  sceaux  et  cachets  de  nos  armes.  Fait  à Worms  ce 
jour  de  septembre  l’an  de  grâce  1743. 


second 


OssoRio. 


De  Wassekaeh. 


Carteret. 


Ratifié  par  le  Roi  à! Angleterre  & - 20  , et  par  la  Reine  de 
Hongrie  le  28  septembre  même  année. 


cxxvm. 

1748  , 26  janvier.  ' ' 

HAYE 

Convention  pour  la  Campagne  de  1748  contre  la  France  , 
conclue  entre  S.  M.  le  Roi  de  Sardaigne , et  ses  Alliés. 

ArchÎTes  de  Cour,  Traités,  paquet  axv,  n.  4*  — * Wb5Cbii,  tom.  u,  y.  4<o* 

Soit  notoire  â tous  ceux  à qu’il  appartiendra , que  comme 
il  pourroit  arriver  que  les  moyens  mis  en  œuvre  pour  parvenir 
à une  paix  juste  et  solide,  n’eussent  pas  l’effet  désiré,  et  que 
l’expérience  du_  passé  a fait  voir  que  les  forces  des  Alliés  ne 
sauroient  résister  efficacement  aux  efforts  de  la  France,  à 
moins  que  d’avoir  en  Campagne  ' des  armées  considérables  , 
et  supérieures  à celles  de  l’ennemi , et  d’avoir  en  mer  des 
forces  capables  d’affoiblir  les  ressources  de  la  France  , les 
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Puissances  Alliées  , sfavoir  Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne , 
Sa  Majesté  le  Roi  de  la  Grande  Bretagne  , Sa  Majesté  Impé- 
riale la  Reine  de  Hongrie  et  de  Bohème,  et  Leurs  Hautes  Puis- 
sances les  Seigneurs  États  Généraux  des  Provinces  Unies, 
sont  convenus  de  régler  entre  eux  les  préparatifs  les  plus  ef- 
ficaces pour  avoir  des  forces  supérieures  à l’ennemi , et  être 
en  état  d’agir  avec  vigueur  an  plutdt  et  sans  perte  de  tems. 

L 

Toutes  les  Conventions  et  Traités  ci-devant  conclus  entre 
les>  Puissances  ensemble  ou  séparément , auront  leur  plein  et 
entier  effet,  et  seront  réciproquement  exécutés  et  accomplis 
dans  toute  leur  étendue. 

L’intention  des  Hauts  Contractans  étant  de  concerter,  et  de 
régler  seulement  par  le  présent  acte , ce  que  chaque  Puissance 
Alliée  doit  contribuer  pour  la  Campagne  prochaine  sans  vou- 
loir déroger  en  aucune  manière  par  la  présente  Convention 
aux  engagemcus  précédents. 

U. 

Comme  les  armes  de  la  France  ont  fait  par  leur  supériorité 
aux  Pays  Bas  des  progrès  extraordinaires  , et  même  envahi 
une  partie  considérable  du  territoire  de  la  République  des 
Provinces  Unies  ; et  qu’il  est  nécessaire  de  prévenir  les  suites 
fSchcuses  qui  ponrroient  en  résulter  , et  de  se  mettre  en  état 
de  réparer  les  dommages,  et  de  recouvrer  les  pertes  du  passé  , 
on  mettra  pour  cet  effet  en  Campagne  aux  Pays  Bas  une  Ar- 
mée de  cent  quatrevingt-douze  mille  hommes  composée  des 
conlingens  snivans. 

Le  contingent  de  Sa  Majesté  Britannique  est  fixé  à soixante- 
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c!x  mille  hommes  efleclifs  , suivant  la  spécification  des  Batail- 
lons et  Eiscadrons  qui  sera  donnée  et  remise  aux  Puissances 
contractantes  le  ao  du  mois  de  février  prochain. 

Le  contingent  de  Sa  Majesté  Impériale  la  Reine  de  Hongrie 
et  de  Bohème  , est  fixé  à soixante  mille  hommes  effectifs  ; 
et  sera  composé  des  Régimens  , Bataillons,  et  Escadrons  sui- 
vant la  spécification  qui  en  sera  remise  aux  Puissances  con- 
tractantes le  ao  du  mois  de  février  prochain. 

Le  contingent  des  Etats  Généraux  est  fixé  à soixantesix 
mille  hommes  effectifs , et  la  spécificatiou  des  Bataillons  et 
Escadrons  , des  quels  le  dit  contingent  sera  composé , sera 
remise  aux  Puissances  contractantes  le  ao  du  mois  de  fé- 
vrier prochain  , comme  dessus. 

UI. 

Les  dits  contingens  devront  être  prêts  è être  assemblés 
pour  former  l’armée  alliée  au  plus  tard  pour  le  premier  de 
mars  prochain  ; et  Sa  Majesté  l’Impératrice  Reine  tiendra  à 
cet  effet  prêt  pour  former  son  contingent  le  nombre  effectif 
de  cinquante  mille  hommes  , et  le  surplus  de  dix  mille  hom- 
mes , sera  fourni  au  plus  tard  dans  le  courant  du  mois  d'avril 
prochain.  Mais  au  cas  que  les  troupes  Russiennes  ne  fussent 
pas  encore  arrivées  au  tems  fixé  du  premier  de  mars , Sa 
Majesté  Britannique , ni  Leurs  Hautes  Puissances  ne  seront 
point  censées  avoir  manqué  à cet  égard  à l’engagement  pris 
dans  le  présent  article. 

IV. 

Outre  les  dits  contingens  déstinés  pour  l’armée  combinée 
des  .\lliés,  les  Garnisons  devront  être  pourvues  par  les  Puis- 
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sances  respeclives,  aux  quelles  les  Villes  ou  Places  appartien- 
nent , tellement  pourtant  qu’il  en  sera  formé  des  listes  qui 
seront  remises  de  tems  en  tems  aux  Généraux  en  chef  qui 
commanderont  l’armée  combinée,  et  si  la  nécessité  demandoit 
que  les  Garnisons  fussent  renforcées  , cela  se  fera  hors  des 
Troupes  de  l’Armée  combinée  , qui  sont  à la  Puissance  à la 
quelle  les  Villes  ou  Places  appartiennent. 

V. 

Le  commandement  des  années  aux  Pays  Bas , ainsi  que 
les  articles  qui  le  regardent  seront  réglés  d’un  commnn  ac- 
cord entre  leurs  Altesses  Royales  et  Sérénissimes  avec  le  con- 
.sentement  et  l’approbation  des  Puissances  respectives. 

VT. 

Pour  ce  qui  regarde  l’artillerie , les  frais  des  sièges  avec 
ce  qui  en  dépend  ; tous  les  autres  frais  casuels  de  la  guerre 
et  les  subsides  nouveaux  ou  ultérieurs  , qu’on  jugeéa  à propos 
de  promettre  a quelques  Cours  ou  Princes , il  est  convenu 
entre  Sa  Majesté  Britannique  et  Leurs  Hautes  Puissances,  que 
l’on  suivra  ce  qui  a été  stipulé  à cet  égard  dans  le  deuxième, 
troisième,  quatrième  et  cinquième  articles  du  Résultat  fait  le  3o 
mars  174^  entre  Messieurs  le  Comte  de  Chcstcrfield  et  Trevor, 
et  les  Députés  de  Leurs  Hautes  Puissances,  et  dans  la  conven- 
tion qui  a etc  faite  pour  l’exécution  du  dit  Résultat , entre 
les  dits  Sieurs  Comte  de  CliesteiTicld  et  Trevor  , et  les  Dé- 
putés du  Conseil  d’État  le  5 mai  174s. 

Et  pour  ce  qui  regarde  le  transport  de  la  grosse  artillerie, 
et  de  son  train  par  terre  , la  livraison  de  la  paille , et  du 
bois  à fournir  aux  troupes  lorsqu’elles  camperont  sur  le  terri- 
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toire  de  U République;  de  même  que  les  frais  des  charriuus,' 
charettes  et  chevaux  qu’on  fera  venir  du  plat  pays  de  la  Ré- 
publique pour  le  service  de  l’armée  dans  une  marche  pro- 
chaine , l’on  suivra  ce  qui  a été  réglé  l’année  passée  par  lu 
deuxième  , troisième  et  quatrième  article  de  l’autre  Résultat 
des  conférences  tenues  entre  le  Ministre  de  Sa  Ma]esté  Bri- 
tannique et  les  Députés  de  Leurs  Hautes  Puissances  inséré 
dans  leur  résolution  du  9 janvier  1747- 

VU. 

La  République  s’engage  de  fournir  le  nombre  de  dix  à 
douze  vaisseaux  de  guerre  , pour  être  joints  à la  flotte  Ân- 
gloise  , destinée  pour  ruiner  le  commerce  des  François  , et 
protéger  le  commerce  respectif  des  deux  Nations. 

VIIL 

Outre  l’armée  sus-mentionnée , qui  doit  se  former  dans  les 
Pays  Bas  , Sa  Majesté  l’Impératrice  s’engage  d’avoir  en  Italie 
un  état  d’agir  et  d’opérer  ou  en  France,  ou  selon  le  concert 
à faire  de  la  part  des  Puissances  Alliées  , pour  régler  les  opé- 
rations de  la  guerre  et  toutes  les  mesures  et  arraiigemens 
préventifs  aux  dites  opérations  , soixante  mille  liommes  efie- 
ctifs.,  une  fois  indépendamment  de  ce  qui  est  nécessaire  pour 
garnir  .de  troupes  les  Places  en  Lombardie;  et  Sa  dite  Majesté 
s’obblige  de  coustater  aussitôt  que  cela  se  pourra,  que  le  dit 
nombre  s’y  est  trouvé  en  hommes  effectifs  , et  la  spéciücatloii 
des  Bataillons  et  Escadrons  dont  le  dit  contingent  doit  être 
composé  , sera  remise  aux  Puissances  contractantes  le  premier 
de  mars  prochain. 
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IX. 


Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne  s’engage  de  fournir  outre 
les  garnisons  nécessaires  pour  la  sûreté  de  ses  Places  trente 
mille  hommes  effectifs  pour  agir  ou  en  France  , ou  suivant 
le  concert  ou  la  convention  qui  se  doit  faire  entre  les  Puis- 
sances Alliées  pour  régler  les  opérations  des  armées  comme 
il  est  dit  ci-devant;  et  la  spécificadon  des  Bataillons  ctEisca- 
drons  dont  on  composera  le  dit  contingent , sera  remise  au  s 
Puissances  contractantes  au  même  terme  du  premier  du  mois 
de  mars  prochain. 

X. 

Les  susdits  contingens  bien  effectifs  devront  être  prêts  à 
pouvoir  former  l’armée  au  plus  tard  au  premier  du  moi  de 
mai  prochain  ; et  les  troupes  des  doux  Couronnes  devront  être 
pourvues  de  tout  ce  qui  est  nécessaire  à des  çorps  qui  agissent 
en  Campagne. 

XL 

Sa  Majesté  le  Roi  de  la  Grande  Bretagne,  fournira  comme 
l'année  passée  trente  vaisseaux  de  guerre  , dont  on  changera 
quelques  uns  contre  des  petits  bâtimens  plus  propres  à ap- 
procher des  côtes  pour  seconder  les  opéradons  des  troupes 
Alliées  sur  les  côtes  de  France  et  d’Italie,  faciliter  leur  tranv 
ports  , et  empêcher  ceux  de  l’ennemi  ; et  le  Roi  de  Sardaigne 
s’engage  d’employer  ses  galères  à favoriser  les  mêmes  objets. 
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Pour  mettre  Sa  Majesté  l’Impératrice  Reine  plus  en  état  de 
subvenir  aux  frais  des  dits  contiiigens  , tant  en  Flandre  que 
du  côté  de  l’Italie  , Sa  Majesté  Britannique  payera  à Sa  Ma- 
jesté Impériale  un  subside  de  4<>oin.  livres  sterlings,  dont  les 
payemens  se  feront  delà  manière  suivante;  c'est-à-dire  i5om. 
livres  sterlings  immédiatement  après  la  signature  de  la  pré- 
sente Convention , sans  attendre  la  ratiGcation  de  Sa  Majesté 
Impériale;  loo  autres  mille  livre  sterlings  immédiatement  après 
l’échange  des  dites  ratifications;  5om.  livres  sterlings  un  mois 
après  le  payement  des  loom.  sus-mentionnées;  et  finalement 
les  derniers  loom.  livres  sterlings  en  un  seul  payement  aussi- 
tôt qu’il  sera  certifié  par  les  oilicicrs  nommes  pour  faire  le 
dénombrement  des  troupes  de  Sa  Majesté  l’Impératrice  Reine 
que  son  contingent  monte  a soixante  mille  hommes  efiectifs  en 
Flandre,  et  à soixante  mille  hommes  effectifs  du  côté  de  lltalie: 
bien  entendu  qu’en  cas  que  par  les  certificats  qui  se  feront  de 
ce  dénombrement,  l’un  ou  l’autre  de  ces  deux  corps  ne  se 
trouvent  pas  complets , sçavoir  soixante  mille  hommes  en 
Flandre  , et  soixante  mille  hommes  du  côté  de  l’Italie , l’on 
rabattra  de  ladite  somme  de  loom.  livres  sterlings  une  partie 
à proportion  de  ce  qui  manquera  au  dit  nombre  de  cent  vingt 
mille  hommes. 

XIU. 

Pour  mettre  le  Roi  de  Sardaigne  en  état  de  supporter  et 
de  fournir  aux  frais  des  contingens  sus-mentionnés  Sa  Majesté 
Britannique  payera  à Sa  dite  Majesté  un  subside  de  Boom, 
livres  sterlings , et  les  payemens  du  dit  subside  se  feront  de 
la  même  manière  , dans  le  même  tems , mêmes  termes  , et 
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avec  les  mêmes  précautions , en  cas  que  le  nombre  des  trente 
mille  hommes  ne  fut  pas  complet , et  enfin  suivant  la  même 
règle  de  proportion  arrêtée  et  convenue  avec  Sa  Majesté  l'Im- 
pératrice Reine. 

XIV. 

Pour  assurer  plus  efficacement  l’état  complet  des  dits  contin- 
gens  en  Italie  do  même  qu’aux  Pays  Bas,  tous  les  Généraux  et 
Commandants  des  corps  des  Puissances  contractantes  , seront 
obligés  de  s’eiurefournir  ré-ciproquement  de  tems  en  tems 
des  tabclles  authentiques  de  la  force  effective  des  corps  sous 
leurs  ordre  , les  quelles  seront  aussi  toutes  remises  aux  Gé- 
néraux Commandants  en  chef  ; et  pour  constater  d’autant  mieux 
la  chose  , chaque  Puissance  contractante  aura  le  pouvoir  et 
la  faculté  d’en  faire  faire  ensemble  , ou  séparément  au  com- 
mencement de  la  Campagne  le  dénombrement  par  deux  ou 
plusieurs  Officiers  Généraux  qu’Elle  nontmera  à cet  effet. 

XV. 

Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne  aura  le  commandement  su- 
prême de  toute  l’armée  alliée  , soit  qu’elle  reste  en  cotqis , 
ou  qu’on  la  partage  , et  en  fasse  des  détachemens  pour  eu 
diriger  et  gouverner  les  opérations  au  plus  grand  bien  de  la 
cause  commune  , le  tout  conformément  à l’-Article  vi  du  Traité 
de  Worms  inséré  ici  mof  à mot.  » Sa  Majesté  le  Roi  de 
» Sardaigne  aura  le  coimnandement  suprême  de  l’armée  alliée 
» lors  qu’il  y sera  en  personne  j il  en  réglera  les  mouvemens 
» et  les  opérations  militaires  de  concert  avec  Sa  Majesté  la 
» Reine  de  Hongrie  selon  que  l’exigera  l'intérêt  et  le  besoin 
» commun.  » . " 
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Leurs  Hautes  Puissances  s’engagent  conjointement  avec 
Son  Altesse  Sérénissime  Monseigneur  le  Prince  d'Orange  d’em- 
ployer tout  leur  crédit  et  pouvoir  auprès  des  Provinces  pour 
les  porter  k payer  les  arrérages , tant  du  vieux  que  du  nou- 
veau subside  suivant  la  spécification  ci-jointe  , y compris  le 
subside  additionnel  de  5om.  livres  sterlings  , ou  du  moins 
d’en  assurer  le  payement  dans  un  tel  terme  qu’on  puisse  trou- 
ver d’abord  du  crédit  là  dessus , après  en  avoir  déduit  ce  que 
l’État  a déjà  avancé  aux  troupes  de  Sa  Majesté  Impériale , et 
pour  le  payement  des  Bataillons. 

Ainsi  conclu  et  signé  par  les  Ministres  Plénipotentiaires  et 
les  Députés  soussignés  autorisés  à cet  effet  respectivement  de 
la  part  de  Sa  Majesté  le  Roi  de  la  Grande  Bretagne,  de  Sa 
Majesté  Impériale  la  Reine  de  Hongrie  et  de  Bohème , et  Leurs 
Hautes  Puissances  les  États  Généraux  des  Provinces  Unies. 
A la  Haye  le  a6  février  1748- 

1 

De  la  Chavakme.  Sandwich.  Le  Bahon  de  Reischach. 

J.  W.  JoncH.  W.  BENTiNcn.  S.  Gilles. 

J.  V.  Boesell.  D’Ablaing  de  Gielsenedeg.  J.V.S.  V.  Grovestirs. 
C.  BEirnncH.  El  Tamhisga. 


Protestation  des  Ministres  des  États  Généraux. 

Bien  que  Leurs  Hautes  Puissances  persuadées  de  la  néces- 
.sité  et  de  l’importance  de  la  perfection  de  la  Convention  , 
n’ont  pas  fait  de  difficulté  pour  prévenir  tout  préjudice  qu’un 
plus  long  délai  pourroit  porter  aux  intérêts  de  la  cause  com- 
mune , de  concourir  par  leur  signature  à la  conclusion  de  la 
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dite  Convention  , elles  ne  peuvent  se  dispenser  de  déclarer  , 
qu’elles  avoient  espéré,  qu'on  auroit  presté  quelque  attention 
à leurs  justes  instances  pour  que  l’article  premier  eût  été  couché 
de  façon  , que  les  troupes  de  l’Ëtat  ne  scroient  point  sur- 
chargées au  delà  des  autres  , et  Leurs  Hautes  Pnissanccs  se 
réservent  non  seulement  leur  plein  droit  d'égalité  entre  les 
Alliés , mais  se  flattent  encore  , que  si  dans  le  cours  de  la 
campagne  le  cas  spécifié  venoit  à exister  , on  y aura  égard. 
Fait  à la  Haye  le  36  janvier  i749- 

J.  W.  JoRCH.  \V.  BumscH.  S.  Gilles. 

D'Ablaihg  de  GiELSEitBL'Rc.  J.  V.  S.  V.  Grovestiss. 

C Bertihcb.  £.  Tamnikca. 


Article  séparé. 

Nous  Ministres  Plénipotentiaires  soussignés  avons  convenus 
que  les  ratifications  de  la  Convention  signée  ce-jourd'hui  , 
seront  échangées  entre  Nous  au  nom  de  nos  Maîtres , et  Sou- 
verains respectifs  dans  le  terme  d’un  mois  au  plutôt  s’il  est 
possible  : et  Nous  n’avons  point  mis  le  présent  Article  dans 
la  Convention  suivant  l’usage  ordinaire  pour  éviter  les  lon- 
gueurs , et  les  retardemeus  qu’auroit  nécessairement  causé 
l’expédition  des  ratifications  de  Leurs  Hautes  Puissances , et 
les  formalités  qui  sont  d’usage  en  pareil  cas  dans  leur  Répu- 
blique , les  quelles  formalités  ont  été  reconnues  superflues  et 
inutiles  à la  validité  des  engagemens  pris  au  nom  de  Leurs 
Hautes  Puissances  par  Messieurs  les  Députés  commis  spécia- 
lement à la  Conclusion  finale  de  la  dite  Convention , d'une 
manière  que  suivant  l’ordre  établi  dans  leurs  États , cet  Arti- 
cle SC  trouve  avoir  toute  l’autenlicité  requise  comme  s’il  éloit 
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pourvu  d’un  acte  de  ratification  de  leur  part  Le  présent  Ar<- 
ticle  aura  la  même  force  que  s’il  etoit,  inséré  mot  à mot  dans  - 
la  dite  Convention.  Fait  à la  Haye  le  aC,.  janvier  I74fi> 


De  xa  Ghavasrs.  , Saudwich.  Le  Babon  de  Rbischach. 


: J-  : 


1748',  3o  at'ri/. 


AIX  LA  CHAPELLE 

V ^ V : - T . 

Préliminaires  de  paix  t£^ix  la  Chapelle 
avec  un  Article  séparé  et  secret. 


Archires  de  Cour,  Traité»,  paquet  «y,  8.  t-  WsKcaii , tom.  n,  p.  3io. 

Au  nomade  la  Très-Sainte  Trinité.  , ' - '• 

Sa  Majesté  Très-Chrétienne.,  Sa  Majesté  Britannique,  et  les 
Seigneurs  États  Généraux  des  Provinces  Unies  également  ani- 
més du  désir  sincère,  .de  se  réconcilier  et  de  contribuer  au 
prompt  rétablissement  de  la  Paix  générale  en  Europe , et 
persuadés  .que  les  autres  Puissances  qui  ont  jusqu’à  présent 
été  ennemies  , r concourreront'  avec  le  même  empressement  à 
des  démarches;  aussi  salutaires  que  celles  qui  doivent  mettre 
fin  aux  calamités  publiques  , et  ne.  feront  point  de  difEcnltés 
d'accéder  à des  arrangemens,  dont  le  bonheur  des  peuples 
est  l’objet , ont  pour  cet  effet  donné  leurs  pleins  pouvoirs  , 
sçavoir  Sa  Majesté  Très- Chrétienne  au  Sieur  Alphonse  Marie  ' 
Louis  Comte, de  Saint  Sévérin  d’Aragon,  Chevalier  nommé 
de  ses  Ordres  , ,et  son  Ministre  Plénipotentiaire  aux  Conféren- 
ces d’AIx  la  Chapelle  , Sa  Majesté  britannique  au  Sieur  Jean 


Comte  de  Sandwich,  Vicomte  d’Hinchinghrowk  Baron  Montagu, 
de  Saint  Noou,  Pair  d’Angleterre,  Premier  Seigneur  Commis- 
saire de  l’Amirauté,  son  Ministre  Plénipotentiaire  auprès  des 
États  Généraux  des  Provinces  Unies  , et  aux  Conférences  d’Aix 
la  Chapelle  , et  les  Seigneurs  États  Généraux  des  Provinces 
Unies  au  Sieur  Guillaume  Comte  de  Bentinck  , Seigneur  de 
Rhoon  et  Poudrccht , du  corps  des  Nobles  de  la  Province 
de  Hollande  et  de  Wesifrise , Curateur  de  l’Université  de 
Leyden  etc.  etc.  etc.  , Frédéric  Henry  Baron  de  Wassenaer 
Seigneur  de  Catwj^ck  cl  Zand  , du  corps  des  Nobles  de  la 
Province  de  Hollande  cl  "Wesifrise , Iloogheimrade  de  Rhyn- 
land  etc.  etc.,  Gérard  Arnout  Ilasselacr  , Echevin  et  Sénateur 
de  la  Ville  d’Amsterdam  , Directeur  de  la  Compagnie  des 
Indes  Orientales  , Députés  respectifs  dans  l’Assemblée  des  États 
Généraux  , et  leurs  Ministres  Plénipotentiaires  aux  Conférences 
d’Aix  la  Chapelle , les  quels  après  une  inure  délibération , 
sont  convenus  des  présents  Articles  préliminaires. 

I. 

Les  Traités  de  Weslphalie  , de  Breda  de  16G7  , de  Madrid 
entre  les  Couronnes  d’Espagne  et  d’Angleterre  de  1C70  , de 
Nimégue  , de  Riswick , d’Utrecht , de  Bade  de  1 7 1 3 , de  la 
Quadruple  Alliance  signée  à Londres  le  2 août  1718,  servi- 
ront de  base  au  présents  Articles  préliminaires  , et  sont  re- 
nouvellés  dans  toute  leur  teneur  , à la  réserve  des  Articles 
aux  quels  il  a été  ci-devant,  ou  sera  dérogé  par  les  présents 
Articles  préliminaires. 

U. 

On  restituera  de  part  et  d’autre  toutes'  les  conquêtes  qui 
ont  été  faites  depuis  le  commencement  de  la  présente  guerre, 
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tant  en  Europe  qu’aux  Indes  Orientales  et  Occidentales  en 
l'état  quelles  sont  actuellement. 

m. 

Dunkerque  restera  fortifié  du  côté  de  terre  en  l’état  qu’il  est 
actuellement,  et  pour  le  côté  de  mer  il  restera  sur  le  pied 
des  anciens  Traités. 

IV. 


Les  Duchés  de  Parme,  de  Plaisance , et  de  Guastalla  seront 
cédés  au  Sérénissime  Infant  Don  Philippe  pour  lui  tenir  lieu 
d’établbsement,  avec  le  droit  de  réversion  aux  présents  pos- 
sesseurs , après  que  Sa  Majesté  le  Roi  des  deux  Siciles  aura 
passé  à la  Couronne  d’Espagne , ainsi  que  dans  le  cas  , ou 
le  Sérénissime  Infant  Don  Philippe  viendroit  à mourir  sans 
Enfans. 

V. 

Le  Sérénissime  Duc  de  Modène  sera  remis  en  possession 
de  ses  Etats,  biens,  rentes,  prérogatives  et  dignités  de  la 
même  manière  qu’il  les  possédoit  avant  la  présente  guerre , 
ou  il  lui  sera  donné  un  dédommagement  de  ce  qui  ne  pour- 
roit  lui  être  rendu. 


VI. 

On  rendra  à la  Sérénissime  République  de  Gènes  tout  ce 
dont  Elle  étoit  en  possession  avant  la  présente  guerre  avec 
les  mêmes  droits  , privilèges  et  prérogatives  dont  Elle  jouis- 
soit  en  l’année  mil  sept  cent  quarante. 


Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne  restera  en  possession  de 
tout  ce  dont  il  jouissoit  anciennement  et  nouvellement , et 
particulièrement  de  l’acquisition  qu’il  a faite  en  mil  sept  cent 
quarante  trois  du  Vigevanasque , d’une  partie  du  Pavesan  et 
du  Comté  d’Anghera  , de  la  même  manière  que  ce  Prince  le 
possède  aujourd’hui  en  vertu  des  cessions  qui  lui  ont  été 
faites. 


VUL 

Sa  Majesté  Britannique  sera  comprise  dans  les  présents  Ar- 
ticles préliminaires  en  qualité  d’Electeur  d'Hanover , ainsi 
que  l'Electorat  d’Hanover. 


IX 

Sa  Majesté  Britannique  ayant  en  la  dite  qualité  d’Eüecteur 
d’Hanover , des  prétentions  à former  sur  la  Couronne  d’Espa- 
gne pour  dos  sommes  d’argent , Sa  Majesté  Très-Chrétienne, 
et  les  Seigneurs  Etats  Généraux  des  Provinces  Unies , s'en- 
gagent d’employer  leurs  bons  offices  auprès  de  Sa  Majesté 
Catholique  pour  procurer  à Sa  Majesté  Britannique  la  liqui- 
dation et  le  payement  de  ces  sommes. 

X 

Le  Traité  de  l’Assiento  pour  la  Traite  des  Mégres  signé  à 
Madrid  le  26  mars  et  l’Article  du  Vaisseau  annuel, 

sont  spécialement  confirmés  par  les  présents  Articles  prélimi- 
naires pour  les  années  de  non  jouissance. 
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L’Article  cinq  du  Traité  conclu  à Londres  le  a août  mil 
sept  cent  dixhuit , contenant  la  garande  de  la  succession  au 
Royaume  de  la  Grande  Bretagne  dans  la  Maison  de  Sa  Ma- 
jesté Britannique  à présent  Régnante,  et  par  le  quel  on  a 
pourvu  à tout  ce  qui  peut  être  rélatif  à la  Personne  qui  a 
pris  le  titre  de  Roi  de  la  Grande  Bretagne,  et  à ses  Descen- 
dan's  des  deux  sexes , est  expressément  rappelé  et  renouvellé 
par  les  présents  Arücles  préliminaires , comme  s’il  y étoit  in- 
séré dans  tout  son  contenu. 


XIL 

Les  prétendons  de  l’Eleaeur  Paladn  sur  le  fiéf  de  Pleins- 
teing  , seront  renvoyées  au  Congrès  Général  pour  y être  dis- 
cutées et  réglées. 


xm. 

Sa  Majesté  Très-Chrétienne  , Sa  Majesté  Britannique  et  les 
Seigneurs  Etats  Généraux  des  Provinces  Unies  s’engagent  à 
interposer  leurs  bons  ofEces  et  leurs  soins  amiables  pour  faire 
régler  et  décider  par  le  Congrès  Général,  le  différend  con- 
cernant la  Grande  Maîtrise  de  l’Ordre  de  la  Toison  d’or. 


XIV. 


Le  Prince  élu  à la  dignité  d’Eimperenr  sera  reconnu  en  la 
dite  qualité  par  toutes  les  Puissances  qui  ne  l’ont  pas  encore 
reconnu. 


Digitized  by  Google 


38 


XV, 


Les  dllTëreiuIs  concernant  les  Enclaves  du  Hainault,  l’Âl>- 
baye  de  Saint  Hubert  , les  Bureaux  nouvellement  établis  et 
autres  de  cette  nature , seront  renvoyés  au  futur  Congrès , et 
y seront  décidés. 


XVI. 

La  cessation  des  hostilités  entre  toutes  les  Parties  belligé- 
rantes aura  lieu  par  terre  dans  six  semaines  à compter  du 
jour  de  la  signature  des  présents  Articles  préliminaires  , et 
par  mer  on  suivra  les  termes  ou  espaces  de  lems  portés 
dans  l’acte  de  suspension  d’armes  entre  la  France  et  l’Angle- 
terre, signé  à paris  le  19  août  171a. 

XVIL 

Les  restitutions  énoncées  ci-dessus  dans  l’Article  second  , 
n’auront  lieu  , qu'.\  l’accession  aux  présents  Articles  prélimi- 
naires , de  toutes  les  Puissances  qui  y sont  intéressées. 

XVUL 

Les  dites  cessions  , restitutions , établissement  du  Sérénissi- 
me  Infant  Don  Philippe  se  feront  en  meme  tems , et  mar- 
cheront d’un  pas  égal. 


XIX. 

Toutes  les  Puissances  intéressées  aux  présents  Articles  pré- 
liminaires , renouvelleront  dans  la  meilleure  forme  qu’il  sera 
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possible  , la  garantie  de  la  Sanction  Pragmatique  du  dixneuf 
avril  mil  sept  cent  treize  pour  tout  l’héritage  du  feu  Empe- 
reur Charles  VI  en  faveur  de  sa  Fille  présentement  Régnante, 
et  de  ses  Descendans  a perpétuité , selon  l’ordre  établi  par  la 
dite  Sanction  Pragmatique , à l’excéption  cependant  des  ces- 
sions déjà  faites  par  la  dite  Princesse  , et  de  celles  stipulées 
par  les  présents  Arliclcs  préliminaires. 

XX. 

Le  Duché  de  Silesie  et  leXomté  de  Glatz  tels  que  Sa  Ma- 
jesté Prussienne  les  possède  aujourd’hui , seront  garantis  à ce 
Prince  par  toutes  les  Puissances,  et  Parties  Contractantes  dans 
les  présents  Articles  préliminaires. 

XXL  . 

Il  y aura  un  oubli  général  de  tout  ce  qui  a pu  être  fait , 
ou  commis  pendant  la  présente  guerre , et  chacun  au  jour  de 
l’accession  de  toutes  les  Parties , sera . conservé  ou  remis  en 
possession  de  tous  les  biens,  dignités , bénéfices  ecclesiastiques , 
honneurs  , rentes  dont  il  jouissoit  ou  devoit  jouir  au  com- 
mencement de  la  guerre , non  obstant  toutes  dépossessions  , 
saisies , ou  confiscations  occasionnées  par  la  présente  guerre. 

XXIL 

Toutes  les  Puissances  qui  ont  part  aux  arrangemens  pris  par 
les  présents  préliminaires  seront  invités  à y accéder  le  plutôt 
qu’il  sera  possible. 
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xxm. 


Toutes  les  Paissances  intéressées  et  contractantes  dans  les 
présents  Articles  préliminaires  en  garantiront  réciproquement 
et  respectirement  l’exécution. 


XXIV. 


Les  ratifications  des  présents  Articles  préliminaires  seront 
échangées  dans  cette  Ville  d’Aix  la  Chapelle  dans  l’espace  de 
trois  semaines,  ou  plutAt  si  faire  se  peut. 

En  fbi  de  quoi  Nous  sonssignés  Ministres  Plénipotentiaires 
de  Sa  Majesté  Très-Chrétienne , de  Sa  Majesté  Britannique  , 
et  des  Seigneurs  États  Généraux  des  Proyinces  Unies,  en  vertu 
de  nos  pouvoirs  rcspcctiis  avons  esdits  noms  signé  ces  présents 
Articles  préliminaires  , et  y avons  fait  apposer  le  cachet  de 
nos  armes.  A Aix  la  Chapelle  le  trente  avril  mil  sept  cent 
quarante  huit.  ' 

S.  StvéKRf  n’AiiAGOit.  Saxdwich.  W.  Bextixdx. 

F.  H.  B.  WassMAER. 

G.  A.  Uassblaer. 

Àrtkle  séparé  et  secret. 

En  cas  de  refus  ou  délai  de  la  part  de  quelqu’une  des 
Puissances  intéressées  aux  présents  Articles  préliminaires  de 
concourir  à la  signature  et  à l’exécution  des  dits  Articles  , 
Sa  Majesté  Très-Chrétienne , Sa  Majesté  Britannique  , et  les 
Seigneurs  États  Généraux  des  Provinces  Unies  se  concerteront 
ensemble  sur  les  moyens  les  plus  éfiicaces  pour  l’exécution 
de  ce  qui  est  convenu  ci-dessus  entre  eux , et  si  contre  toute 
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attente  quelqu’une  de  ces  Puûsances  pcrsLsioit  à n’y  pas  con- 
sentir , Elle  ne  jouira  point  des  avantages  qui  lui  sont  pro- 
curés par  les  présents  Articles  préliminaires.  Cet  Article  sépaié 
et  secret  aura  la  même  force  que  s’il  étoit  inséré  de  mot  à 
mot  dans  les  Articles  préliminaires  conclus  et  signés  aujourd’hui, 
il  sera  ratifié  de  la  même  manière , et  les  ratifications  en 
seront  échangées  dans  le  môme  icms  que  celles  des  Articles 
préliminaires. 

Eu  fui  de  quoi  Nous  soussignés  Ministres  plénipotentiaires 
de  Sa  Majesté  ’rrès-Chretieune , de  Sa  Majesté  Britannique  , 
et  des  Seigneurs  Etats  Généraux  des  Provinces  Unies , en 
vertu  de  nos  pleins  pouvoirs  respectifs , avons  signé  cet  Arti- 
rle  séparé  et  secret  do  nos  seings  ordinaires  et  y avons  fait 
apposer  le  cachet  de  nos  armes.  A Aix  la  Chapelle  le  trente 
avril  mil  sept  cent  quarante  huit. 

S.  SévÉRIN  d’AraCOX.  S.tItDWiCK.  W.  BEjrrtRCIt. 

F.  H.  R.  Wassebaer. 

G.  A.  Uasselaer. 

CXXIX. 

I J > ai  mai. 

AK  LA  CHAPELLE 

Diclaration  îles  Minittres  pUnipolenùaires  au  congrès 
d .lix  La  Chapelle  sur  t article  premier  des  Préliminaires  de  paix. 

Archives  de  Cour,  Trailéi|  paquet  xxv,  u.  B.  — >Vc!icou,  tatu.  ii , p.  3i8. 

Nous  soussignés  Ministres  plénipotcutiaires  de  Sa  Majesté 
Très-Chrétienne,  de  Sa  Majesté  Britannique,  et  des  Seigneurs 
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Éiats  Généraux  des  Provinces  Unies  , déclarons,  rpi 'ayant  re- 
connu, que  dans  les  Articles  Préliminaires  de  paix  signés  paf 
nous  le  trente  avril  dernier , l’article  premier  est  conçu  dans 
CCS  termes  ; 

>1  Les  Traités  de  Wcstplialic  , tle  Bréda  de  i66y  , de  Ma- 
» drid  outre  les  Couronnes  d’Espagne  cl  d’Angleterre  de  1670, 
» de  Niinègue  et  de  Riswicli , d’Utrcclii  , de  Bade  de  lyid, 
» de  la  Quadruple  Alliance  signée  à Londres  le  2 aoust  1718, 
>1  serviront  de  base  aux  présents  Articles  Préliminaires,  et  sont 
» renouvelles  dans  toute  leur  teneur,  à la  réserve  des  Articles 
11  aux  quels  il  a été  ci-devant,  ou  sera  dérogé  par  les  pré- 
>1  seuls  Articles  Préliminaires.  » 

Nous  sommes  convenus  qu’il  a été  ainsi  écrit  dans  les  ([ua- 
tre  instruments  des  dits  Articles  Préliminaires  par  eiTeur  et 
et  faute  de  copiste , et  qu'il  doit  être  réformé  de  la  manière 
suivante. 

Les  Traités  de  Wcslplialie,  les  deux  Traités  de  Madrid  en- 
tre les  Couronnes  d’Espagne  et  d’Angleterre  , le  premier  du 
a3  mai  1667,  et  le  second  du  18  juillet  1670,  de  Nimègue, 
de  Riswicli , d’Utrecht , de  Bade  de  1714)  de  la  Triple  Al- 
liance conclue  à la  Haye  le  4 janvier  1717  , de  la  Quadru- 
ple Alliance  signée  à Londres  le  a aoust  1718,  et  celui  de 
"Vienne  du  18  novembre  1738,  serviront  de  base  aux  pré- 
sents Articles  Préliminaires , et  sont  rcnouvellés  dans  toute 
leur  teneur  , à la  réserve  des  Articles  aux  quels  il  a été  ci- 
devant  ou  sera  dérogé  par  les  présents  Articles  Préliminaires. 

Déclarons  de  plus , que  l’Article  second  étant  conçu  en  ces 
termes  : 

» ün  restituera  de  part  et  d’autre  toutes  les  conquêtes  qui 
i>  OUI  été  faites  , depuis  le  commencement  de  la  présente 
« guerre  , tant  en  Europe  , qu’aux  Indes  Orientales  et  Occi- 
» dentales.  » 
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Nous  sommes  convenus,  que  pour  plus  de  précision  il  doit 
être  conçu  dans  les  termes  suivans. 

On  restituera  de  part  et  d’autre  toutes  les  conquêtes  qui 
ont  été  faites  ou  qui  pourroicnt  être  faites  depuis  le  commen- 
cement de  la  présente  guerre  jusqu’à  la  Paix  Générale  , tant 
en  Europe  , qu’aux  Indes  Orientales  et  Occidentales,  à la  ré- 
serve de  ce , dont  il  est  disposé  autrement  par  les  Articles 
Préliminaires  signés  par  nous  le  trente  avril  de  la  présente 
année. 

En  foi  de  i|uoi  , nous  avons  signé  la  présente  Déclaration, 
qui  doit  servir  et  valoir,  comme  si  ces  deux  Articles  éloient 
insérés  de  mot  à mot  ainsi  réformés  dans  les  dits  Articles 
Préliminaires  , et  dont  il  sera  donné  une  ratification  séparée, 
valable  et  en  bonne  forme  , dans  le  ternie  de  trois  semaines 
stipulé  pour  la  ratification  générale  des  dits  Articles  Prélimi- 
naires , et  avons  à la  présente  Déclaration  fait  apposer  le  ca- 
.diet  de  nos  armes.  Fait  à Aix  la  Chapelle  le  vingtun  mai 
mil  sept  cent  quarante  huit. 

S.  SÉVÉRIX  S-V-NDWICH.  W.  llcXTlRCK. 

F.  H.  11.  Wx.SSElt.VER. 

G.  A.  IlASSEI.-tER. 

> Oz.  Vax  Harex. 


44 


cxxx. 


I^4®>  mai. 

AIX  LA  CILVPELLE 

Accession  de  Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne  aux  Articles 
Préliminaires  de  Paix  etAix  La  Chapelle  et  A la  déclaration 
des  Ministres  du  ii  mai. 


Archîres  de  Cour,  Traités,  paquet  axr,  n.  8. 


Nous  Josepli  Borré  Comte  de  la  Cliavanne,  Conseiller  d’E- 
tat et  Ministre  de  Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne  auprès  des 
Seigneurs  Éuts  Généraux  des  Provinces  Unies  , et  son  Mi- 
nistre Plénipotentiaire  aux  Conférences  d’Aix  La  Chapelle  , 
déclarons , que  Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne  toujours  sin- 
cèrement disposé  à contribuer  par  tous  les  moyens  possibles 
au  grand  ouvrage  de  la  Poix,  n’a  dilTéré  d'accéder  aux  Arti- 
cles Prélltninaires  signés  dans  cette  Ville  d’Aix  La  Chapelle 
le  trente  du  mois  d’avril  par  les  Ministres  plénipotentiaires  de 
Sa  Majesté  Très-Chrétienne  , de  Sa  Majesté  Britannique , et 
des  Seigneurs  P^iats  Généraux  des  Provinces  Unies,  que  pour 
donner  le  tems  nécessaire  aux  résolutions  de  Sa  Majesté 
l'Impératrice  Reine  de  Hongrie  et  de  Bohème,  et  être  assuré 
de  celle  qu’Elle  prendroit  à cet  égard;  et  comme  Sa  Majesté 
l’Impératrice  vient  tout  nouvellement  de  donner  son  acte 
d’accession  aux  dits  Préliminaires,  Sa  Majesté  le  Roi  de  Sar- 
daigne ne  veut  pas  tarder  plus  long  tems  de  suivre  son 
exemple  , et  de  contribuer  de  cette  manière  au  prompt  réta- 
blissement de  la  tranquillité  publique.  Nous  au  nom  de  Sa 
Majesté  le  Roi  de  Sardaigne , en  vertu  des  pleins  pouvoirs  , 
dont  nous  sommes  munis,  accédons  sans  réserve  ni  exception 
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à tout  le  contenu  des  Articles  Préliminaires  qui  nous  ont  été 
communiqués  , et  nous  accédons  de  meme  à la  déclaration 
du  vingtun  du  mois  de  mai,  signée  par  les  susdits  Ministres 
plénipotentiaires  pour  rectifier  les  erreurs  de  dates  , et  repa- 
rer les  omissions  contenues  dans  le  premier  Article  des  Préli- 
minaires, et  pour  donner  plus  d’extension  au  second  des  dits 
Articles  , acceptant  ainsi  la  dite  Déclaration  dans  tout  son 
contenu  ; déclarons  de  plus  , que  la  cessation  d’armes  et  de 
toute  sorte  d’hostilité,  à quelque  titre,  ou  pour  quelque  motif 
ou  occasion  que  ce  puisse  être,  tant  par  mer,  que  par  terre, 
selon  qu’elle  est  stipulée  dans  l’Article  seizième  des  Prélimi- 
naires , aura  lieu  entre  les  armées  de  Sa  Majesté  le  Roi  de 
Sardaigne  , et  celles  de  Sa  Majesté  Très-Chrétienne  , dans  le 
terme  de  trois  semaines , à compter  du  jour  de  la  présente 
Accession  , et  que  les  ordres  convenables  à cet  effet  seront 
immédiatement  envoyés  aux  Généraux  respectifs. 

Nous  promettons  rapporter  dans  le  terme  d’un  mois  la  ra- 
tification en  due  forme  de  Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne  , 
de  la  présente  Déclaration  , que  nous  avons  signée  de  notre 
main,  et  à la  quelle  nous  avons  fait  apposer  le  cachet  de  nos 
armes.  Fait  à Aix  La  Chapelle  le  trente  un  mai  mil  sept  cent 
quarante  huit. 


De  L\  Cbavanse. 
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CXXXI. 


1748  , 3i  mai. 

AIX  LA  CHAPELLE 

• . / 

u4c/e  (Tadniission  de  Sa  I\Iajcsté  le  Roi  de  Sardaigne  aux 
jdrticles  Préliminaires  du  2'railé  de  Paix  d^Aix  La  Chapelle 
et  à la  déclaration  des  Ministres  du  2 1 mai. 

Arc1iive«  de  Cour,  Traité»  , paquet  xxv  , n.  8. 

• Nous  soussigné  Miuîsire  Plénipoteniiaire  de  Sa  Majesié  Très- 
Clu'éiienne  aux  Conférences  d’Aix  La  Chapelle,  déclarons  que 
Monsieur  le  Coinie  de  La  Chavanne,  Conseiller  d’Éiat  et  Mi- 
nistre de  Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne  auprès  des  Seigneurs 
États  Généraux  des  Provinces  Unies,  et  son  Ministre  pléni- 
potentiaire aux  dites  Conférences  , ayant  déclaré  aujourdhui , 
.par  un  acte  signé  de  lui , en  vertu  de  ses  pleins  pouvoirs , 
qu’il  accède  au  nom  de  Sa  dite  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne, 
.purement  et  simplement,  et  dans  la  meilleure  forme  qu’il  est 
possible  , aux  Articles  Préliminaires  de  Paix  , à l’Article  sé- 
paré et  secret , à l’Acte  pour  la  cessation  d’hostilités , le  tout 
signé  par  nous  dans  cette  Ville  d’Aix  La  Chapelle  le  trente 
du  mois  d’avril,  ainsi  que  par  Messieurs  les  Plénipotentiaires 
de  Sa  Majesté  Britannique  , et  des  Seigneurs  États  Généraux 
des  Provinces  Unies  , et  à la  Déclaration  signée  aussi  par 
nous,  et  les  dits  Ministres,  le  vingt  un  de pe  mois,  pour  recti- 
fier des  erreurs  de  dates  et  omissions  contenues  dans  le  pre- 
mier Article  des  Préliminaires  , et  pour  donucr  plus  d’exten- 
•sion  au  second  Article , et  acceptant  le  tout  dans  toute  sa 
forme  et  teneur,  sans  aucune  exception,  et  de  la  manière  la 
plus  simple  qu’il  est  possible,  nous  au  nom  et  de  l’autorité 
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de  Sa  Majesté  Très-Chrétienne  avons  admis  , adjoint  et  asso- 
cié , comme  par  le  présent  Acte  , admettons  , adjoignons  et 
associons  pleinement  et  entièrement  Sa  dite  Majesté  le  Roi  de 
Sardaigne  aux  dits  Préliminaires  insérés  ci-dessus,  et  aux  Dé- 
clarations qui  y ont  rapport,  promettons  en  vertu  de  la  mê- 
me autorité,  que  Sa  Majesté  Très-Chrétienne  exécutera  et  ac- 
complira entièrement  à l’égard  de  Sa  dite  Majesté  le  Roi  de 
Sardaigne  toutes  les  conditions  contenues  et  exprimées  dans 
les  dits  Articles  Préliminaires. 

En  foi  de  quoi  nous  avons  remis  à Monsieur  le  Comte  de 
la  Chavanne  le  présent  Acte  d’acceptation , signé  de  nous,  et 
au  quel  nous  avons  fait  apposer  le  cachet  de  nos  armes  , et 
dont  nous  promettons  lui  remettre  la  ratification  de  Sa  Ma- 
jesté Très-Chrétienne  en  bonne  forme  dans  l’espace  dejrois 
semaines.  Fait  à Aix  La  Chapelle  le  trente  un  mai  mil  sept 
cent  quarante  huit. 

S.  Sévérin  d’Aragob. 

Le  même  jour  les  Ministres  plénipotentiaires  du  Roi  (L Angle- 
terre et  des  États  Généraux  ont  signé  ÏActe  de  la  même 
admission  en  Javeur  du  Roi  de  Sardaigne. 

Rati^é  par  les  États  Généraux  le  5,  par  le  Roi  Æ Angleterre 
le  Q , et  par  le  Roi  de  France  le  8 juin  même  année. 
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CXXXII. 


1748  , 3 1 mai. 

AIX  LA  ClUPELLE 

Déclaration  det  Anihassadeurs  au  Congrès  d’Aix  La  Chapelle 
sur  le  second  des  Articles  Préliminaires  de  paix. 

ArcUivet  de  Cour,  Tiaitér,  paquet  sie,  n.  8.  — Vetcuii,  tom.  ii,  p.  3>o. 

Nous  soussigné  Ministre  plénipuienliairc  de  Sa  Majesté  Bri- 
tannique aux  Conférences  d'Aix  La  Chapelle  déclarons,  que  par 
l’interprétation  que  nous  avoAS  donnée  le  31  de  ce  mois  au 
second  des  Articles  Préliminaires  signés  le  trente  avril  par 
nous  , et  les  Ministres  de  Sa  Majesté  Très-Chrétienne  et  de 
Leurs  Hautes  Puissances  les  Seigneurs  Etats  Généraiu  des 
Provinces  Unies  , il  est  expressément  énoncé  , 

» Qu'on  restituera  de  part  et  d’autre  toutes  les  conquêtes  qui 
» ont  été  faites  et  qui  pourroient  être  faites  depuis  le  commen- 
» cernent  de  la  présente  guerre  jusqu’à  la  paix  générale  tant  en 
U Europe  qu’aux  Indes  Orientales  et  Occidentales,  à la  réserve 
» de  ce  dont  il  est  disposé  autrement  par  les  dits  Articles  Prélimi- 
» naires  signés  par  nous  le  trente  avril  de  la  présente  année  » . 

Nous  entendons  que  toutes  les  dites  conquêtes  seront  ren- 
dues en  l’état  qu’elles  étoient  au  dit  jour  trente  avril,  comme 
il  est  dit  dans  le  second  Article  de  l’original  des  Préliminaires. 

Eu  foi  de  quoi  nous  avons  signé  la' présente  Déclaration, 
dont  nous  promettons  fournir  la  ratification  eu  bonne  forme 
de  la  part  de  Sa  Majesté  Britannique  dans  l’espace  de  trois 
semaines , à compter  d’aujourd’hui,  et  à la  quelle  nous  avons 
fait  apposer  le  cachet  de  nos  armes.  Fait  à Aix  La  Chapelle 
le  trente  et  un  mai , mil  sept  cent  quarante  huit. 

S.tWDWicn. 
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1748 , a8  juin. 

AIX  LA  CHAPELLE 

Accession  de  S.  M.  le  Roi  de  Sardaigne  à la  Déclaration 
des  Ministres  plénipotentiaires  sur  le  second  des  Articles 
Préliminaires. 

Arcliires  de  Cour,  Traité*,  paquet  xxt,  n.  8. 

• . .V.  t • ■ • • 

Nous  soussigné  Conseiller  d'État  de  Sa  Majesté  le  Roi  de 
Sardaigne,  et  son  Ministre  plénipotentiaire  aux  Conférences 
d’Aix  La  Chapelle. 

Déclarons  admettre  au  nom  de  Sa  dite  Majesté  l’explica- 
tion donnée  le  3i  du  passé  par'  les  Miuistres  plénipotentiai- 
res qui  ont  signé  les  Préliminaires  du  3o  avril  dernier  pour 
rétablir  la  clause  de  l’Article  second  des  dits  Préliminaires  , 
qui  a été  omise  dans  la  Déclaration  du  21  mai  pour  consta- 
ter, que  la  restitution  des  conquêtes  doit  se  faire  réciproque- 
ment dans  l’état  où  elles  étoient  le  3o  du  mois  d’avril  , ce 
qui  doit  être  observé  à l’égard  des  conquêtes , qui  seront 
rendues  à Sa  dite  Majesté , comnle  Elle  l’observera  pour  cel- 
les qu’Ellc  se  trouvé  dans  le  cas  de  rendre,  en  conformité  de 
la  susdite  explication. 

En  foi  de  quoi  nous  avons  signé  le  présent , dont  nous 
promettons  rapporter  la  ratification  dans  six  semaines.  A Aix 
La'  Chapelle,  le  vingt  huit  juin,  mil  sept  cent  quarante  huit. 

• ' De  La  Chavahhe. 
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CXXXIV. 


1748,  38  juin. 

AIX  LA  QLAFELLE 

Admission  de  S.  M.  le  Roi  de  Sardaigne  à la  Déclaration 
de  l’Article  second  des  Préliminaires  de  Paix. 


ArcbÎTCs  de  Cour,  Traites,  paquet  xx* , n.  8. 


Nous  soussigné  Ministre  plénipotentiaire  de  Sa  Majesté  Très- 
Chrétienne  aux  Conférences  d’Âix  La  Chapelle  déclarons,  que 
Monsieur  le  Comte  de  la  Chavanne  , Conseiller  d’Ëtat  de  Sa 
Majesté  le  Roi  de  Sardaigne , et  son  Ministre  plénipotentiaire 
aux  dites  Conférences,  ayant  accédé  aujourdhui  à la  Déclara- 
tion signée  le  trente  un  mai  par  nous  et  Messieurs  les  Mi- 
nistres plénipotentiaires  de  Sa  Majesté  Britannique  et  des  Sei- 
gneurs États  Généraux  des  Provinces  Unies,  pour  interpréter 
ce  qui  est  dit  dans  la  Déclaration  du  a i tuai  , signée  par 
nous  et  les  dits  Ministres  relaiiveracnt  à l’Article  second  des 
Préliminaires  du  3o  avril  , nous  acceptons  la  dite  accession 
de  Monsieur  le  Comte  de  la  Chavanne  , par  le  présent  Acte 
que  nous  lui  avons  remb , et  dont  nous  promettons  rappor- 
ter la  ratification  en  bonne  forme  dans  l’espace  de  six  semai- 
nes. Fait  à Aix  La  Chapelle  le  vingt  huit  juin,  mil  sept  cent 
quarante  huit. 

S.  SévÉHiit  d’Araooh. 

Les  Ministres  plénipotentiaires  de  S.  M.  Britannique  et  des 
États  Généraux  ont  signé  F Acte  de  la  même  admission  le  lo 
juillet  de  la  même  année. 
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1^48,  i8  octobre. 

AIX  LA  CHAPELLE 

Traités  et  Articles  séparés  de  Paix  entre  S.  M.  Impériale , 
et  S.  M.  Britannique  d'une  part  , le  Roi  de  France , et  le 
Roi  d'Espagne  de  Vautre  , et  leurs  Alliés  et  adhérant. 

Arckiv«!i  üo  Cour,  Traites,  paquet  xitu,  n.  7.  — Wescait , tom.  ti,  p.  337. 

Au  nom  de  la  Très-Sainte  et  Lidivisiblc  Trinité,  Père,  Fils, 
et  Saint  Esprit  ainsi  suit-il. 

Soit  notoire  A tous  ceux  qu’il  appartiendra , ou  peut  ap- 
partenir en  manière  quelconque.  L’Europe  voit  luire  le  jour , 
que  la  Providence  Divine  avoit  manjué  pour  le  rétablissement 
de  son  repos;  une  Paix  Générale  succède  à la  longue,  et  san- 
glante guerre  qui  s’étoit  élevée  entre  le  Sérénissime  , et  Très- 
Puissant  Prince  George  II , par  la  grâce  de  Dieu  Roi  de  la 
Grande  Bretagne,  de  France,  et  d’Irlande,  Duc  de  Bruusvvicli, 
et  de  Lunebourg  , .Vrehitresorier,  et  Electeur  du  Saint  Empire 
Romain  etc. , et  la  Sérénissime , et  Très-Puissante  Princesse 
Maiie  Thérèse  par  la  grâce  de  Dieu  Reine  de  Hongrie  et  de 
Bohême  etc.  Impératrice  des  Romains  d’une  part , et  le  Sé- 
réuissime , et  Très-Puissant  Prince  Louis  XV  par  la  grâce 
de  Dieu  Roi  Très-Chrétien  de  l’autre  , comme  aussi  entre  le 
Roi  de  la  Grande  Bretagne,  l’Impératrice  Reine  de  Hongrie  et 
de  Bohème  , et  le  Sérénissime  , et  Très-Puissant  Prince  Char- 
les Eiuanuel  III  par  la  grâce  de  Dieu  Roi  de  Sardaigne  d’une 
part,  et  le  Sérénissime,  et  Très-Puissant  Prince  Pliilippe  V 
par  la  grâce  de  Dieu  Roi  d’Espagne  et  des  Indes  ( de  glo- 
rieuse mémoire),  et  après  son  décès  le  Sérénissime,  et  Très- 
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Puissant  Prince  Ferdinand  VI  par  la  grâce  de  Dieu  Roi 
d’Espagne  et  des  Indes  de  l’autre  ; à la  quelle  guerre  s’ëtoient 
intéressés  les  Hauts  et  Puissans  Seigneurs  les  États  Généraux 
des  Provinces  Unies  des  Pays  Bas  comme  auxiliaires  du  Roi 
de  la  Grande  Bretagne , et  de  l’Impératrice  Reine  de  Hongrie 
et  de  Bohème  , et  le  Sérénissime  Duc  de  Modcne  , et  la  Sé- 
rénissimc  République  de  Gènes  comme  auxiliaires  du  Roi 
d’Elspagne.  Dieu  dans  sa  Miséricorde  a fait  connoitre  à toutes 
ces  Puissances  en  même  tcras  la  voie  par  la  quelle  il  vou- 
loit  qu’Elles  se  réconciliassent , et  rendissent  la  tranquillité 
aux  peuples  , qu’il  a soumis  à leur  gouvernement.  Elles  ont 
envoyé  leurs  Ministres  Plénipotentiaires  à Aix  la  Chapelle , 
où  ceux  de  la  Grande  Bretagne  , du  Roi  Très-Chrétien  , et 
des  États  Généraux  dus  Proviuces  Unies  étant  convenus  des 
conditions  préliminaires  d’une  pacification  générale  , et  ceux 
de  l’Impératrice  Reine  de  Hongrie  et  de  Bohème,  du  Roi  Ca- 
tholique , du  Roi  de  Sardaigne  , du  Duc  de  Modèue  , et  de 
la  République  de  Gènes  y ayant  accédé  , une  cessation  géné- 
rale d’hostilités  par  mer , et  par  terre  en  est  heureusement 
résultée.  A l’cQ’et  de  consommer  dans  le  même  lieu  d’Aix  la 
Cliapelle  le  grand  ouvrage  d’une  Paix  aussi  convenable  à tous, 
que  solide  , les  Hauts  Contractans  ont  nommé  , commis  , et 
muni  de  leur  pleins  pouvoirs  les  Très-Ulustres  , et  Très-Ex- 
ccllens  Seigneurs  pour  leurs  .\mbassadeurs  Extraordinaires  et 
Ministres  Plénipotentiaires , sçavoir  Sa  Sacrée  Majesté  Britan- 
nique les  Seigneurs  Jean  Comte  de  Sandwich,  Vicomte  d’Hin- 
chinbroock,  Baron  Montagu  de  Saint  Néots,  Pair  d’Angleterre, 
Premier  Seigneur  Commissaire  de  l’.ânilrauté  , l’un  des  Sei- 
gneurs Régents  du  Royaume  , Son  Ministre  Plénipotentiaire 
auprès  des  Seigneurs  États  Généraux  des  Provinces  Unies  , 
et  Thomas  Robinson  Chevalier  du  très-honorable  Ordre  du 
Bain  , et  son  Ministre  Plénipotentiaire  auprès  de  Sa  Majesté 
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l’Empereur  des  Romains , et  de  Sa  Majesté  nmpératrice  Reine 
de  Hongrie  et  de  Bohème  ; Sa  Sacrée  Majesté  Très-Chrétienne 
les  Seigneurs  Alphonse  Marie  Louis  Comte  de  Saint  Sévërin 
tl’Aragon  , Chevalier  de  ses  Ordres  , et  Jean  Gabriel  de  la 
Porte  du  Thcil , Chevalier  de  l’Ordre  de  Notre  Dame  de  Mont 
Carmel , et  de  Saint  Lazare  de  Jérusalem  , Conseiller  du  Roi 
en  ses  Conseils , Secrétaire  de  la  Chambre  et  Cabinet  de  Sa 
Majesté  , des  Commandemens  de  Monseigneur  le  Dauphin  , 
et  de  Mes-Dames  de  France  ; Sa  Sacrée  Majesté  l’Impératrice 
Reine  do  Hongrie  et  de  Bohème,  le  Seigneur  Wenceslas  An- 
toine Comte  de  Kaunitz  , Rittberg , Seigneur  d’Essens , Ste- 
tesdorff,  Villmund  , Austerlitz,  Hungrischbrad , Wiete  etc.. 
Conseiller  d’Etat  intime  actuel  de  Leurs  ISlajestés  Impériales  j 
Sa  Sacrée  Majesté  Catholique  le  Seigneur  Don  Jacques  Masso- 
nes  de  Lima  y Sotto  Major , Gentilhomme  de  la  Chambre 
de  Sa  dite  Majesté  Catholique , et  Maréchal  de  Camp  de  ses 
armées;  Sa  Sacrée  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne,  les  Seigneurs 
Don  Joseph  Ossorio  , Chevalier  Grand  Croix , et  Grand  Con- 
servateur de  l’Ordre  Alilitaire  des  Saints  Maurice  et  Lazare  , 
et  Envoyé  Extraordinaire  de  Sa  hlajesté  le  Roi  de  Sardaigne 
auprès  de  Sa  Majesté  le  Roi  de  la  Grande  Bretagne  , et  Jo- 
seph Borré  Comte  de  la  Chavanne  , son  Conseiller  d’Etat , et 
son  Ministre  auprès  des  Seigneurs  États  Généraux  des  Pro- 
vinces Unies  ; les  Hauts  et  Paissants  Seigneurs  les  États  Gé- 
néraux des  Provinces  Unies  , les  Seigneurs  Guillaume  Comte 
de  Bentinck  , Seigneur  de  Rhoon  et  de  Pendrecht,  du  Coiqis 
tles  Nobles  de  la  Province  de  Hollande  et  de  Westfrise,  Cu- 
rateur de  l’Université  de  Leydcn  etc.  etc.  etc.  ; Frédéric  Henry 
Baron  de  Wassenaer  Seigneur  de  Catwyke  et  Zand,  du  Corps 
des  Nobles  de  la  Province  de  Hollande  et  de  Westfrise  , 
Hoog-heemrade  de  Rynland  etc.  etc.  etc.  ; Gérard  Arnoul 
Hasselaer  Bourguemaitre  et  Conseiller  de  la  Ville  d’Amsterdam, 
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Direcieur  dé  la  Compagnie  des  Indes  Orientales  ; Jean  Baron 
de  Borssele  Premier  Noble,  et  Représentant  la  Noblesse  dans 
les  États  au  Conseil , ot  à l’Amirauté  de  Zélande  , Directeur 
de  la  Compagnie  des  Indes  Orientales;  Onno  Zwier  de  Haren  j 
Grietman  de  Wesistellyngwerff,  Conseiller  député  de  la  Pro- 
vince de  Frise  , et  Commissaire  Général  de  toutes  les  troupes 
Suisses , et  Grisonnes  au  service  des  dits  Seigneurs  États  Gé- 
néraux, et  Députés  respectifs  en  l’Assemblée  des  Étals  Génér 
raux,  et  au  Conseil  d’État  de  la  part  des  Provinces  de  Hol- 
lande et  de  Westfnse,  de  Zélande,  et  de  Frise;  le  Sérénissime 
Duc  de  Modénc  le  Seigneur  Comte  de  Monzone  son  Conseiller 
d’État , et  Colonnel  à son  service , et  son  Ministre  Plénipo- 
tentiaire auprès  de  Sa  Majesté  Très-Chrétienne;  la  Sérénissime 
République  de  Gènes  le  Sieur  François  Marquis  Doria.  Les 
quels  après  s’être  duement  communiqués  leurs  pleins  pouvoirs 
en  bonne  forme  , dont  les  copies  sont  ajoutées  à la  fin  du 
présent  Traité , et  avoir  conféré  sur  les  divers  objets , que 
leurs  Souverains  ont  jugé  devoir  entrer  dans  cet  Instrument 
de  Paix  générale  sont  convenus  des  Articles  , dont  la  teneur 
s’ensuit. 


L 

U y aura  une  Paix  Chrétienne  , universelle  , et  perpétuelle 
tant  par  mer , que  par  terre  , et  une  amitié  sincère  , et  con- 
stante entre  les  huit  Puissances  ci-dessus  nommées,  et  entre 
leurs  Héritiers,  et  Successeurs,  Royatxmes  , États,  Provinces, 
Pays,  Sujets,  et  Vassaux  de  quelque  qualité,  cl  condition  qu’ils 
soient,  sans  exception  de  lieux,  ni  de  personnes;  en  sorte  que 
les  Hautes  Parties  Contractantes  apportent  la  plus  grande  at- 
tention à maintenir  entr’Elles  , et  leurs  dits  Étals  , et  Sujets  , 
celle  amitié  et  correspondance  réciproque , sans  permettre  que 
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de  part  ni  d'autre  on  commeile  aucnne  sorte  d’hostilités  pour 
quelque  cause , et  sous  quelque  prétexte  que  ce  puisse  être  , 
et  évitant  tout  ce  qui  pourvoit  altérer  à l'avenir  l’union  heu- 
reusement rétablie  entr’Elles , et  s’attachant  au  contraire  à 
procurer  en  toute  occasion  ce  qui  pourvoit  contribuer  à leur 
gloire , intérêts  , et  avantages  mutuels  , sans  donner  aucun 
secours  , ou  protection  directement , ou  indirectement  à ceux 
qui  voudroient  porter  quelque  préjudice  à l’une,  ou  à l’autre 
des  dites  Hautes  Parties  Contractantes. 

U. 

11  y aura  un  oubli  général  de  tont  ce  qui  a pu  être  fait , 
ou  commis  pendant  la  guerre  qui  vient  de  ünir  , et  chacun 
au  jour  de  l’échange  des  ratifications  de  toutes  les  Parties 
sera  conservé , ou  remis  en  possession  de  tous  les  biens  , di- 
gnités , Bénéfices  Ecclésiastiques , honneurs  , rentes  , dont  il 
jouissoit , on  devoit  jouir  au  commencement  de  la  guerre , 
non  obstant  toutes  dépossessions , saisies , ou  confiscations 
occasionnées  par  la  dite  guerre. 

m. 

Les  Traités  de  Westphalie  de  i648 , ceux  de  Madrid  entre 
les  Couronnes  d’Angleterre  , et  d’Espagne  de  16G7  et  de  1670. 
Les  Traite"s  de  Paix  de  Nimégue  do  1678  et  de  1679  , do 
Ilyswich  de  1697,  d’Uifscht  de  lyiS,  de  Bade  de  1714»  le 
Traite  de  la  Triple  Alliance  de  la  Haye  de  1717  , celui  de 
la  Quadruple  AUiancc  de  Londres  de  1718  , et  le  Traité  de 
Paix  de  Vienne  de  17.38  servent  de  base,  et  de  fondement 
à la  Paix  générale  , et  au  présent  Traité  ; et  pour  cet  effet 
ils  sont  renouvellés  , et  coufirmés  dans  la  meilleure  forme , 


56 

et  comme  s’ils  étoient  insérés  ici  mot  à mot  ; en  sorte  qu’ils 
devront  exactement  être  observés  à l’avenir  dans  toute  leur 
teneur , et  rdigieusement  exécutés  de  part  et  d’autre  , à l’ex* 
ception  des  points , aux  quels  il  est  dérogé  par  le  présent 
Traité.  > 

I ■ ■ • ' - , - , • , 

. . . ,V  - IV.  • 

! ; ■ k ■ m 

Tous  les  prisonniers  ftU  de  part  et  d’autre,  tant  sur  terre, 
que  sur  mer , et  les  otages  exigés , on  donnés  pendant  la 
guerre  , et  jusqu’à  ce  jour , seront  restitués  sans  rançon 
dans  six  semaines  au  plus  tard  à compter  de  l’échange  de  la 
ratification  du  présent  Traité  , et  l’on  y procédera  immédia- 
tement après  cét  échange , et  tous  les  vaisseaux  tant  de  guerre , 
que  marchands  qui  1 auront  été  pris  depuis  l’expiration  des 
termes  convenus  pour  .la  cessation  des  hostilités  par  mer  , 
seront  pareillement  rendus  de  bonne  foi,  avec  tous  leurs  équi- 
pages , et  cargaisons , et  il  sera  donné  de  part  et  d’autre  des 
sûretés  pour  le  payement  des  dettes , que  les  prisonniers , ou 
ôtages  auroieut  pu  contracter  dans  les  États  , où  ils  auroient 
été  détenus  jusqu’à  leur  entière  liberté. 


V. 

Toutes  les  conquêtes  qui  ont  été  faites  depuis  le  commen- 
cement de  la  guerre , ou  qui  depuis  la  conclusion  des  Arti- 
cles préliminaires  signés  le  3o  du  mois  d’avril  dernier  pour- 
roient  avoir  été  , ou  être  faites  , soit  eu  Europe , soit  aux 
Indes  Orientales  , ou  Occidentales  , ou  eu  quelque  partie  du 
Monde  que  ce  soit,  devant  être  restituées  sans  exception , 
conformément  à ce  qui  a été  stipulé  par  les  dits  Articles  pré- 
liminaires , et  par  les  déclarations  signées  depuis  , les  Hautes 
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Parties  s’engagent  à faire  incessamment  procéder  à celte  resti- 
tution , ainsi  qu’à  la  mise  en  possession  du  Sérénbsime  Infant 
Don  Philippe , dans  les  États  qui  doivent  être  cédés  en  vertu 
des  dits  préliminaires , les  dites  Parties  renonçant  sôlemnelle- 
inent  tant  pour  Elles,  que  pour  leurs  Héritiers  et  Successeurs 
à tous  droits,  et  prétentions  à quelque  titre,  et  sous  quelque 
prétexte  que  ce  puisse  être,  à tous  les  Etats,  Pays,  et  Places 
qu’Elles  s’engagent  respectivement  à restituer  , ou  à céder , 
sauf  cependant  la  réversion  stipulée  des  Etats  cédés  au  Séré- 
nissime  Infant  Don  Philippe. 


VI. 

11  est  arreté  et  convenu  que  toutes  les  restitutions , et  ces- 
sions respectives  en  Europe  seront  entièrement  faites , et  exé- 
cutées de  part  et  d’autre  dans  l’espace  de  six  semaines  , ou 
pluuk  si  faire  se  peut , à compter  du  jour  de  l’échange  des 
ratifications  du  présent  Traité  , de  toutes  les  huit  Parties  ci- 
dessus  nommées  , de  sorte  que  dans  le  même  terme  de  six 
semaines,  le  Roi  Très-Chrétien  remettra  tant  à l’Impératrice 
Reine  de  Hongrie  et  de  Bohême , qu’aux  Etats  Généraux  des 
Provinces  Unies  toutes  les  conquêtes  qu’il  a faites  sur  eux 
pendant  cette  guerre. 

L’Impératrice  Reine  de  Hongrie  et  de  Bohême,  sera  remise 
en  conséquence  dans  la  pleine,  et  paisible  possession  de  tout 
ce  qu’Elle  a possédé  avant  la  présente  guerre  dans  les  Pays 
Bas  , et  ailleurs  , sauf  ce  qui  est  réglé  autrement  par  le  pré- 
sent Traité. 

Dans  le  même  tenis  les  Seigneurs  Étals  Généraux  des  Pro- 
vinces Unies,  seront  remis  de  même  dans  la  pleine  et  paisible 
possession  , cl  telle  qu’ils  l’avoieiit  avant  la  présente  guerre  , 
des  Places  de  Bergopzoom  , et  de  Maestricht , et  de  tout  ce 
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qu’ils  posscdoient  avaul  la  dite  présente  guerre  dans  la  Flan- 
dre dite  Hollandolse , et  dans  le  Brabant  dit  Hullamluis  , et 
ailleurs  , et  les  Villes  , et  Places  dans  les  Pays  Bas  , dont  la 
Souveraineté  appartient  à l'Impératrice  Reine  de  Hongrie  et  de 
Bohème , et  dans  les  quelles  Leurs  Hautes  Puissances  ont  le 
droit  de  garnison  , seront  évacuées  aux  troupes  de  la  Répu- 
blique dans  le  même  espace  de  tems. 

Le  Roi  de  Sardaigne  sera  de  même,  et  dans  le  même  ter- 
me , entièrement  rétabli  , et  maintenu  dans  le  Duché  de  Sa- 
voie , et  dans  le  Comté  de  Nice  , aussi  bien  , que  dans  tous 
les  Etats  , Pays  , Places  , et  Forts  conquis  , et  occupés  sur 
Lui  à l’occasion  de  la  présente  guerre. 

Le  Séréuissime  Duc  de  Modène  , et  la  Sérénissime  Répu- 
blique de  Gènts  seront  aussi  dans  le  même  terme  entièrement 
rétablis,  et  maintenus  dans  les  Etats,  Pays,  Places,  et  Forts 
conquis  , ou  occupés  sur  eux  pendant  la  présente  guerre  , et 
ce  conformément  à la  teneur  des  Articles  i3  et  1 4 de  ce 
Traité  qui  les  concernent. 

Toutes  les  restitutions,  et  cessions  des  dites  Villes  , Forts , 
et  Places  , se  feront  avec  toute  l’artillerie , et  munitions  de 
guerre  qui  s’y  sont  trouvées  au  jour  de  leur  occupation  dans 
le  cours  de  la  guerre  par  les  Puissances  , qui  ont  à faire  les 
dites  cessions  et  restitutions,  et  ce  suivant  les  inventaires  qui 
en  ont  été  faits,  ou  qui  en  seront  délivrés  de  bonne  foi  de 
part  et  d’autre  , bien  entendu  , qu’à  l’égard  des  pièces  d’ar- 
tillerie , qui  ont  été  transportées  ailleurs  pour  être  refondues , 
ou  pour  d’autres  usages,  elles  seront  remplacées  par  le  même 
nombre  de  même  cabbre  , ou  poids  en  métal  j bien  entendu 
aussi , que  les  Places  de  Cliarles-Roi,  Mons  , Ath  , Oudenar- 
<le  , et  Menin  , dont  ou  a démoli  tous  les  ouvrages  extérieurs 
seront  restituées  sans  artillerie.  On  n’exigera  rien  pour  les  frais 
et  dépenses  employées  aux  fortifications  de  toutes  les  autres-. 
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.ni  pour  autres  ouvrages  publics  , ou  particuliers , qui  ont  été 
faits  dans  les  pays  qui  doivent  être  restitués. 

VII. 

Eli  considération  des  restitutions  que  Sa  Majesté  Très-Chré- 
tienne , et  Sa  Majesté  Catholique  font  par  le  présent  Traité  , 
soit  à Sa  Majesté  l’Impératrice  Reine  de  Hongrie  et  de  Bohè- 
me , soit  à Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne,  les  Duchés  de 
Parme  , de  Plaisance,  et  de  Guastalle  appartiendront  à l’avenir 
au  Sérénissimc  Infant  Don  Philippe  pour  être  possédés  par 
Lui , et  ses  Dcscendans  mâles  nés  en  légitime  mariage  en  la 
même  manière  , et  dans  la  même  étendue  qu’ils  ont  été  , ou 
dd  être  possédés  par  les  présens  possesseurs,  et  le  dit  Séré- 
nissime  Infant , ou  ses  Descendans  mâles  jouiront  des  dits 
trois  Duchés  conformément , et  sous  les  conditions  exprimées 
dans  les  actes  de  cession  de  l’Impératrice  Reine  de  Hongrie  et 
de  Bohème  , et  du  Roi  de  Sardaigne. 

Ces  actes  de  cession  de  l’Impératrice  Reine  de  Hongrie  et 
de  Bohème,  et  du  Roi  de  Sardaigne  seront  remis  avec  leurs 
ratifications  du  présent  Traité  à l’Ambassadeur  Extraordinaire, 
et  Plénipotentiaire  du  Roi  Catholique  , de  même  que  les  Am- 
bassadeurs Extraordinaires  , et  Plénipotentiaires  du  Roi  Tres- 
Chréiien  , et  du  Roi  Catholique  , remettront  avec  les  ratifica- 
tions de  Leurs  Majestés  , à celui  du  Roi  de  Sardaigne  les 
ordres  aux  Généraux  des  troupes  Françoises,  et  Espagnoles  , 
de  remettre  la  Savoye , et  le  Comté  de  Nice  aux  personnes 
commises  par  ce  Prince  à l’effet  de  les  recevoir,  de  sorte  que 
la  restitution  des  dits  Etats , et  la  prise  de  possession  des 
Duchés  de  Parme,  Plaisance,  et  Guastalle  par,  ou  au  nom  du 
Sérénissimc  Infant  Don  Philippe  puissent  s’effectuer  dans  lu 
même  tems  conformément  aux  actes  de  cession,  dont  la  te- 
neur s’ensuit. 


» Nos  Maria  Theresîa  etc.  Notum  , lestatumque  vigore  prae- 
sentiiini  facinius,  cum  finlendo  funesto  belle,  inter  Ministros 
Plenipoiciitiarios  SercuUsimi , et  Potenlissiiul  Principis  Do- 
miui  Georgi  II  , Magnae  Britannine  Regis , ac  Serenissimi  , 
et  potentissimi  Principis  Domini  Ludovici  XV  Regis  Cliristia- 
nissimi , nec  non  Celsorum , et  Potentiuin  Statuum  Gene- 
ralium  Uuitarum  Foederaii  Belgii  Provinciarum , trigesima 
aprilis  die  liuiiis  anni , de  certis  quibusdam  Articnlis  prae- 
liminaribus  conventutn , bique  postliac  ab  omnibus  , quos 
illi  conceriiunt  Principibus  ratihabiti , ténor  autem  Articuli 
eortmdem  quart!  sequentem  in  modnm  conceptus  sk. 

» Les  Dudiés  de  Parme , de  Plaisance  , et  de  Guastalle 
seront  cédés  au  Sérénissime  Infant  Don  Philippe  , pour  lui 
tenir  lieu  d etablissement  avec  le  droit  de  reversion  aux 
presens  possesseurs  après  que  Sa  Majesté  le  Roi  des  Deux 
Siciles  aura  passé  à la  Couronne  d’Espagne  , ainsi  , que 
dans  le  cas  où  le  Sérénissime  Infant  Don  Philippe  viendroit 
à mourir  sans  Enfans. 

» Neque  minus  subsecuto  posthac  definitivo  Pacis  Tractatu , 
vigore  eiusdem  articulorum  diversa  hanc  materiam  concer- 
nenlia  rerum  capita  commun!  eorundem  , quorum  interest, 
consensu  , ea  , quae  sequitur  ratione  oxplanata  fuerint. 

En  considération  des  restitutions  etc.  ( comme  ci-dessus  ). 

» Ilinc  est  quod  nos  satisfacturae  iis , ad  quae  nos  in  prae- 
insertis  articulis  obstrinxiinus  , ac  certa  spe  fretae  vicissim 
a Regibus  Christianissimo,  Catholico,  et  futuro  praefatorum 
trium  Ducatuum  Possessore  , eiusque  descendentibus  mas- 
ciilis  , ante  memoratorum  Articulorum  tenorem  pari  bona 
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» fide  ex  asse  adiropletam , pariterque  ad  normam  eorumdei», 
» tum  Ariicali  secundi , et  decimi  ocuvi  praelimiiiarium  diiio- 
n nés , et  loca  nobis  restituenda , acqualibus  passibus  nobis 
n restitutum  iri,  pro  Nobis,  et  Sticcessoribus  nostris  sub  iis, 
» qiiae  iu  supra  iiisertis,  et  memoratis  Articulis  sancitae  sunt, 
> condiiionibus  , cedimas  , et  renunciamus  omnibus  iuribus, 
U aclionibns,  et  praetentionibus , quae  nobis  quocumque  üiulo, 
» aut  quacumque  demum  de  causa  in  praefatos  très  Ducatus 
» Parmae,  Placeniiae,  et  Guastallae  antdiac  a nobis  possessos, 
X competunt , eadomqne  iura  , actioncs , et  praeteniiones  in 
yi  Serenissimum  Ilispaniarum  ‘iofantem  Philippum  , eiusque 
» Descendentes  masculos  ex  legitimo  matrimouio  nascituros , 
» quo  ficri  potest  meliore , et  solemniore  modo  transferinius 
» absolventes  ab  obseqnio , et  iuramento  , quod  nobis  prac- 
» stitemnt , universos  praedictorum  Ducatuum  Incolas , qui 
X id  imposterum  iis  quibus  iura  nostra  cessimus  praestare  te- 
X nebuntur.  Quae  omnia  taraen  non  nisi  de  eo  temporis  in- 
» tervallo  intelligenda  sunt , quo  vel  praedictus  Serenissitnus 
» Hispaniarum  Infans  Philippus  , vel  unus , ex  eiusdem  De- 
H scendentibus,  vel  utriusque  Siciliae,  vel  Hispaniarum  Tliro- 
» num  , nec  dum  conscenderit , quippe  pro  quo  tempore  , et 
Il  illo , quo  saepe  memoratus  Infans  absque  Descendentlbus 
Il  masculis  decesserit , Nos  nobis , nostrisque  Haeredibus  et 
» Successoribus  omnia  iura,  actiones  , ac  praeteniiones,  quae 
» nobis  in  eosdem  Ducatus  prius  compeiierunt , ac  proinde 
» reversionis  ius  per  expressum  reservamus.  In  quorum  omnium 
» iidem,  roburque  etc.  etc.  etc. 

» Carlo  Emanuelc  ecc.  Il  desiderio  di  contribuire  dal  canto 
n nostro  al  più  pronto  ristabilimento  délia  pubblica  tranquil- 
» lità,  che  già  Ci  mosse  ad  accedere  agli  Articoli  preliminari 
» segnati  li  3o  aprile  scaduto  , tra  i Ministri  di  Sua  Maestà 


» Britannica,  di  Sua  Maesià  Crisiianissima,  e dei  Sigiiori  Stati 
» Generali  dclle  Provincie  Unité,  conie  sotto  il  dt  3i  mag- 
» gio  scorso  v'abbiamo  per  mez20  del  nostro  Plenipotenziariu 
» accediito  , portandoci  ora  al  compimento  di  quanto  dce 
» farsi  da  noi , in  dipcndcnza  di  essi , e singolarmente  per 
» l'esecuzione  del  disposto  ail’  Articolo  quarto  de’  mede&Inii , 
» in  vigore  di  cui  devono  essere  ceduti  al  Serenissinio  Priii- 
» cipe  I).  Filippo  Infante  di  Spagna  i Ducaii  di  Parnia,  Pia- 
» cenza  c Guastalla  , per  tenergli  luogo  di  stabiliinento  , cul 
V dirilto  di  reversibiliii  ai  prcscntanei  possessori , tosto  cbc 
» Sua  Maestà  il  Re  dclle  Due  Sicilie  sarà  passato  alla  Coroiia 
» di  Spagna,  o che  il  nominato  Infante  venisse  a morire  senza 
» ilglinoli  maschij  per  il  présente  atlo,  in  conformità  di  quantu 
» sopra  , rinunciamo  , cediamo  e trasportianio  , per  noi  , e 
» nostri  Successori , al  predelto  Serenissimo  Inlîinte  Don  Fi- 
» lippo  , ed  a’  suoi  Figliuoli  maschi  , da’  medesimi  nati  di 
a legitimo  e costante  matrinionio , la  città  di  Piacenza  ed  il 
» Piacentino  da  noi  tenuto  e posseduto,  per  tenerlo  c posse- 
u dcrlo  in  qualité  di  Duca  di  Piacenza,  rinunziando  a questo 
a elTclto  a tutti  i diritti,  azioni  e pretese  che  sopra  d’essi  Ci 
a couipetono , riservata  perô  cspressaroenic  a noi  ed  a’  nostri 
» Successori  la  ragione  di  reversibilità  nei  casi  sopradctii. 

» In  fede  di  che  ecc.  » 

VIU. 

Pour  assurer  et  effectuer  les  dites  restitutions  et  cessions  , 
on  est  convenu  , qu’elles  seront  entièrement  exécutées  et  ac- 
■complies  de  part  et  d’autre  en  Europe  dans  l’espace  de  six 
semaines  , ou  plutôt  si  faire  se  peut , à compter  du  jour  de 
l’échange  des  ratiheations  de  toutes  les  huit  Puissances;  bien 
entendu  , que  quinze  jours  après  la  signature  du  présent 
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Traité,  les  Généraux  ou  autres  personnes  que  les  Hauts  Con- 
tractans  de  part  et  d’autre  jugeront  à propos  de  commettre  à 
cet  effet , s’assembleront  à Bruxelles  et  à Nice,  pour  concer- 
ter et  convenir  des  moyens  de  procéder  aux  restitutions  et 
mises  en  possession  d’une  façon  également  convenable  au  bien 
des  troupes , des  habitans , et  dos  pays  respectifs , mais  aussi 
de  sorte  , que  toutes  et  chacune  des  Hautes  Parties  contrac- 
tantes se  trouvent  conformément  à leurs  intentions  et  aux  en- 
gagemens  contractés  par  le  présent  Traité,  en  possession  tran- 
quille et  entière , sans  rien  excepter  de  tout  ce  qui  doit  leur 
revenir , soit  par  restitution , soit  par  cession  dans  le  dit  ter- 
me de  six  semaines  , ou  plutôt  si  faire  se  peut  , après  l’é- 
change des  ratifications  du  présent  Traité,  de  toutes  les  dites 
huit  Puissances. 

' IX. 

En  considération  de  ce  que  non  obstant  l’engagement  mu- 
tuel pris  par  l’Article  dixhuitième  des  Préliminaires  , portant 
que  toutes  les  restitutions  et  cessions  marcheront  d’un  pas 
égal,  et  s’exécuteront  en  même  temps,  Sa  Majesté  Très-Chré- 
tienne s’engage  par  l’Article  sixième  du  présent  Traité  à res- 
tituer dans  l’espace  de  six  semaines  , ou  plutôt , si  faire  se 
peut , à compter  du  jour  de  l’échange  des  ratifications  du 
présent  Traité  , toutes  les  conquêtes  qu’Ellc  a faites  dans  les 
Pays  Bas , pendant  qu’il  n’est  pas  possible  , vu  la  disuncc 
des  pays  , que  ce  qui  concerne  l’Amérique  ait  son  effet  dans 
le  même  tems  , ni  même  de  fixer  le  terme  de  sa  parfaite 
exécution  , Sa  Majesté  Britannique  s’engage  aussi  de  son  côté 
à faire  passer  auprès  du  Roi  Très-Chrétien  aussitôt  après  l’é- 
change des  ratifications  du  présent  Traité  deux  personnes  de 
rang  et  de  considération  , qui  y demeureront  en  ôtage  jus- 
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qu'à  cc  que  on  ait  appris  d’une  façon  certaine  et  autlienti- 
que  la  restitution  de  l’ile  Royale  dite  Cap  Breton,  et  de  tou- 
tes les  conquêtes  que  les  armes  on  les  sujets  de  Sa  Majesté 
Britannique  poiuruieut  avoir  faites  avant  ou  après  la  signature 
des  Préliminaires  daus  les  Indes  Orientales  et  Occidentales. 
Leurs  Majestés  Britannique  et  Très-Clirétiennc  s’obligent  pa- 
reillement de  faire  remettre  à. l’échange  des  ratifications  du 
présent  Traité  les  duplicata  des  ordres  adressés  aux  Commis- 
saires nommés  ponr  remettre  et  pour  recevoir  respectivement 
tout  ce  qui  pourroit  avoir  été  conquis  de  part  et  d’autre  dans 
les  dites  Indes  Orientales  et  Occidentales,  conformément  à 
l'Article  second  des  Préliminaires,  et  aux  Déclarations  des  ai 
et  3i  mai  , et  8 juillet  derniers,  pour  ce  qui  concerne  les 
dites  conquêtes  dans  les  Indes  Orientales  et  Occidentales^  bien 
entendu  néanmoins,  que  l’Ue  Royale,  dite  Cap  Breton,  sera 
rendue  avec  toute  l’artillerie  et  munitions  de  guerre  qui  s’y 
sont  trouvées  au  jour  de  sa  reddition  , conformément  aux 
inventaires  qui  en  ont  été  dressés  , et  dans  l’éut  où  étoit  la 
dite  place  le  dit  jour  de  sa  reddition. 

Quant  aux  autres  restiuuions  elles  auront  leur  effet  confor- 
mément à l’esprit  de  l’Article  deuxième  des  Préliminaires  , et 
des  Déclarations,  et  Convention  des  ai  et  5i  mai,  et  8 juil- 
let derniers  , dans  l'état  où  se  seront  trouvées  les  clioses  le 
Il  juin  nouveau  stile  dans  les  Indes  Occidentales,  et  le  3i 
octobre,  pareillement  nouveau  stile  daus  les  Indes  Orientales. 
Toutes  choses  d’ailleurs  y seront  remises  sur  le  pied  qu’elles 
étoient , ou  dévoient  être  avant  la  présente  guerre. 

Les  dits  Commissaires  respectifs  , tant  ceux  pour  les  Indes 
Occidentales , <|ue  ceux  pour  les  Indes  Orientales  devront 
être  prêts  à partir  au  premier  avis-'  que  Leurs  Majestés  Bri- 
tannique et  Très-Chrétienne  recevront  de  l’échange  des  ratifi- 
cations, munis  de  toutes  les  instructions , commissions , pou- 
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voirs  et  oixlres  nécessaires  pour  le  plus  prompt  accomplisse- 
ment des  intentions  de  Leurs  dites  Majestés  , et  des  engage- 
mens  qu’EUes  contractent  par  le  présent  Traité- i , 

■ oX.  , ; . 

' : t ••■V  ■■  

Les  revenus  ordinaires  des  pSys  qui  doivent  être  restitués, 
ou  cédés  respectivement,  et  des  impositioas  faites  dans  ces  pays 
pour  le  traiument  et  les  quartiers  d’hiver  des  troupes  .appar- 
tiendront au.x.  Puissances  qui  «en  sout  en  possession,  jusqu’au 
jour  de  l’échange,  des.  £ ratifications  , du  présent  Traité,  sans 
néanmoins  qu’H  scût  permis  d’user < d’aucune  voie)  d’etécutioo, 
pourvu  qu’il  ail  été^.doiuié  - caution  suffisante  pour  le  paye- 
ment ; bien  entendu , qUe  lés  fouragés  et  uteusilos  pour  les 
troupes  se  fourniront  jusqu’aux*  évacuations  ; au  moyen  de 
quoi  toutes  les  Puissances  promettent  et  s’engagent  de  ne  rien 
répéter  ni  exiger  des  impositions  et  conlribolious  qu’elles 
pourroient  avoir  établies  sur  les.  pays  , villes  et  places  qu’el- 
les ont  occupées  dans  le  cours  de  la  guerre , et  qui  u’au- 
roieiit  point  été  payées  au  tems  que  les  événemens  de  la 
dite  guerre  les  auroieut  obligés  à abandonner  les  dits  pays  , 
villes  et  places , toutes  prétentions  de  cette  nature  demeurant 
en  vertu  du  présent  Traité  anéanties. 

^ i <•;  XL  . 

Tous  les  papiers , lettres , documens  et  archives  qui  se  sont 
trouvés  dans  les  pays , terres , villes  et  places  qui  sont  resti- 
tuées , et  ceux  appartenans  aux  pays  cédés  , seront  délivrés  , 
on  fournis  respectivement  de  bonne  foi  dans  le  même  tems 
s’il  est  possible  de  la  prise  de  possession  , ou  au  plus  tard  , 
deux  mois  après  l’édiange  des  ratifications  du  présent  Traité 
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cie  toutes  les  huit  Parties,  en  quelques  lieux  que  les  dits  pa- 
piers ou  docunteus  se  puissent  trouver , nommément  ceux 
qui  auroient  été  transportes  de  l’archive  du  Grand  Conseil 
de  Alalines. 


XIL 

Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne  restera  en  possession  de 
tout  ce  dont  il  jouissoit  anciennement  , et  nouvellement , et 
particulièrement  de  l’acquisition  qu’il  a faite  eu  1743  du  Vi- 
gévanasque , d’une  partie  du  Pavesan , et  du  Comté  d’An- 
ghiera,  de  la  manière  que  ce  Prince  les  possède  aujourd’hui 
en  vertu  des  cessions  qui  lui  en  ont  été  faites. 

xm. 

Le  Sérénissime  Duc  de  Modène  en  vertu  tant  du  présent 
Traité  , que  de  ses  droits  , prérogatives  et  dignités  , prendra 
possession  six  semaines  ou  plutôt  si  faire  se  peut  après  l’é- 
change des  ratifications  du  dit  Traité  de  tous  scs  États , pla- 
ces , forts  , pays  , biens  et  rentes , et  généralement  de  tout 
ce  dont  il  jouissoit  avant  la  guerre;  lui  seront  rendus  pareil- 
lement dans  le  même  tems  ses  archives , documens  , écrits 
et  meubles  , de  quelque  nature  que  ce  puisse  être  , comme 
aussi  l’artUlcrie  , atürails  et  munitions  de  guerre  , qui  se  se- 
ront trouvées  dans  ses  pays  au  tems  de  leur  occupation. 
Quant  à ce  qui  manquera , ou  qui  aura  été  converti  en  une 
autre  forme,  le  juste  prix  des  choses  ainsi  ôtées,  et  qui  doi- 
vent être  restituées  , sera  payé  en  argent  comptant  , le  quel 
prix  , ainsi  que  l’équivalent  des  fiefs  que  le  Sérénissime  Duc 
de  Modène  possédoit  en  Hongrie,  s’ils  ne  lui  sont  pas  remis  , 
sera  réglé  et  constaté  par  les  Généraux  ou  Commissaires  res- 
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peciifs  , qui  suivant  l’aniclc  huitième  du  présent  Traité  doi- 
vent s’assembler  à Nice  quinze  jours  après  la  signature,  pour 
convenir  des  moyens  d’exécuter  les  restitutions  et  mises  en 
possessions  réciproques  , de  sorte  que  dans  le  même  tems 
et  le  même  jour  que  le  Séréuissime  Duc  de  Modènc  prendra 
possession  de  tous  ses  Ëtats  , il  puisse  entrer  aussi  en  jouis- 
sance , soit  de  ses  fiefs  en  Hongrie , soit  du  dit  équivalent , 
et  recevoir  le  prix  des  choses,  qui  ne  pourroient  lui  être  res- 
stituées.  Lui  sera  pareillement  fait  justice  dans  le  dit  terme 
de  six  semaines  après  l’échange  des  ratifications,  sur  les  allo- 
diaux de  la  Maison  de  Guastalle. 

XIV.  ‘ 

La  Sérénissime  République  de  Gènes  en  vertu  tant  du  pré- 
sent Traité , que  de  ses  droits  , prérogatives  et  dignités,  ren- 
trera en  possession  six  semaines  , ou  plutôt  si  faire  se  peut, 
après  l’échange  des  ratifications  du  dit  Traité  , de  tous  les 
Étals  , forts  , places , pays , biens  de  quelque  nature  que  ce 
puisse  être  , rentes  et  revenus  , dont  elle  jouissoit  avant  la 
guerre  , spécialement  tous  et  un  chacun  des  membres  et  su- 
jets de  la  dite  République  renlreroiit  dans  le  terme  susdit 
après  l’échange  des  ratifications  du  présent  Traité  en  posses- 
sion , jouissance  et  liberté  île  disposer  de  tous  les  fonds  qu’ils 
avoient  sur  la  banque  de  Vienne  en  Autriche  , en  Bohème  , 
ou  en  quelque  partie  que  ce  soit  des  États  de  l’Impératrice 
Reine  de  Hongrie  et  de  Bohème,  et  de  ceux  du  Roi  de  Sar- 
daigne, et  les  intérêts  leurs  seront  payés  exactement  et  régu- 
lièrement , à compter  du  dit  jour  de  l'échange  des  ratifica- 
tions du  présent  Traité. 
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XV. 


Il  a été  arrêté  et  convenu  entre  les  huit  Hantes  Parties , 
que  pour  le  bien  et  affermissement  de  la  paix  en  général,  et 
pour  la  tranquillité  de  l'Italie  en  particulier,  toutes  choses  y 
demeureront  dans  l’état  oit  elles  étoient  avant  la  guerre,  sauf 
et  après  l’exécution  des  dispositions  faites  par  le  présent 
Traité.. 


XVI. 

Le  Traité  de  l’Assiento  pour  1a  traite  des  Nègres  signé  à 
Madrid  le  26  mars  1713,  et  l’Article  du  vaisseau  annuel  fai- 
sant partie  du  dit  Traité  , sont  spécialement  confirmés  par  le 
présent  Traité  pour  les  quatre  années,  pendant  les  quelles  la 
jouissance  en  a été  interrompue  depuis  le  commencement  de 
la  présente  guerre , et  seront  exécutés  sur  le  même  pied , et 
sous  les  mêmes  conditions  , qu’ils  ont  été  ou  du  être  exécu- 
tés avant  la  dite  guerre. 


xvu. 

Dunkerque  restera  fortifié  du  cdté  de  terre  en  l’état  qu’il 
est  actuellement,  et  pour  le  côté  de  mer  il  restera  sur  le  pied 
des  anciens  Traités. 

xvm. 

Les  prétentions  d’argent  que  Sa  Majesté  Britannique  a com- 
me Electeur  de  Hannover  sur  la  Couronne  d’Espagne  , les 
différends  touchant  l’Abbaye  de  Saint  Hubert,  les  Enclaves  du 
Hainault , et  les  Bureaux  nouvellement  établis  dans  les  Pays 
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Bas  , les  prétentions  de  l’Électeur  Palatin , et  les  autres  Ar- 
ticles , qui  n’ont  pu  être  réglés , pour  entrer  dans  le  présent 
Traité  , le  seront  incessamment  à l'amiable  par  des  Commis- 
saires nommés  à cet  effet  de  part  et  d’autre  , ou  autrement, 
selon  qu’il  en  sera  convenu  par  les  Puissances  intéressées. 

XDL 

L’Article  cinquième  du  Traité  de  la  Quadruple  Alliance 
conclu  à Londres  le  a août  1718  , contenant  la  garantie  de 
la  succession  au  Royaume  de  la  Grande  Bretagne  dans  la 
Maison  de  Sa  Majesté  Britannique  à présent  régnante , et  par 
le  quel  on  a pourvù  à tout  ce  qui  peut  être  relatif  à la  per- 
sonne qui  a pris  le  titre  de  Roi  de  la  Grande  Bretagne  , et 
à ses  Descendans  des  deux  sexes  est  expressément  rappellé  et 
renouvellé  par  le  présent  Article  , comme  s’il  y étoit  inséré 
dans  tout  son  contenu. 


XX. 


Sa  Majesté  Britannique,  en  sa  qualité  d'Ëlecteur  de  Bruns- 
wich-Luneburg , tant  pour  lui , que  pour  ses  Héritiers  et 
Successeurs , et  tous  les  États  et  possessions  de  Sa  dite  Ma- 
jesté en  Allemagne , sont  compris  et  garantis  par  le  présent 
Traité  de  Paix. 

XXI. 

Toutes  les  Puissances  intéressées  au  présent  Traité , qui  ont 
garanti  la  Sanction  Pragmatique  du  19  avril  1713  pour  tout 


riuiritage  du  feu  Empereur  Charles  VI  en  faveur  de  sa  Fille 
rimpëralrice  Reine  de  Hongrie  et  de  Bohème  actuellement 
régnante  , et  de  ses  Descendans  à perpétuité,  suivant  l’ordre 
établi  par  la  dite  Sanction  Pragmatique,  la  renouvellent  dans 
la  meilleure  forme  qu’il  est  possible,  à l’exception  cependant 
des  cessions  déjà  faites  , soit  par  le  dit  Empereur , soit  par 
la  dite*  Princesse  , et  de  celles  qui  sont  stipulées  par  le  pré- 
sent Traité. 


XXIL 

Le  Duché  de  Silésie  et  le  Comté  de  Glatz,  tels  que  Sa  Ma- 
jesté Prussienne  les  possède  aujourdhui , sont  garantis  à ce 
Prince  par  toutes  les  Puissances , Parties  et  Contractantes  du 
présent  Traité. 

t 

XXIU. 

Toutes  les  Puissances  contractantes  et  intéressées  au  présent 
Traité  en  garantissent  réciproquement  et  respectivement  l’exé- 
cution. 

XXIV. 

Les  ratifications  solemnelles  du  présent  Traité , expédiées 
en  bonne  et  due  forme,  seront  échangées  en  cette  ville  d’Aix 
La  Chapelle  entre  toutes  les  huit  Parties  dans  l’espace  d’un 
mois  , ou  plutôt  s’il  est  possible  , à compter  du  jour  de  la 
signature. 

En  foi  de  quoi  nous  soussignés  leurs  Ambassadeurs  extra- 
ordinaires et  Ministres  plénipotentiaires  avons  signé  de  notre 
main , en  leur  nom  , et  en  vertu  de  nos  pleins  pouvoirs  , le 
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présent  Traité  définitif,  et  y avons  fait  apposer  le  cachet  de 
nos  armes. 

Fait  à Air  La  Chapelle,  le  dixhuit  octobre  mil  sept  cent 
quarante  huit. 

S. wiDwicH.  S.  SÉvÉnix  d’Ab.\gor. 

T.  Robikso.v.  L.v  Porte  du  Theil. 


Articles  séparés. 

L 

Quelques  uns  des  titres  employés  par  les  Puissances  con- 
tractantes soit  dans  les  pleins  pouvoirs  et  autres  actes  pendant 
le  cours  de  la  négociation  , soit  dans  le  préambule  du  pré- 
sent Traité , n’étant  pas  généralement  reconnus , il  a été  con- 
venu , qu’il  ne  pourroil  jamais  en  résulter  aucun  préjudice 
pour  aucune  des  dites  Parties  contractantes , et  que  les  dits 
ütres  pris  ou  omis  de  part  et  d’autre  à l’occasion  de  la  dite 
négociation  , et  du  présent  Traité  , ne  pourront  être  cités  ni 
tirés  à conséquence. 


W.  Bebtinck. 

G.  A.  Hasselaer. 
L V.  Borssele. 

O.  Z.  V.  H.areh. 


IL 


Il  a été  convenu  et  arrêté  , que  la  Langue  Françoise  em- 
ployée dans  tous  les  exemplaires  du  présent  Traité  , et  qui 
pourra  l’être  dans  les  Actes  d’accession,  ne  formera  point  un 
exemple  qui  puisse  être  allégué  , ni  tire  à conséquence , ni 


porter  préjudice  en  aucune  manière  à aucune  des  Puissances 
contractantes,  et  que  l’on  se  conformera  à l’avenir  à ce  qui 
a été  observé  et  doit  être  observé  à l’égard  et  de  la  part  des 
Puissances  qui  sont  en  usage  et  en  possession  de  donner  et 
de  recevoir  des  exemplaires  de  semblables  Traités  et  actes  en 
une  autre  langue , que  la  Françoise,  le  présent  Traité  , et  les 
Accessions  qui  interviendront  ne  laissant  pas  d’avoir  la  meme 
force  et  vertu  , que  si  le  susdit  usage  y avolt  été  observé  , 
et  les  présents  Articles  séparés  auront  pareillement  la  même 
force  que  s’ils  étoient  insérés  dans  le  Traité. 

En  foi  de  quoi  nous  soussignés  Ambassadeurs  extraordinai- 
res et  Ministres  Plénipotentiaires  de  Sa  Majesté  Britannique  , 
de  Sa  Majesté  Très-Chrétienne,  et  des  Seigneurs  Ëuts  Géné- 
raux des  Provinces  Unies , avons  signés  les  présens  Articles 
séparés  , et  y avons  fait  apposer  le  cachet  de  nos  armes. 

Fait  à Aix  La  Chapelle , le  dixhuit  octobre  mil  sept  cent 
quarante  huit  , 

Sandwich.  S.  Sévéiur  d’Aragoh.  W.  Bertirck. 

T.  Robirsor.  La  Porte  du  Tbeu.  G.  A.  Hasseiaer. 

L V.  Bohssele. 

O.  Z.  V.  Harer. 
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CXXXVI. 

1 74®  > 7 novembre. 

AIX  L.^.  CHAPELLE. 

Acte  d^acceision  et  iï admission  de  S.  M.  le  Roi  de  Sardaigne 
au  Traité  dC Aix  ha  ChapéUe. 

' ' * • \ • * ’ ' : * i -3  - . i.'  . .-v.,  . 'i*  J- , ( 

Archives  de  Cour^  Traités ,']^quct  xxtii,  nV t.  — Wexcbii,  tam.  n,  p.  337.  ' 

'■  • ..■•i-C  ' 

Au  nom  (le  la  Très-Sainte'  et  Indivisible  Trinité,  Père,  Fils 
et  Saint-Esprit.  Ainsi  sbit-il.‘ 

Soit  notoire  à tous  ceux  qui!  appartiendra  , ou  peut  ap- 

» ■ ••  - w \ . X ■ .*  . ■ J • .'ÿ 

paricmr.  ^ . 

Les  Ambassadeurs  extraordinaires  et  plénipotentiaires  de  Sa 
Majesté  Britannique  , de  Sa  Majesté  Très-Chrétienne  , et  des 
Hauts  et  Puissans  Seigneurs  lés  États  Généraux  des  Provin- 
ces Unies  ayant  conclu  et  signé  en  cette  ville  d’Aix  La  Cha- 
pelle le  î 8 du  mois  d’octobre  dernier , sur  le  fondement  des 
Préliminaires  convenus , et  arrêtés  d’abord  entre  eux  le  3o 
avril  de  cette  année  , un  Traité  général  et  délinitif  de  Paix  , 
et  deux  Articles  séparés , des  quels  Traité  et  Articles  séparés 
la  teneur  s’ensuit  : 


» Au  nom  de  la  Très-Sainte  et  Indivisible  Trinité  Père , 
» Fils  et  Saint-Esprit.  Ainsi  soit-il.  Soit  notoire  à tous  ceux 
» qu’il  etc.  ( N.o  CXXXr  ). 

Et  les  susdits  Ambassadeurs  extraordinaires  et  plénipotentiaires 
ayant  amiablemcnt  invité  les  Ambassadeurs  extraordinaires  et 
plénipotentiaires  de  Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne  d’y  accéder  au 
nom  de  Sa  dite  Majesté,  les  Ambassadeurs  soussignés,  sçavoir, 
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lie  la  part  du  Sérénissimc  cl  Très-Puissant  Prince  Charles  Eina- 
iiucl  III,  par  la  grâce  de  Dieu  Roi  de  Sardaigne,  les  Seigneurs 
D.  Joseph  Ossorio,  Chevalier  Grand-Croix  et  Grand  Conservateur 
de  l’Ordre  Militaire  îles  Saints  Maurice  et  Lazare,  cl  Envoyé 
extraordinaire  de  Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne  auprès  de 
Sa  Majesté  le  Roi  de  la  Grande  Bretagne  , et  Joseph  Borré  , 
Comte  de  la  Chavanne  , son  Conseiller  d’Etat,  et  son  Ministre 
auprès  des  Seigneurs  Etats  Généraux  des  Provinces  Unies  j 
et  de  la  part  du  Sérénissiine  cl  Très-Puissant  Prince  George 
II  , par  la  grâce  de  Dieu  Roi  de  la  Grande  Bretagne  , les 
Seigneurs  Jean  Comte  de  Sandwich,  Vicomte  d'IIinchinbrixtk, 
Baron  Montagu  île  Saint  Néots  , Pair  d’Auglelerre  , Premier 
Seigneur  Commissaire  de  l’Amirauté  , l’un  des  Seigneurs  Ré- 
gens du  Royaume  , son  Ministre  plénipotentiaire  auprès  des 
Seigneurs  Étals  Généraux  des  Provinces  Unies  , et  Thomas 
Rolnnson  , Chevalier  du  très-honorahle  ordre  du  Bain,  et  son 
Ministre  plénipotentiaire  auprès  île  Sa  Majesté  l’Empereur  des 
Romains,  cl  de  Sa  Majesté  l’Impératrice  Reine  de  Hongrie  et 
de  Bohème,  en  vertu  de  leur  pleins  pouvoirs,  qu’ils  se  sont 
communiqués  , et  dont  les  copies  sont  ajoutées  à la  lia  du 
présent  Acte  , sont  convenus  de  ce  qui  suit. 

Que  Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne  désirant  contrihuér  et 
concourir  à rétablir  cl  affermir  au  pluuil  le  repos  de  l’Euro- 
pe  , accède  en  vertu  du  présent  Acte  au  dit  Traité  , et  deux 
Articles  séparés  , sans  aucune  réserve  ni  exception  , dans  la 
ferme  conliance  que  tout  ce  qui  y est  promis  à Sa  dite  Ma- 
jesté sera  accompli  de  bonne  foi , déclarant  en  même  lems 
et  promettant  , qu’Elle  accomplira  de  même  de  la  meilleure 
foi  tous  les  articles  , clauses  et  conditions  qui  la  concernent. 

De  même  Sa  Majesté  Britannique  accepte  la  présente  acces- 
sion du  Roi  de  Sardaigne  , et  promet  pareillement  d’accom- 
plir sans  aucune  réserve  ni  exception  , tous  les  articles,  clau- 
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scs  Cl  conditions  contenues  dans  le  dit  Traité  , et  les  deux 
Articles  sépares  ci-dessus  insérés. 

Les  ratifications  du  présent  Acte  seront  échangées  en  cette 
Ville  d’Aix  La  Chapelle  dans  l’espace  de  vingt  cinq  jours  , à 
compter  de  ce  jour. 

Lu  foi  de  quoi  nous  Ainbassadeut-s  extraordinaires  et  plé- 
nipotentiaires de  Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne  , et  dé  Sa 
Majesté  Rritannique,  avons  signé  le  présent  .^cle , et  y avons 
fait  apposer  le  cachet  de  nos  armes. 

Fait  à Aix  La  Chapelle  , le  sept  novembre  mil  sept  cent 
quarante  huit. 

, OssoRio.  T Robixson. 

De  la  Ch  VT  as  .VE. 

Le  même  jour  les  Ministres  pUnipotentiaires  de  S.  M.  Impé- 
riale ^ du  Roi  de  France,  du  Roi  di  Espagne , et  des  Etats 
Généraux,  ont  signé  un  Acte  semblable  d’admission  en  faveur 
de  S.  M.  le  Roi  de  Sardaigne. 

Ratifié  par  le  Roi  de  France  le  1 1 , par  les  États  Généraux 
le  i3,  par  le  Roi  d Espagne  le  19,  par  la  Cour  Impériale 
le  %2  novembre  même  année. 


CXXXVTI. 


1^48  J 4 décembre. 

NICE 

Convention  entre  les  Ministres  Plénipotentiaires  assemblés  à 
Nice  en  vertu  de  V Article  V III  du  Traité  dAix  la  Chapelle 
pour  r exécution  du  dit  Traité. 

Archire*  de  Cour  ^ Traités  f paquet  xxrx , n. 

I. 

Sur  les  prisonniers 

Tous  les  prisonniers  ou  étages  de  quelque  espèce  que  ce 
soit  sans  aucune  exception,  seront  renvoyés  conformément  au 
Traité,  sans  qu’ils  puissent  être  retenus  sous  aucun  prétexte 
de  dette  ou  autres  quelconque.  Tous  les  prisonniers  Espagnols , 
Napolitains , Génois  , y compris  les  quatre  Nobles  Génois  re- 
tenus en  étage  è Milan , seront  échangés  le  dixhuit  et  le  vingt 
décembre  de  cette  année  à Pietra  Lavezara  avec  tous  les  pri- 
sonniers Autrichiens  qui  sont  à Gènes  , qui  pour  cet  effet  se 
retrouveront  les  dits  jours  dans  le  meme  lieu. 

Il  sera  écrit  à Turin  pour  que  l’on  renvoyé  immédiatement 
tous  les  prisonniers  François,  y comprenant  le  Sieur  le  Liè- 
vre Commissaire  des  guerres , et  autres  particuliers  , qui 
pourroient  avoir  été  retenus , le  Chevalier  de  Murard  aussi 
Commissaire  des  guerres  demeurera  à Turin  jusqu’à  ce  que 
les  comptes  de  tout  ce  qui  peut  être  dû  .pour  les  dits  prison- 
niers , ou  de  ce  qui  a pù  leur  être  fourni , soient  liquidés. 
Les  prisonniers  Génois  , nommément  Monsieur  Grimaldi  , 
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et  autres  de  quelque  qualité  et  espèce  qu’ils  soient  sans  ex- 
ception, sujets  de  la  République , qui  sont  en  Piémont,  seront 
pareillement  renvoyés  et  conduits  à Varaggio  pour  y être  le 
douze  du  présent  mois  , où  ils  seront  reçus  par  un  Officier 
Génois. 

La  liquidation  des  Comptes  concernants  les  dettes  des  pri- 
sonniers respectifs , et  de  ce  qui  leur  aura  été  fourni  , se 
fera  à Nice  , et  l’on  y acquiiera  ce  qui  se  trouvera  être  dù 
par , et  à cause  des  dits  prisonniers , ce  qui  sera  également 
observé  à l'égard  des  prisonniers  Modénois  renvoyés  sur  leur 
parole  , et  au  cas  qu’on  ne  puisse  pas  terminer  le  dit  Article 
à Nice  , il  sera  assigné  un  autre  lieu  pour  le  ûnir. 

IL 

Sur  les  évacuations , cessions  , et  restitutions  respectives. 

Les  Duchés  de  Parme , de  Plaisance  , et  de  Guastalle , se- 
ront évacués  le  4 janvier  1749  > et  remis  au  Sérénissime 
Infant  Don  Philippe  , en  la  même  manière  et  dans  la  même 
étendue  qu’ils  ont  été  , ou  dû  être  possédés  par  les  présens 
possesseurs  conformement  à l’Article  sept  du  Traité. 

Le  même  jour  4>  toutes  les  Places,  Forts,  et  Pays  appar- 
tenants à Monsieur  le  Duc  de  Modéne  lui  seront  rendus  con- 
formément aux  Articles  i3  et  i5  du  Traité. 

Le  même  jour  4»  toutes  les  Places,  Forts,  et  Pays  de  la 
République  de  Gènes  lui  seront  rendus  conformément  au 
Traité  , à l’exception  des  deux  Châteaux  de  Final , les  quels 
ne  seront  évacués  que  le  jour  de  l’arrivée  de  la  dernière  di- 
vision Françoise  au  dit  Final  , le  quel  jour  sera  le  i4  jan- 
vier 1749* 

Le  même  jour  4,  l’on  remettra  la  Savoie  en  entier  aux  troupes 


riùinontuises  conformtimeni  au  Traltü.  Les  troupes  Espagnoles 
-rendront  le  Château  de  Moutalban  aux  troupes  Piémoiiloises 
de  meme  jour  que  les  troupes  Génoises  preudroiil  possession 
*le  ceux  de  i'inal , et  l’on  évacuera  en  même  teiiis  la  parité 
du  Comté  de  Kicc  du  Haut  Var. 

• Le  26  janvier  171^9,  jour  au  quel  la  dernière  division  des 
aroupes  Espagnoles  et  Erançoiscs  jwisseront  le  Var,  l'on  rendra 
de  Ciiàtcan  de  \ illefranchc  et  tout  le  Comté  de  Nice  aux 
uoupes  Piéniontoises  , sans  qu’on  puisse  les  retenir  sous  quel- 
que prétexte  que  ce  puisse  être. 

: Pour  faciliter  la  marche  des  troupes  Fraiiçoises  qui  vien- 
dront de  Gènes  , il  est  convenu  d’évacuer  dès  à présent  les 
lieux  de  la  cote  du  Ponent  , pour  que  les  quatre  premières 
divisions  puissent  se  mettre  en  marche  le  i5  du  présent  mois, 
sans  attendre  les  autres  , Lien  entendu  que  les  troupes  Pié- 
inonioises  conserveront  la  libre  communication  avec  la  mer 
pour  la  commodité  de  leurs  subsistances  jusqu’au  dit  jour  4 
-janvier. 

t III. 

Sur  V /Artillerie  et  les  Archives. 

Il  est  convenu  que  les  Ministres  et  Commissaires  respectifs 
SC  communiqueront  les  inventaires  concernants  l’artillerie , ef- 
fets , et  munitions  de  guerre  , et  qu'il  sera  envoyé  ordre  dès 
à présent  aux  Commandants  de  toutes  les  Places  et  Forts  , 
qui  doivent  être  cédés  et  restitués , pour  qu’ils  admettent  les 
OfUcicrs  et  Commissaires  qui  y seront  envoyés  de  la  part  de 
leurs  Maîtres  pour  faire  les  vérifications  sur  les  lieux,  afin  que 
s’il  y a à cet  égard  quelques  difficultés  , elles  puissent  être 
rapportées  à Nice  , et  y être  décidées  à l’amiable  conformé- 
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ment  au  Traité.  Il  en  sera  usé 'de  même  pour  ce  qui  con- 
cerne les  Archives. 

Quant  à ce  qtii  pourra  manquer  de  Tartillerie , il  est  con- 
venu qu’elle  sera  remplacée  conformément  à l’article  6 du 
Traité  , et  qu’on  la  fera  transporter  dans  les  places  , d’où  elle 
a été  tirée  dans  l’espace  de  trois  mois  à compter  de  rie-jour- 
d'hui  , ou  plutôt  si  faire  se  peut  ( le  dit  délai  étant  pris  à 
cause  des  dillicultés  des  chemins  et  des  rivières)  c.xcepté  l’ar- 
tillerie , effets  , et  munitions  de  guerre  de  Savone  et  Final, 
qui  seront  seulement  portés  à î^ovi  dans  le  dit  terme,  Lien 
entendu  qu’il  sera  paye  en  même  tems  aux.  Génois,  les  frais 
du  transport  de  Novi  aux  dites  Places  , à raison  de  ce  qu’il 
pourroit  coûter  dans  la  Lelle  saison  , les  quels  fraix  .seront 
réglés  dès  à présent.  < 

11  est  convenu  par  rapport  à l’artillerie  de  Plaisance  , que 
dans  tout  le  mois  de  hlvrier  1749»  ou  plutôt  si  faire  se  peut, 
l’on  rendra  aux  Commissaires  Espagnols  le  nombre  de  cin- 
ipiunte  deux  pièces  de  bronze  soit  canons,  soit  mortiers,  ca- 
libre et  poids  d’Espagne , avec  tous  les  attirails  , effets  , et 
mutiitious  de  guerre  en  proportion  , selon  les  états  et  inven- 
taires qui  seront  présentés  de  bonne  foi , dont  le  détail  se 
fera  par  un  mémoire  particulier  , sans  comprendre  la  dotation 
du  Château  de  Plaisance , qui  doit  être  rendue  par  les  Pié- 
moritois.  Il  en  sera  de  même  pour  la  dotation  du  Château  de 
Parme  , qui  consiste  en"  seize  pièces  grosses  et  petites  , et 
quatre  mortiers  j calibre  et  poids  d’Espagne , avec  les  effets  , 
attirails  , eu  munitions  de  guerre  eu  proportion  , qui  ont  été 
laissées  dans  le  ‘dit  Château  , et  dont  l'état  a été  présenté. 
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IV. 


Sur  les  Impositions. 

U est  convena  qtie  du  jour  de  l’échange  des  ratifications 
respectives  il  ne  sera  rien  perçu  ni  imposé  conformément  au 
Traité  dans  les  pays , qui  doivent  être  cédés  ou  restitués  , 
excepté  le  fourage  et  l’ustencile  , bien  entendu  que  la  Savoie 
fournira  aux  troupes  Elspagnoles  les  cent  mille  francs  par  mois 
Jusqu’au  jour  de  l’évacuation , qui  sont  pour  le  fourage  et 
l'ustencile. 

11  en  est  de  même  pour  le  Comté  de  Nice  , où  il  ne  se 
percevra  plus  que  le  fourage  et  ustencile  sur  le  pied  qui  a 
été  réglé  pour  novembre  et  décembre  , jusqu’au  jour  de  l'éva- 
cuation. 

n en  sera  usé  de  même  pour  les  États  de  Parme , de  Plai- 
sance , de  Guastalle  , de  Modéne  et  de  Gènes , dont  il  ne 
sera  perçu  que  le  fourage  et  ustencile  pour  les  troupes  qui 
y seront  jusqu’au  jour  de  l’évacuation. 

Monsieur  le  Comte  Brouuji  est  convenu  de  tous  le  Arti- 
cles ci-dessus  , moyennant  qu’il  en  soit  usé  de  même  en  tout 
et  par  tout  dans  les  Pays  Bas. 

V. 

Les  Ministres  de  la  République  demandent  qu’on  veuille 
bien  constater  l’Article  du  Traité  qui  les  concerne  sur  la  re- 
stitution des  fonds  , qui  ont  été  saisis  et  confisqués. 

11  a été  promis  d’y  travailler  saus  délai  conformément  au  Traité. 

Les  Commissaires  de  Modéne  demandent  la  même  chose 
pour  la  restitution  des  fiefs  situés  en  Hongrie , et  pour  les 
allodiaux  de  Guastalle. 
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n a été  aussi  promis  d’y  travailler  sans  délai  conformément 
au  Traité. 

Fait  à Nice  le  4 décembre  1748. 

Le  Mabéchai.  Dec  de  Belleisle.  Serillt.  Marques  de  la  Mina. 
De  CuRLii.  Constantin  de’  Pi-neixi. 

Le  Co.mte  Sabattini.  Le  Cuevalier  Muratori. 

cxxwin. 

1749J  *7  janvier. 

NICE. 

Promesse  faite  à la  République  de  Gênes  par  le  Ministre  du 
Roi  de  Sardaigne  au  Congrès  de  Nice  de  donner  exécution 
ô Fr/rticle  Xlf^  du  Traité  dê Aix  La  Cluipelle. 

Archives  de  Cour,  Traités,  paquet  xxix,  n.  4* 

L’.Vrticle  qiiaior/e  du  Traité  d’Aix  La  Chapelle,  qui  regarde 
les  sujets  de  la  Sérénissime  République  de  Gènes  , dit  : 

» La  Sérénissime  République  de  Gènes , en  vertu  tant  du 
» présent  Traité  , que  de  scs  droits  , prérogatives  et  dignités, 
» rentrera  en  possession  six  semaines  , ou  plutôt  si  faire  se 
» peut,  après  l’échange  des  ratifications  du  dit  Traité,  de 
•I  tous  les  Estats,  forts,  places,  pays,  biens  de  quelque  na- 
» ture  que  ce  puisse  être , renies  et  revenus  dont  elle  jouis- 
1)  soit  avant  la  guerre  , spécialement  tous  et  chacun  des  mem- 
» bres  et  sujets  de  la  dite  République  rentreront  dans  le  ter- 
» me  susdit,  après  l’échange  des  ratifications  du  présent  Trai- 
» lé,  en  possession,  jouissance  et  liberté  de  disposer  de  tous 
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» les  fünds  qu’ils  avoient  sur  la  Banque  de  Vienne  en  Aiuri- 
» chc  , eu  Bohème  , ou  eu  quelque  partie  que  ce  soit  des 
» Etals  de  rimpérairice  Heine  de  Hongrie  et  de  Bohème,  et 
» de  ceux  du  Roi  de  Sardaigne  , et  les  intérêts  leur  seront 
» payés  exactement  et  régulièrement , à compter  du  dit  jour 
» de  l’échange  des  ratifications  du  présent  Traité.  » 

En  vertu  du  plein  pouvoir  que  j’ai  fait  lire  aux  Plénipo- 
tentiaires de  la  République  , je  promets  de  la  part  du  Roi 
mon  maître  l'entière  et  punctuelle  exécution  du  contenu  dans 
le  dit  Article  pour  ce  qui  le  regarde  , selon  que  je  m’y  suis 
obligé  par  l’Article  cinquième  de  la  Convention  de  Kice  ; et 
leur  déclare  , que  lus  ordres  ont  déjà  été  donnés  pour  son 
entière  exécution.  En  foi  de  quoi  j'ai  signé  le  présent  Acte  , 
et  à icelui  fait  apposer  le  cachet  de  mes  armes.  Fait  à Nice, 
le  dix  sept  janvier  mil  sept  cent  quarante  neuf. 

Le  Makql’is  Solae  de  Breille. 


CXXXIX. 

*'49  > 31  janvier. 

NICE 

Convention  entre  let  Généraux  et  Mùùttres  plénipotentiaires 
assemblés  à Nice  sur  le  terme  des  restitutions  à faire  en 
Italie. 

Arcbivci  de  Cuur^  paquet  un,  p.  4*  , loin,  ii,  p.  43o- 

En  conséquence  de  la  Convention  signée  à Bruxelles  le  onze 
du  courant  entre  les  Commissaires  respectifs  pour  les  évacua- 
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lions  des  Pays-Bas  , dans  la  quelle  Couvcniion  esl  rappelléc 
celle  signée  à Nice  le  quatre  décembre  dernier  , et  en  vertu 
des  ordres  reçus  rélati veinent  aux  dite»  Conventions  des 
Cours  respectives  par  les  Généraux  et  Ministres  plénipoten- 
tiaires assemblés  à Nice  , il  a été  convenu  entre  eux  , qu’on 
procéderoît  aux  évacuations  de  tous  les  pays  , places  et  forts 
à ceder  et  restituer  sans  exception,  de  la  manière  qui  s’ensuit, 
sçavoir  que 

Le  29  janvier  , Campiauo  , Bardi , Borgotaro  et  toutes  les 
montagnes  du  Parmesan,  seront  rendus  aux  troupes  de  l’In- 
fant. 

Le  3 février  prochain , tout  le  Duché  de  Parme  aux  trou- 
pes de  l'Infant,  et  la  IMauriennc  aux  troupes  du  Roi  de  Sar- 
daigne. 

Le  5 , tout  le  Duché  de  Plaisance  aux  troupes  de  l'In- 
fant. 

Le  7 , tout  le  Duché  de  la  Miraudole  aux  troupes  de  Mo- 
dèiie  ; Savone  aux  troupes  Génoises  , et  la  partie  du  Comté 
de  Nice  appellée  le  Haut  Var  , aux  troupes  Piemontaises. 

Le  10,  tout  le  Duché  de  Reggio  aux  troupes  de  Modène. 

Le  1 1 , tout  le  Duché  de  Modène  aux  troupes  de  Modène, 

ainsi  que  la  Craifignane  , Campofreddo  , Ovado  , et  la  partie 
du  Ponent  occupée  par  les  troupes  Autrichiennes , aux  trou- 
pes de  Gènes. 

Le  même  jour  Chambéry  avec  toute  la  Savoie  ( hors  Mom- 
meillant)  Villefranche  , Montalban  aux  troupes  Piémontaises; 
Final  et  tonte  la  côte  du  Ponent  de  Gènes  occupée  par  les 
troupes  Piémontaises  , aux  troupes  Génoises. 

Le  i3  , tout  le  Duché  de  Guastalle  , aux  troupes  de  l’In- 
fant , Gavi , Novi  , et  le  reste  du  Novesan  aux  troupes  Gé- 
noises : le  même  jour , Mommeillant  aux  troupes  Piénion- 

taises. 
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Le  24  > ou  le  25,  la  ville  de  Nice,  et  tout  le  reste  de  ce 
Comté  aux  troupes  Piénionioises. 

Fait  à Nice  le  21  janvier  1749- 

Le  Maréchal  Doc  de  Belleisle.  Sérillï.  ^LABQl■ES  de  la  Mina. 
De  Ct'RLO.  Constantin  de’  Pirelli. 

Le  Comte  Sabattini.  Le  Chevalier  Mcratoiu. 


CXL. 

NICE 

Déclaration  des  Ministres  plénipotentiaires  au  Congrès  de  JVice, 
sur  l'exécution  de  la  Convention  du  4 décembre. 

Ardiires  de  Cour,  Traités  , paquet  kxix  , n.  4' 

Il  est  dit  et  réglé  par  la  Convention  de  Nice  du  quatre  dé- 
cembre mil  sept  cent  quarante  huit , que  dans  le  Duché  de 
Savoie  il  ne  seroit  fourni  en  tout  et  par  tout  que  cent  mille 
livres  par  mois  à titre  de  fourage.  Lois  et  ustensiles  jusqu’au 
jour  de  son  évacuation,  et  que  dans  la  ville  de  Plaisance,  et 
la  partie  de  ce  Duché,  occupée  par  les  troupes  Piémontoises, 
il  ne  seroit  fourni  depuis  le  dit  jour,  aux  dites  troupes,  que 
le  bols , fourage  et  ustensiles  , pour  les  ohiclers  et  troupes 
qui  y étoient  alors  jusqu’au  jour  de  l’eutiere  évacuation. 

Et  attendu  , que  par  quelque  avis  il  paroit , qu’en  cela  il 
ait  pù  y avoir  quelque  altération  , on  repète  présentement  , 
pour  plus  grande  force  de  la  première  convention  , que  tout 
ce  qu’on  aura  perceù  tjui  excède  ce  qui  est  porté  dans  l’Ar- 
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ticle  ci-dessus , depuis  le  dit  jour  quatre  de  décembre  en  Sa- 
voie et  à Plaisance  , sera  rendu  , scion  les  états  qu’on  en 
dressera  de  bonne  foi,  et  que  cela  pourra  être  réglé  à l’amia- 
*ble  par  le  Général  qui  commande  maintenant  à Plaisance  et 
le  Gouverneur  de  Tortone , et  cela  dans  le'  lieu  qu’ils  con- 
viendront à moitié  chemin  de  Tortone  à Plaisance.  Fait  à 
Nice  le  treize  février  mil  sept  cent  quarante  neuf. 

Le  Marquis  De  t\  Mik.\.  Le  Marquis  Solar  De  Breille. 


Et  en  conformité  de  ce  qui  a été  convenu  entre  Monsieur 
le  Marquis  De  la  Mina  et  Monsieur  le  Marquis  de  Breille,  il 
a été  aussi  convenu  entre  les  Ministres  soussignés , que  la 
même  règle  sera  suivie  en  tout  à l’égard  de  la  Rivière  du  Po- 
nent  ; et  qu’au  lieu  qu’on  s’est  servi  pour  Plaisance  du  pa- 
rallèle de  la  Savoie  , on  se  servira  pour  la  Rivière  du  Ponent 
du  celui  de  la  Comté  de  Nice  , et  qu’à  cet  effet  on  vérifiera 
le  tout  par  des  Commissaires  Piémoutois  et  Génois , qui  s’as- 
sembleront , comme  il  a été  dit  ci-dessus. 

Fait  à Nice  le  quatorze  février  mil  sept  cent  quarante  neuf. 


Le  Marquis  Solar  De  Breille. 


De  Curlo. 


8G 


CXLI. 


i^ôo,  a4 

ROME 

Concordat  entre  S.  M.  le  Roi  de  Sardaigne  Charles  E manuel 
III , et  S.  S.  Bénoit  XI sur  les  Spogl!,  Vacami,  e riserva 
di  pcnsionc  sui  Benelizî  minori. 

Archives  de  Cour,  Bulles,  paquet  xxani  , n.  i. 

La  Santità  dt  N.  S.  Papa  Benedeito  XIV  per  dare  senipre  più 
pubblici  conirassegai  dcl  suo  spéciale  amore  verso  la  Persona 
di  Sua  Maestà  il  Re  Carlo  Emanucle  di  Sardegiia  a riflesso  di 
quanio  in  appresso,  recedcndo  da  ciô,  che  fu  stabilito  e concor- 
daio  il  di  5 gennaio  deü’anno  I74>>  da  Sua  Maestà  ratificato 
Ti  i3  dello  stesso  incse  di  gennaio,  e da  Sua  Samiià  il  giorno 
1 1 delle  calendc  di  febbraio  del  niedcsimo  anno  neU’Articolo 
sccondo  sopra  gli  Spogli,  o Vacanli,  si  è tra  Sua  Santità  ora, 
e la  Macsià  Sua  per  detti  Spogli  c Vacanti,  convcuuto  e sta- 
bilito , corac  scgue. 

I. 

S’impîeghcrà  a favore  délia  Rcvcrenda  Caméra  Apostolica 
sopra  i Mouti  délia  Cillà  di  Torino  un  capitale  che  basti  per 
l’annuo  , c perpctuo  reddito  di  scudi  i5oo  da  Giuli  dieci  per 
scudo  inoneta  Romaua  , e qucsto  si  codera  alla  delta  Reve- 
renda  Caméra  per  goderlo  sempre  corne  cosa  propria  , senza 
che  possa  mai  essere  soggetto  ad  alcuna  diminuzione  , o va- 
riaziono,  colla  cautcla,  c sicurezza  eziandio  délia  proraessa  di 
Sua  Maestà  in  fede  , e parola  di  Re  per  Se,  e suoi  Reali 
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Successori  , e colla  riserva  poi  anche  del  rliorno  aile  prime 
ragioni  dello  Spoglio  a favore  délia  delta  Reverenda  Caméra 
nel  caso  d’inosservanza. 


EL 

Sua  Maestà  anticipera  il  capitale  necessario  per  farne  il  detto 
impiego  a favore  di  delta  Reverenda  Caméra  , e cio  nel  ter- 
mine d’un  mese  dal  giorno  délia  firma  di  questa  convenzione, 
ed  in  csccuzionc  délia  medesima  si  rimetteranno  al  Nunzio 
le  cedole  de’Monti  per  delta  somma. 

m. 

Sua  Maestà  si  contenterà  di  aspettarne,  e riceverne  il  rim- 
borso  del  puro  capitale  , corne  sovra  esposto  in  tanti  anui , 
({uanti  ve  ne  vorrà  sopra  i redditi  dei  benefizi  vacanti  di  Sua 
Regia  nomina  insiuo  alla  restituzione  compila  di  detto  capitale. 


IV. 


Mediante  detto  impiego , ed  assegnamento  perpetuo  di  scudi 
i5oo  annui , la  Reverenda  Caméra  Apostolica  cederà  , e ri- 
nuncierà  per  sempre  in  buona  forma  al  diritto  che  le  compete 
sopra  li  frutti  vacanti  di  tutti  li  benefizi  minori  di  libéra  col- 
lazione,  si  fondât!,  che  aliri,  li  quali  si  fondassero  in  avvenirc 
e delli  due  Vescovaii  di  Casale  ed  Acqui , e cosi  ancora  al 
diritto  che  pur  le  spetta  seconde  i Concordat!  per  li  Spogli 
tanto  dei  Vescovi , Abati  , ed  aliri  benefiziati  compresi  nell’ 
indulto  di  Nicolù  Papa  V , quanto  delli  due  Vescovi  di  Ca- 
sale ed  Acqui  , e perfine  anche  al  diritto  di  riscuotere  gl’in- 
esatti  in  morte  di  qualunque  Vescovo , Abale  , o altro 
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Lcnefiziato  îndisiiiuamcnle  sieno  i Vescovadi  od  altri  beiicfizi 
di  libéra  collazlone,  oppure  compresi  iiel  dello  Indidto,  o altri- 
inenti  di  padronalo  : onde  li  bencfizi  di  lil)fra  colla'zioiic  , e 
li  due  Vescovadi  di  Casalc  ed  Acqui  , saraunu  in  avvcnire 
csenli  tuui  dalli  Yacaiili , e li  piovvisti  di  delà  benelizi , c li 
due  Vescovi  prcdctti  , corne  pure  ü Vescovi  , Abaü,  e li 
provvisli  di  qualsisia  altro  benetizio  non  soggiaccranno  più 
alli  Spogli , iieinineno  per  gli  incsalli  , e cosi  generalmcnle 
tulli  gli  Ecclcsiaslici  benciiziali  c benelizi  di  qualsivoglia  na> 
tura,  f|ualità  , c riserva  sieno  , o possano  essere  iiegli  Stati  di 
Sua  Maestà  soggeiii  prima  agli  Spogli  e Vacauli , niuno  ec- 
celtuato. 

V.  ' 

In  sequela  di  qucsla  convenzione  potrà  ogni  beueCiziato 
disporre  liberamentc  , e secondo  chc  la  propria  coscieiiza  gli 
detlerà  de’ suoi  avanzi  anche  degrinesalli,  a riserva  solamenle 
degli  cmoluinenli  pecuuiarii  ili  sepollura  , li  <{uali  essenilo 
rlniastl  inesalti  si  presuineraniio  caritalevolnienle  rinicssi  coinc 
dovuli  da  persone  povcre,  e s’iniendoranno  consegueniemenie 
corne  c.cssatc  senz’altro  , ed  abolite  tulle  le  couvenzioni , le 
quali  erano  staie  faite  fra  la  délia  Rcverenda  Caméra  , c li 
Caplloli , e le  Diocesl  per  coraposizioue  di  Spogli , c cos'i  li- 
laerati  s'i  cssi che  ogni  benellziato  dall’  obbligazione  , e pn- 
gamento  delle  somme  promesse  dal  giorno  di  questa  conven- 
zione in  poi. 

' VI. 

I Vacanli  di  tntti  li  benelizi  di  libéra  collazione  di  qualsi- 
voglia ualura  corne  sopra , ecccltuadne  li  parroccbiali  , o 
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altrimcnù  aveiui  cura  d'animé  , che  si  riscrveranno  tutti  per 
li  successori , cederanoo,  dedotti  li  pesi  massimamcnte  dî  ri- 
parazioni  necessarie,  per  due  delle  quattro  parti  a favore  delli 
successori , per  un’altra  quarta  parte  a favore  degli  Ospedali 
di  Carità  dei  luoghi , e territorii  , ne’  quali  sono  o sarauuo 
fondati  , e per  l’altra  quarta  parta  a favore  deU’Ospizio  di 
Pinerolo  , aperto  per  li  convertiti  di  quelle  valli , e ciô  per 
tutto  il  tempo  che  durerà  la  vacanza.  Quelli  delli  due  Vesco- 
vadi  di  Casale  ed  Acqui  , si  cooserveranno  intieramente  a 
favore  dei  Vescovi  successori  per  mczzo  deU’Economo  gene- 
rale , acciocchè  si  11  detii  Vescovi  , che  11  Parrochl , ed  altri 
Itenefiziati  aventi  cura  d’anime  ahbiano  qualche  scorta  , e cosi 
questo  mezzo  di  sostentarsi  nel  primo  anno  , avuto  riguardo 
aile  spcse  cui  soggiacciono  assai  più , che  li  provvisti  d’allri 
beuefizi. 


VU. 

I Vacantl  di  detti  beueCzi  minori  si  parrocchiali , che  altri 
di  libéra  collazione,  o di  pndronato  saranuo  in  amininlstrazione 
de’Vescovi,  ed  in  mancanza  d’essi  dei  Vicarii  Geuerali  Capi- 
tolari  per  mezzo  degli  Economi  che  deputeranno , e cosi 
anche  degli  Abat!  ntillius  aventi  territorio  separaio  e giurisdi- 
zione  quasi  Vescovile  per  quel  beuellzi , che  sono  nei  di- 
stretti  delle  loro  Abazle , e dei  Vicarii  Generali  dei  Vescovi 
stranieri  per  quelb  altri , li  quali  sono  nella  parte  délia  loro 
Diocesi  esistente  negli  Stati  di  Sua  Macsià. 

E questi  Economi  rispetlivamente  dovramio  d’anuo  in  aiiiiu 
rendere  alli  Vescovi  o Vicarii  Capitolari  , agli  Abati  suddetti 
o Vicarii  Generali  dei  Vescovi  stranieri  , ed  anche  prima , se 
la  vacanza  durera  mono  , il  coiito  dei  frutti  di  detti  benefizi 
cûn  inlervento  dcl  successore  nel  bcnefizio  quaudo  sarà  prov- 
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visto , e d’un  Depuialo  délia  Congregazlone  generalissima  délia 
Carità  , e d’un  aliro  delI’Ospizlo  di  Pinerolo , acciocchè  ad 
ognuno  si  faccia  rimcuere  fudelniente  qucllo,  che  corne  sopra 
gli  apparterrà  , lasciandoli  beiisi  intieramente,  e tuiti  alli  suc- 
cessori  nelle  parrocchie  , e nei  benefizi  di  padronato. 

Cosi  pure  rispetto  alla  beneiiziale,  recedendo  la  Santità  Sua 
da  ciù,  che  per  la  mcdesima  materia  fu  pattuito,  ed  espresso 
neU’Anicolo  quinto  del  suddetio  Concordaio  si  è convenuto  , 
e stabilito , ora  pcrciü  ira  la  Sua  Santità  c la  Maestà  Sua 
nella  forma  seguentc. 

Primo.  Rinuncia  Sua  Santità  per  Se  , c gli  altri  PonteRci 
suoi  succcssori  alla  facoltà,  che  nei  modi , e condizioni  cspressi 
iiel  suddetto  Ariicolo  quinto  crasi  riservata  d’imporre  pensioiii 
a favore  de’  foresiieri  , e non  suddiii  di  Sua  Maestà  sopra  li 
beneUzi  di  libéra  collazionc  in  tutti  li  paesi  comprcsi  nell’ 
Indulto  di  Benedetto  XUl  , dichiaraudo  pertanlo  ora  espres- 
saincnte  Sua  Santità  , che  in  avvcnirc  le  pension!  sopra  tali 
bencfizi  dei  paesi  corapresi  iiel  suddetto  Indulto  , ecceituate 
■senipre  le  Parrocchie  , per  le  quali,  corne  per  li  padronati  delle 
famiglie  , resterà  fermo  il  disposto  nel  menzionato  Articolo  5 
del  predetto  Coucordato  , non  si  potranno  dalla  Santa  Sede  , 
e per  essa  dalla  Daiteria  imporre  giammai,  che  a comodo  dei 
suddiii  di  Sua  Maestà  , o di  altre  persone  grate  ed  accette 
alla  Maestà  Sua. 

Seconde.  In  correspeltività  di  taie  rinuncia  , la  Maestà  Sua 
accorda  a libéra  disposizione  délia  Santità  Sua  una  perpétua 
pensione  fissa , e stabile  di  scudi  tre  mila  moneta  Romana 
sopra  due  Abazie  di  Regia  nomina  da  darsi  e distribuirsi 
sempre  ad  una  o più  persone  anche  non  suddite  délia  Maestà 
Sua  , di  modo  che  ogni  volta  che  ne  vacherà  per  morte  del 
pensionario  , o pensionarii  tutia  o parte  di  detta  pensione  di 
scudi  tre  mila  annui,  questa,  o queste  non  ricadino  a comodo 
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(le*  Titolari  delle  iufrasciiitc  Abazic  , ma  immantinente  possa 
la  Santa  Sede  provvcdernc  altra  , ü alire  pcrsonc  forestier!. 

Terzo.  Si  assegnano  da  Sua  Macstà  le  due  Âbazie  di  Staf- 
fàrda,  e di  Casanuova  di  Regia  uomiua,  sopra  le  quali,  subito 
firuiato , e sottoscritto  il  Concordato  sia  perinesso  alla  Santità 
Sua  di  riscrvare  , ed  imporre  una  o più  pension!  corne  sopra 
sino  alla  somma  di  scudi  tre  mQa,  cioè  di  scudi  iSoomoneta 
Romana  per  ciascheduna  , con  dichiarazione  , che  per  (juella 
di  StalTarda  possa  perô  trasferirseue  il  fondo  suH’Abazia  di 
Lucedio  nel  caso  délia  vacanza  di  questa , se  cosi  piacerà  a Sua 
Maeslà. 

E per  osservanza  di  Lutte  le  predette  cose,  sarauno  questi 
fogli  sottoscritti  daU'Eminentissiino  e Reverendissimo  Signor 
Cardinale  Valenti  Segretaro  di  Stato  a nome  di  Sua  Santità , 
e dal  Signor  Conte  Rivera  Ministro  Plenipotcnziario  di  Sua 
Maestà  il  Re  di  Sardegna , ed  avranno  la  loro  esecuzione , 
ratificali  che  saranno  dalla  Santità  Sua  , e da  Sua  Macstà. 

Roma  questo  di  a4  giugno  i j5o. 

1 S.  Cakdikale  Valekti. 

Gio.  BaTTISTA  BaLBIS  SlMEO^E  Co.NTE  M RlVEKA. 


’:>o. 


Ratifié  par  Sa  Sainteté  le  a4  juillet 
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CXLII. 


1751  , 4 octobre. 

MILAN 

Traité  entre  S.  M.  le  Roi  de  Sardaigne  et  S.  M.  la  Reine 
de  Hongrie  pour  régler  les  différends  survenus  par  rap- 
port à V exécution  des  Traités  des  années  1703,  1738, 
1743  et  1748  , et  pour  favoriser  le  commerce  des  deux 
États.  ' • ». 


Archives  de  Cour , Traûlés , paquet  xxix  > n. 


Concorrendo  le  premure  di  Sua  Maestà  il  Re  di  Sardegna, 
c quelle  di  Sua  Maestà  l’Imperatrice  Regina  ad  unirsi  al  plau- 
sibile  fine  di  coltivare , e sempre  più  assodare  la  reciproca 
buona  armonia  , con  togllere  di  mezzo  le  difierenze  insortc 
fra  le  due  Corti,  in  conseguenza  delle  cessioni  faite  colli  Trat- 
tati  di  Torino  8 novembre  1708  , di  Vienna  18  novembre  - 
1788,  di  Worms  i3  setiembre  1748,  e finalmente  di  quello 
d'Aquisgrana  18  ottobre  1748  , dei  Distreiti  rispettivamente 
enunciati  nei  Trattali  medesimi  , e con  facilitare  il  commer- 
cio  , la  comunicazione  de'  gencri , e la  maggior  convenienza 
de’ rispeitivi  sudditi;  quindi  è,  che  rispeltivamente  autorizzati 
dalle  Loro  Mac$tà  gl’  iafrascritti  Ministri  , cioè , per  parte  di 
Sua  Maestà  il  Re  di  Sardegna  l’illustrissimo  ed  Eccellentissimo 
Signor  Conte  Bogino  di  Migliandolo  e di  Vinai,  suo  Ministre 
di  Siato  , e Primo  Segrctario  di  Guerra  , c per  parle  di  Sua 
Maestà  l’Iniperatrice  Regina  , Duchessa  di  Milano  , rUluslris- 
siino  ed  E;'cellenlisslmo  Signor  Conte  Cristiani  , Signore  di 
Ravarano,  suo  Consigliere  iniimo  aituale  di  Stato,  Gran  Can- 
celliere  per  la  Lombardia  Auslriaca,  Vice-Go vernatore  del  Du- 


r.ato  di  Maniova,  e Generale  Soprintendente  delle  Poste  délia 
Maesià  Sua  in  Italia  , in  yigore  delle  plenipotenze  loro  spe- 
dite  da’  rispettivi  Sovraui,  da  registrarsi  in  piede  délia  présente 
Convenzione  , e delle  quali  si  sono  rispettivamente  rimessa 
copia  autentica  , sono , dopo  le  opportune  discussioni  e dili' 
genze  , convenuti  nelli  seguenti  Articoli. 

Articolo  I. 

Conservations  , e riparazione  del  NavigUo  grande  , 
che  si  dériva  dal  Ticino. 

Suir  Articolo  del  Naviglio  grande  solito  estrarsi  dal  Ticino 
verso  Milano , si  ë convenuto  , che  il  primo  oggetto  délia 
materia , di  cui  si  tratu , debba  essere  la  derivazione,  e con- 
servazione  del  detto  Naviglio,  e poscia  la  libcrtà  délia  comune 
navigazione  sopra  detto  üume , per  qnanio  potrà  conciliarsi 
col  detto  oggetto  priraario. 


- L . , . ■ 

Sari  adunque  pennesso  alla  Regia  Caméra  di  Milano  non 
solamente  continuaro  la  derivazione  di  detto  Naviglio  dal  fin- 
me  Ticino  , e di  quella  quantità  d’acqua,  ch'è  solita  estrarre 
per  U medesimo  , a proporzione  délia  présente  capacità  del 
cavo  del  detto  Naviglio  , ma  ancora  conservare  le  opéré  , e 
ripari  respingend  l'acqua  del  fiume  medesimo  verso  l’imboc- 
catura  di  detto  Naviglio,  nello  stato,  posizione,  e misnra,  in 
cni  di  présente  si  trovano  , e corne  sono  descritti  nelli  Tipi 
annessi  alla  présenté  Convenzione , concordad  , e sottoscritti 
da’  rispetdvi  Ingegneri , e vidimad  dall’  Ulnstrissimo  ed  £o 
ccllentissimo  Signor  Cavab'ere  Ossorio  , Ministro  di  Stato  di 
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Sua  Maesià  il  Re  di  Sardegna , e suo  Primo  Segietario  per 
gli  Affari  Stranieri  , e da  detlo  Miuistro  Pleuipotenziario  di 
Sua  Maestà  Inipcriale  e Reale  sotto  li  ai  gîugiio  ultiino  scor- 
so  e sono,  la  Morena  de’  Sâssi , posta  di  frouie  ad  un  vec- 
cliio  canale , niarcata  neî  dciii  Tipi  colla  leiiera  A.  j l’Arnia- 
tura  , che  incomiuciaiido  dalla  sboccatura  dcl  Lancone , si 
estende  sino  ail’  Oggetto  , lunga  braccla  cinquecento  ottanta- 
cinque  , composta  per  le  prime  trecenio  scssanta  braccîa  , di 
soli  sassi  naturali  del  fiiime  , e per  le  rimauenti  braccia  du- 
cento  venticinque  , cosiiiuita  di  schicppi , marcata  B.  C.  ^ 
la  Filarola  detta  delbOggcito,  lunga  braccia  cinquanta  , oncie 
tre , alta  sino  ad  eguagliar  l’orizzonte  del  bosco,  grossa  brac- 
cia quattro , oltrc  la  scarpa  degli  schicppi,  che  gllene  garan- 
tisce  il  piede  verso  dcl  Hume , e che  per  alquante  braccia  si 
estende  al  di  più  délia  lunghezza  dclla  stessa  Filarola  per  co- 
prirne  1*  estremltà.,  e per  allontanare  lo  spirito  delle  acque  , 
che  non  invcstano  la  susseguentc  Morena  , marcata  colle  let- 
tere  C.  D.)  la  Morena,  o sia  Armatura  di  semplici  sassi  bor- 
loni,  afTrancati  nel  inezzo  con  un  ordine  di  pâli  e di  vimini, 
la  quale  fu  sostituita  interinalmente  alla  distrutta  Filarola  del- 
rOggetto,  lunga  braccia  quattrocento  sessanta,  alta  quanto  lo 
è r orizzonte  dell’  antidetta  Filarola  , e grossa  da  sei  braccia 
aU’incirca  , per  ragguagliato  , marcata  D.  F.  ; l’Armatura  de- 
gli schicppi , e sassi , esistente  di  sopra  del  Porto  di  Oleg- 
gio,  lunga , braccia  quattrocento,  larga  in  alcuni' siti  seite,  ed 
in  altri  sole  cinque  braccia , nel  di  cui  fine  evvi  un  respin- 
gente  a guisa  di  peunello,  lungo  circa  braccia  diecisette,  stato 
pur  esso  convenuto  in  ottobre  dell’anno  1749»  marcata  AlAl.j 
la  grande  Armatura,  che  circolare  va  secondando  la  Ripa  tra 
il  Porto  dl  Oleggio  e la  sboccatura  del  Cavo  dcUa  Lança  di 
Bragadano,  lunga  mille  e qualche  braccia,  larga  nel  suo  piede 
da  braccia  cinque  per  sino  a quiudici , sendo  composta  per 
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le  prime  ducenlo  cinquanta  braccia  dî  semplici  sassi  naturali 
del  bume,  e per  il  rimanente  di  sua  lunghezza  è cil  scliieppi, 
speciilcata  cou  le  lettere  L.  M.\  il  grande  Travacatore,  deito 
di  Bragadano,  il  quale,  cpiantunque  sia  attoalmente  fuori  del 
canale  navigabile  del  bume , si  tiene  in  qualche  modo  ripa- 
rato  , cosicchè  non  rovini  del  tutto  , e sopra  di  esso  vi  si 
manticne  un  sostcgno  di  cavallettoni  e fascine  dirigcnti  le  ac- 
que  ordinarie  a restituirsi  in  Ticino  , sendo  questo  marcato 
colla  lettera  Q.  ; la  Morena  , e susseguente  Filarula  , delta 
délia  Lança  , le  quali  sostengono  le  superiormenie  derivate 
acque  per  reintrodurle  ncl  bume , marcata  colle  lettere  SS. , 
lunghe  tra  ambcduc  braccia  quattrocento  veniicinque  j l’ Ar- 
matura  delta  de’  Mancini , e la  susseguente  detta  délia  Bocca 
di  Pavia,  composte  a pià  ordini  di  colonne  rizzoloni,  lunghe 
nel  di  loro  giro  braccia  cinquecento  trenta,  le  quali  inscrvono 
a contenere  il  bume  entro  i limiti  di  ben  imboccare  il  Nari- 
glio , assicurando  il  basso  fondo  de’  Mancini  dalle  corrosioni, 
che  vi  farebbero  le  acque  , essendo  esse  Armature  contrasse- 
gnate  colla  lettera  T ; la  Filarola  delta  di  mezzo , composta 
di  quattro  ordini  di  pâli , fregialure  , viminate , e rizzo  , at- 
tnalmente  lutta  scomposta , e che  dovrà  rimettersi  nel  pri- 
miero  suo  essere  , avendo  questa  servito  in  passato  per  divi- 
dere  la  forza  delle  acque  , e spingere  glù  per  la  bocca  di 
Pavia  non  poca  parte  delle  giare , che  si  trasportano  dal  bu- 
me,  lo  che  fu  sempre  vantaggioso  anche  alla  navigazione  verso 
Pavia,  sendo  marcata  colla  lettera  V.-.,  lo  Speronc,  o sia  Paladella, 
che,  attraversante  gran  parte  del  bume,  invita  e sostiene  le  acque 
ad  imboccare  nel  grande  Naviglio,  sendo  composta  a più  ordini 
di  colonne  , taglioni , fregiature  , sassi , e bitume  , il  tutto 
nella  superbcie  coperto  con  regolare  declive  di  grossi  laslroni 
di  vivo  , inchiavcUati  di  ferro , la  di  cui  lunghezza  è di  quat- 
trocento cinque  braccia , e marcato  colla  lettera  X. 
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IL 


. Sarà  pure  lecito  a dctu  Regia  Caméra  convertire  in  vivo  , 
O in  Icgno  , e vivo , per  maggiorc  solidità , le  opéré  sovra 
inarcate , le  quall  in  ogÿ  sono  di  semplici  sassi  naturali  del 
fiume  , e lare  quelle  opéré  nuove , che  si  trovassero  oppor- 
tune , purchè  siano  a seconda  delle  presenti. 

t ..  ' ■ 

IIL  . , 

/ ' ; 

Potrà  similmente  la  detta  Regia  Caméra  non  solamente  le- 
vare  dal  letto  del  Hume  , anche  dalla  parte  Novarese , supe- 
riormente  perô  all’imboccatura  del  detlo  Naviglio,  i sassi  oc- 
correnti , ma  ancora  provvedere  per  via  di  contratti  privati , 
da  farsi  co’  proprietarii  , corne  si  ë praticato  sin  ora  , li  vivi 
e leguami  occorrenli  per  li  ripari  inservienti  alla  conscrva- 
zione , e derivazione  del  Naviglio  suddclto  , colla  esenzione 
de’  dazi,  ed  ogni  altro  diiito  che  potesse  esscre  dovuto. 

IV. 


Quando  per  qualche  improvviso  o straordinario  movimento 
del  fiume  dovcsse  alcuna  delle  dette  opéré  esistenti  allungarsi, 
oppure  aggiungersi  qualche  altro  riparo  separatamente  da  es- 
se, potrà  anche  ciù  farsi  dalla  delta  Regia  Caméra,  a seconda 
perù  délia  Ripa  Novarese  , e senza  pregiudizio  del  territorio 
di  Sua  Macslà  Sarda. 

V. 

In  ognuno  de’suddetli  casi  dovrà  bensi  prima  darsene  l’av- 
viso  aU’  Ingegnere  di  Sua  Maestà  Sarda  rcsidente  in  Novara  , 
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O in  Vigevano , acclocchè  non  solamente  ne  sia  informato  , 
ma  possa  anche  sopravvedere  aile  suddette  rispettive  opéré  , 
che  sicno  per  intraprendersi  corne  sopra  , a riserva , che  si 
traitasse  dcl  mero  risarcimento  di  qualche  rottura,  o del  mero 
allunganiento  di  trenta  o quarante  braccia , seconde  la  pré- 
sente direzione  de’  ripari  già  esistenti , che  poirà  farsl  anche 
senza  il  detto  avviso,  siccome  ancora  non  si  ritarderà  di  met- 
tere  mano  aU’opera  negli  altri  saddetli  casi,  quando  il  ritardo 
potesse  inianto  esporre  i ripari  a qnalche  pericolo  , bastando 
in  taie  circostanza , che  si  dia  all’lngegnere  suddetto  nel  me- 
desinio  tempo  Tawiso. 

VI. 

Dovendosi  poi  fare  opéré , o ripari  aiïatto  nuovi  per  qual- 
che nuova  direzione  sostanziale  , contingibiie  nel  corso  del 
(iume  , per  la  conservazione , e derivazione  del  Naviglio  sud- 
detto , a proporzione  delle  contingUtili  mutazioni  del  fiume 
nel  suo  corso,  dovrà , quandu  mutino  il  sistema  generale 
présente  , prima  di  mettersi  mano  aile  medesime  , darsene 
r avviso  air  Ingegnere  suddetto  residente  in  Vigevano  , o in 
Novara,  e conceriarsi  col  medesimo,  ad  effetto , che  le  opère 
sieno  formate  con  taie  direzione  , che  servano  unicamente  al 
fine  primario  délia  conservazione , e derivazione  medesima  , 
e non  portino  pregiudizio  al  territorio  di  Sua  Maestà  Sarda. 
Nascendo  discordia  fra  gl’  Ingegneri , si  riferirà  a’  rispettivi 
Governi,  per  prendere  le  misure  corrUpondenti  all’istantaneità 
delle  opéré , ed  alla  présente  Convenzione. 

VU. 

Se  mai  per  qualche  accidente  improvviso  alcuna  delle  opere. 


comc  sopra  , esbtenii , o altre  , che  si  facessero  , divcnissero 
iiiutili  alla  coiiservazione  del  Naviglio , e pregiudiziali  al  ter- 
ritorio  di  Sua  Macstà  Sarda,  dovranno  consegucntemente  dis- 
farsi  a spesa  di  detta  Caméra  di  Milano. 

VUl. 

Fihalmente  resta  accordato  , che  salvo  il  detlo  oggetlo  an- 
técédente e principale , si  debba  a comune  beneiicio  far  uso 
a spese  coinuiii  de’  mczzi  opportuni  per  mantenere  reciproca- 
ineiite  la  libéra  navigazione  ; c giacchè  si  dubiia  , cbe  U ta- 
glio  dell’ingeramento  forniatnsi  ncl  sito  délia  Bocca  di  Pavia 
tra  le  Ictterc  T.  X.  V. , possa  essere  pregiudiziale  all'iniboc- 
catura  del  Naviglio , attesochè  , e.ssendo  il  pelo  dell’  acqtia 
alla  lettera  Z.  tre  braccia  e mezzo  all’incirca  più  basso , che 
il  piano  orizzoïitale  dclle  acque  superiori  allô  sperone  verso 
l’imboccatura  del  Naviglio,  qiicsto  maggiure  declivio  potrebbe 
attirare  a quella  parte  lo  spirito  , ossia  lllone , corne  dicesi , 
del  fiirnie  , deponendo  alla  Bocca  del  Naviglio  le  giare , si  è 
prt)gettato  di  fare  a spese  comuni  un  Travacatore  nel  luogo  di 
sotto  air  ingeramcnto , fra  la  puma  délia  Paladella  X. , e la 
puma  dell’Annatura  délia  Bocca  di  Pavia  7%  di  altezza  eguale 
alla  Paladella  medesima  , facendo  perù  o nel  mezzo , o in 
quel  sito  , che  nella  visita  troverassi  più  adattato  dello  stesso 
Travacatore  , un’  apertura  Itastante  per  il  passaggio  delle  ac- 
qùe , e delle  navi  , in  modo  talc  perù  , che  anche  nel  sito 
dell’apertura  medesima,  l’altezza  del  piano  del  Travacatore  ar- 
rivi  a segno,  che  serva  di  sostegno  taie  aile  acque,  che  que- 
sie  cou  bastame  spirito  s’introducano  nel  Naviglio  medesimo, 
e che  la  spesa  délia  manutenzione  si  faccia  a metà  , comc 
quella  del  primo  lavoro , e di  reciproca  intelligenza.  Taie 
progetto  c stato  riconosciuto  praticabilc  , e di  comune  inte- 
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resse;  ben  iuteso  perù  che  in  caso  di  scarsezza  di  acque  , o 
di  Ingeratura  délia  Bocca  del  Naviglio  , lecito  sia  alla  Regia 
Caméra  di  Milano  rialzare  con  quel  sostegni  amovibili , che 
siimerà  del  caso  , 1’  apertura  del  detto  Travacatore  ; siccome 
perd  la  précisa  situazione,  e lutte  le  rispettive  dimeusioni  di 
detto  Travacatore  non  possono  essere  conciliate  , se  non  con 
fonnarne  un  tipo  di  comuue  convenienza  coll’  bpezione  $ul 
fatto  , cosi  si  sono  lutte  queste  particolarità  riservate,  veduto 
il  tipo , ad  ulteriore  concerto. 

Articolo  II. 

Soinminislrazioni  pendenU  la  guerra  dal  1742  1748. 

Essendosi  col  concorso  de’  rispcttivi  Regii  Commissariati  , 
e del  Fisco  esaminati  e riconosciuti  i conii  deUe  sonunini- 
strazioni  faite  nella  passaia  guerra  reciprocainente  aile  truppe 
delle  due  Corone , tanio  in  munizioni  da  bocca  , corne  in 
munizioni  da  guerra  , ed  ogni  altro  gcnere  di  furniture , e 
sussistenze  , comprese  anche  alcune  partite  di  sale  venduto 
dalla  Regia  Caméra  di  Milano  aile  Gabelle  di  Sua  Maestà 
Sarda,  è risultato  il  Comm'issariato  délia  stessa  Maestà  Sua  di 
comune  accordo,  faite  le  compense  di  lutto  ciô  che  ha  rice- 
vuto  dalla  detta  Caméra  , e Commissariato  Impériale  Regio , 
creditore  délia  somma  di  lire  un  milione  trecento  otiantamUa 
quattrocento  sessautasette , soldi  cinque  , dcnari  due  , moneta 
di  Piemonte  , corne  daUi  conti , e tabelie , sottoscritii  da’  ri- 
spettivi  Commissariati  sotto  il  giorno  3 a giugno  1751. 


« 
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AaTICOLO  111. 


Trattamento  de  Suddili  délit  Provincie  smembrale  sullo  Stato 

di  Milano  , e de’  Sndditi  dello  Stato  di  Milano  sulle  Pro- 
vincie smembrate. 

Li  Decreti  promulgati  o da  promulgarsi  ne’  due  Stati  li- 
spettivamente  contra  /orenses  , et  non  habitantes , e li  vaü- 
meuti , O siano  annale  solite  aile  voile  imporsi  agli  esieri , e 
non  abilanii , corne  tali  non  compreuderanno  per  Tawonire, 
conie  non  hanno  comprcso  sin  ora  li  suddili , ed  abiianii  delle 
provincie  smembrale,  e li  suddili,  ed  abitanti  rimasti  unit!  allô 
Sialo  di  Milano,  i quali  prosegulranno,  corne  in  appresso,  ad 
essere  iraitaü  viccndevolroenie , siccome  lo  erano  prima  delle 
l'ispcttivc  smembraziuui;  ed  in  conseguenza  non  solaniente  li  ri- 
spellivl  suddili  ed  abilanti  saranno  esenti  da  delti  carichi,  ma 
ancora  coniinueranno  a godere  reciprocamenle  , senza  dispensa , 
la  libertà  di  acquistare  , ed  abilare  ne’  rispeuivi  Dominii,  e la 
vicciidcvole  abililà  aile  succession!  si  lesiamen tarie,  che  intesiate, 
ed  aile  Superiorità  locali  Religiose,  salvo  l’arbitrio  de’  rispeuivi 
Sovrani  ne'  cas!  d’incouiideuza  personale,  e salva  la  separazione 
già.fatia  de’ Convenu  spetunti  alla  Religione  de’ Cappuccini. 

Ferma  pure  dovri  rimanere , rispctio  a’  Minori  Riformati , 
la  divLsione  seguita  in  Roma  nell’aimo  1 745  délia  Cuslodia  di 
Pavia  sotto  l’invocazione  di  S.  Pasquale  Baylon  dalla  Provin- 
cia  d’ Olire  Po  soito  l’ invocazione  di  S.  Diego  , e dovrà  ri- 
.speiiîvameute  osservarsi  ed  eseguirsi  quanio  fu  uell’istesso  anno 
e ncU’anzIdelta  Citlà  convenuto  tra  i Comprombsarii  delle  delle 
Cuslodia  , e Proviucia  , siccome  anche  le  iulelligenze  che  si 
sono  prese,  e signale  in  quesla  Cilià  il  di  28  dell’ora  scorso 
Seiicmbre,  rispcito  aU’Ospizio  di  Sania  Giulcita,  dai  Rcligiosi 
rispeiiivanieiiie  dclegali  a nome  si  dcU’uua  , che  dcH’alira. 
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Articolo  rV. 


Comunioazione  de  Generi. 

L 

AgU  abitanti  nelle  valli  d’Ossola,  e nelle  terre  délia  parte 
del  Lago  Maggiore  ceduta  a Sua  Maestà  il  Re  di  Sardegna , 
sarà  permetso  di  estraere  annnalmenle  dalla  Proviucia  del 
Ducato  di  Milauo  la  aeguente  quaotità  di  granaglie,  da  som- 
ininistrarsi  sul  mercato  di  Laveoo  , cioè  di  formento  some 
settemila  , segala  quattromila  , formentone  , o sia  melica  , le- 
gumi,  e marciaiici,  in  tulto  some  seimila , mediante  il  paga- 
meiuo  de’  dritti  dovuti  , tanto  alla  Regia  Caméra  di  Milano  , 
quanto  a qualunque  altro  yffiûale,  compreso  quello  residente 
in  Laveno  suddetto  , U quali  non  potranno  eccedere  in  tutto 
soldi  tredici , denari  sette  e mezzo , moneta  di  Milano  , per 
ogni  soma  di  stara  dodici  , similmente  misura  di  Milano , 
cumpresa  anche  la  mercede  délia  Scrittura,  dimodochè,  estratti 
detti  grani , nulla  piîk  vengano  a costare  agli  estraenti , a ti> 
tolo  de’ dritti,  che  la  mercede  suddetta. 

IL 

Agli  abitanti  délia  dttà  di  Paria , e terre  Pavesi  rimaste 
soito  il  dominio  di  Sua  Maestà  l’iroperatrice  Regina , mediante 
il  pagamenio  di  cgualc  dritto,  corne  sopra,  aile  Regie  Gabelle 
di  Sua  Maestà  il  Re  di  Sardegna  , o loro  UlEzlali , sarà  per- 
inesso  di  estraere  annualmente  la  seguente  quantita  di  grana- 
glie,  cioè  dall’Oltre  Po  Pavese  formento  some  novemita,  e dalla 
Lumellina  segala  soinc  quattromila,  e tra  melica,  mtglio,  legumi 
c raarciatici  some  quattromila,  da  regolarsi  alla  misura  corne  sopra. 
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Dette  rispettîve  concessloni  sono  reciprocamente  accordate 
aile  Gomunitù  , e a’  loro  abitanti , e si  spediranno  sopra  li 
certificati,  o procure  delli  rispettivi  Ammiuistratori , da  pre- 
scutarsi , per  le  estrazioni  del  formento  accordate  al  Pavese  , 
al  Direttore  delle  Regie  Gabelle  in  Voghera  , per  la  segala  , 
ed  altre  minute  granagUe  corne  sopra , al  Regolatore  delle 
Gabelle  in  Pieve  d’ Mbiguola  ; e per  le  estrazioui  accordate 
all’Ossüla  , O aile  terre  cedute  , corne  sopra  , al  Commissario 
delle  traite  residente  in  Laveno. 

IV. 

Occorrendo,  che  per  causa  di  fallanza  ne’  raccolti  fosse  ne- 
cessaria  la  ritenzione  di  lutta  , o parte  di  dette  Granaglic  a 
beneticio  degli  Stati  de’ rispettivi  Sovrani  contrattanti,  rimarrù 
in  taie  caso , e durante  il  bisogno , corne  sopra , sospesa  l’e- 
strazionc  da  quel  paese  , a cui , per  la  causa  sovra  espressa  y 
sarà  uecessaria  la  ritenzione  ; ben  inteso , che  succedendo 
nell’uno  o ncU’altro  Domiuio  il  caso  délia  eventuale  fallanza 
o sia  penuria  di  raccolto,  corne  sopra,  debba  reciprocamente 
darsene  avviso  per  lutta  la  metà  di  settembre  délia  quantità, 
che  poirà  lasciarsi  cstracre  , e di  quella  che  resterà  sospesa  , 
afiinchè  possano  viccndevolmente  prendersi  in  tempo  le  mi- 
sure  corrélative  al  bisogno. 

V. 

Alli  rispettivi  possessori  di  effeiti  stabili  nelle  Provincie 
smembraie  in  questo  secolo  dallo  Stato  di  Milano,  e rimaste 
rispeltivamente  unité  allô  stesso  Stato  , sarà  permesso  di  es- 
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traere , senza  pagamento  <11  venin  dritto,  la  quanlltà  de’  fnitti 
precisamente  nccessaria  all’uso  delle  loro  fatniglie,  o suo  sup- 
plemeoto,  purchè  sieno  frutli  raccohi  ne'  proprii  loro  béni  si- 
luati  in  alcuna  di  dette  Provincie,  ed  i ricorrenti  non  posse- 
dano  nella  Provincia , dove  abitano  , o in  quelle  imniediata- 
inente  confinant!  dei  rispettivi  Dominii  suddetti  , béni  suili- 
cienti  al  loro  mantenimento,  e ciô  sovra  il  certificato  glurato 
dl  cadnn  Possessore , da  presentarsi  a’  rispettivi  Direttori  delle 
Gabelle  , relativamente  aile  Provincie  ccdute  , ed  a’  rispettivi 
Referendarii  , relativamente  aile  rimaste  unité  allô  Stato  sud- 
detto , per  riportarnc  da  essi  la  licenza,  la  coi  spesa  non  po- 
trà  eccedcre  soldi  trenta  di  Milano  per  caduna  di  dette  li- 
ceiize  di  qualunqtie  quantité,  limitau  perô  all’uso,  corne  so- 
pra  , compresa  la  mcrcede  délia  Scrittura. 

VL 

Sirailmente  avendo  alcuni  abitanti  del  Lago  Maggiore , $\ 
da  una  parte  , che  dall’  altra  , li  béni  senza  solari  , e cantine 
in  un  Dominio  , e le  case  adattate  al  ricovero  de'  frutti  di 
detti  béni  nell’altro , resta  convenuto,  che  per  qnesti  abitanti 
e per  questi  cas!  sia  permesso  trasportare  a’tempi  del  raccolto 
i frutti  nclle  case  suddette , e ciô  reciprocamente , e senza 
pagamento  di  venin  dazio. 

VIL 

Agli  abitanti  in  dette  Provincie  del  Ducato  , di  Pavia , e 
di  Lodi , sarà  pure  permesso  di  estraere  il  riso  dal  Novarese 
e dal  Vigevenasco,  mcdiante  il  pagamento  aile  Regie  Gabelle 
di  Sua  Maestà  il  Re  di  Sardegna  di  soldi  qoarantasette  , de- 
nari  sei , moneta  di  Milano , ogni  cosa  compresa , e per  ca- 
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duna  soma  di  stara  dodlci,  mianra  predetta  di  Milano,  sotto 
la  rUerva  perô  délia  fallanza  , o sia  bUogno  imerno , portata 
dall’antecedente  $ IV. 


VIIL 

A favore  délia  città  di  Milano  , e Provincia  del  Ducato  si 
permeiterà  1’  estrazione  del  carbone , e legna  da  ftioco  dalle 
terre  cedute  del  Lago  Maggiore  senza  pagamento  di  verun 
dritto,  mediante  perù  la  cautela  di  riportare  il  ritomo,  o sia 
certificato  dell’introduzione  dal  luogo  délia  destinazione. 

Db 

De'  viielli  di  prima  e seconda  sorta,  degli  agnelli  e capretti 
nati  in  dette  terre,  o nelle  valli  d’ Ossola , si  permetterà  pure 
per  detta  città  di  Milano,  e Provincia  del  Ducato  l’estrazione 
senza  esazione  di  dritto  per  la  quantità,  che  di  tempo  in  tem- 
po , e secondo  le  circostanze  sarà  praticabile , senza  fare 
mancanza  agli  Stati  di  Sua  Maestà  il  Re  di  Sardegna,  e me- 
diante  la  cautela  sovraccennata  di  riportarne  il  certificato  del- 
l'introduzione  dal  luogo  délia  destinazione. 

X. 

A favore  délia  fabbrica  del  Duomo  di  Milano,  si  permetterà 
pure  l’estrazione  , senza  pagamento  di  dritto  , da  dette  terre 
del  Lago  Maggiore , de’  marmi , o siano  sarissi  di  qualunque 
sorta  destinât!  ad  uso  di  detta  fabbrica,  mediante  il  certificato 
de’  signori  Fabbricieri  délia  modcsima , e l’altro  deU’introdu- 
zione  , corne  sopra.  ' 
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Nel  reslo  , fra  le  Provincie  dello  Stalo  di  Milano  ritnasiu 
soito  il  Domiuio  di  Sua  Maestà  l’ Impératrice  Regina  , e le 
cedutc  a Sua  Maestà  il  Re  di  Sardegna,  vi  sarà  il  libero  coni- 
mercio  de’generi  e prodoiti  da’  rispeitivi  Dominii,  e permessi 
di  esiracrsi,  mediante  il  pagamento  de’ rispeitivi  dazi  ; ben  in- 
teso  pero,  che  anche  rispetto  al  buttiro  sarà  permessa  l’estra- 
■zione  dal  paese  Ausirîaco  per  l'Oltre  Po  J pagaio  il  dazio  , 
corne  sovra  , per  la  quantità  che  per  tempo  sarà  pralicabile , 
senza  fare  mancanza  aU’interno  dello  Stato.  > 

Articolo  V. 

Commercio. 

. . • • I.  • ••■  . 

* - * ’ ' 

Per  le  niercanzie  e’  robe , che , rimontaiido  il  Po  da  qua- 
lunquc  parte  situata  inferiormente  a Cremona  , verranno  con- 
doite  agU  Siati  di  Sua  Maestà  il  Re  di  Sardegna , e cosi  per 
le  altre  , che  da’medesimi  Stati  saranno  trasportate  a (ptahm- 
que  luogo  inferiormente  a Cremona  , si  ridnrrà  il  pagamento 
de’  dritti  délia  Gabella  grossa  di  Cremona  ad  un  lerzo  uicno 
di  ciù  che  di  présente  pagasi,  per  patio  risuliante  daU’inginuto 
Stato  segnato  /4.  , e soscritlo  dai  rispeitivi  Minisiri  plenipo- 
tenziarii.  , , 

IL 

Esigendosi  già  neirOllre  Po  Pavesc  per  conto  di  Sua  Mae- 
sià  il  Re  di  Sardegna  un  dazio  discendente  dal  Dado  , o sia 
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Tariffa  Pavesc,  e siioi  aumcnti,  se  vc  ne  sono,  per  le  mcrcanzic 
e robe  proccclcnii  da  Cenova , e Gertovesato  , per  fermarsi 
nella  Lombardia  Austriaca  , o per  passarc  pîii  oltrc  , c vice- 
versa  procèdent)  dalla  suddeita  Lombardia  , e d’allronde  per 
via  di  essa  a Genova , e corne  sopra  , la  prefaia  Maestà  Sua, 
per  facilitare  il  comincrcio  , ridurrà  il  detto  drilio  di  transite 
alla  quaiitità  espressa  nella  Tariffa  formatas!  di  comimc  con- 
certo , e registrata  sotto  la  leltcra  B.  , (irtnata  e riconosciuta 
corne  sopra:  la  riscossioiie  poi  del  solito  dazio  di  transite  dal 
Genovesato  alla  Lombardia  Austriaca  , e viceversa  per  la  via 
di  Tortona , e Giurisdizione  Tortonese , resterà  invariabile  , 
com’è  al  présenté  ncl  Dado  stampato  di  detto  dazio. 

ni. 

Vicendevolmente  per  l’istessa  ragione  di  dare  maggiorc  fa- 
cilita al  commercio  rcciproco  dei  due  Stati,  siccome  le  Régie 
Gabelle  dello  Stato  di  Milano  esigevano  in  passato  1’  intiero 
dritto  di  transite  di  Pavia  , e Pavese  al  di  quà  del  Po,  sulle 
mercanzie  procèdent!  da  Nizza  , destinate  allô  Stato  predetto 
di  Milano  , tuttoefaè  non  toccassero  la  Giurisdizione  del  Pa- 
vese Austriaco,  cos'i  la  riscossione  del  detto  dritto  di  transite 
Pavese  al  di  quà  del  Po , si  ridurrà , e dovrà  rcgolarsi  in 
tutto  uniformementc , e corne  resta  ri.spettivamente  portato 
dalla  detta  nuova  Tariffa  segnata  sotto  la  lettera  B.  per  le 
mercanzie  e robe  procèdent!  da  Mizza,  e destinate  per  la  Rotta 
di  Torino  e Novara  a detto  Stato  di  Milano  , e ciô  oltre  il 
dazio  proprio  del  Ducato , da  pagarsi  corne  in  passato. 

IV. 

La  navigazione  del  Lago  Maggiore  rimarrà  imieramente 
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esentc  cia  ogui  e qualunque  iraposizione  ed  esazione  di  dazio 
di  transito  , tauto  dall’una  che  daU’altra  parte  , con  dichiara- 
zloiic , che  quand’  anche , o a cagionc  di  venii  contrarü  , o 
per  qualche  altro  accidente  siniile  dovcsaero  le  mercanzie  e 
robe  approdarc  a parte  di  versa  dalla  sua  destinazione,  e trat- 
tenersi  o scaricarsi  per  qualche  giorno  nell’una  o nell’  altra 
Giurisdizione  , a nioiivo  di  risarcire  , o mutare  nave  , o di 
atiendere  il  rilîevo  délia  condotta  , siano , cic)  non  ostante  , 
considerate  di  transito,  purchè  in  detti  casi,  a scanso  d’ogiii 
frode,  facciasi  pronlamentc  alla  pii't  vicina  Posta  delle  rispet- 
tive  Gabelle  la  giusta  notlücazioiie  delle  mercanrâe  e robe  , 
e délia  loro  destinazione  , la  quale  notificazione  dovrà  rice- 
versi  gratis. 


V. 

Per  li  bestianii  , robe,  e generi  originarii , niaiiufatii , o 
migliorati  nelle  valli  d’Ossola,  ed  altre  terre  cedute  del  Lago 
Maggiore , coine  pure  procedeuti  dagli  Svizzeri  e Vallese,  per 
<{uei  capi  , che  sono  dalla  TarilTa  segiiata  C-  espressi , si  pa- 
gherà  aile  Regie  Gabelle  di  Sua  Maestà  il  Re  di  Sardegna,  a 
norma  délia  detta  TarifTa  , il  dritto  iiialtcrabile  di  transito  ri- 
spetto  airOssola,  Vallese  e Svizzeri,  e di  uscita  , rispetto  agli 
altri  Luoghi  in  essa  specificati  , coa  dicliiarazione  , che  , pa- 
gato  il  dritto  di  transito  , non  si  abbi  più  a soggiacere  ad 
altro  dritto  per  1’ uscita  , per  a ver  a pagarsi  un  dritto  solo, 
allorchè  perù  siano  destinât!  per  lo  Statu  di  Milano. 

VI. 

t 

Per  le  mercanzie  e robe , che  vengono  da  Oltremonte  per 
la  strada  del  Sempione  e dell’Ossola  verso  lo  Siato  di  Milano, 
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e più  oUrc  comc  sopra  , e vicevcrsa  per  le  proccdenli  dallo 
Stato  di  Milano,  e d’altrondc,  corne  sopra,  verso  OUreœontc 
per  la  detta  strada , le  Regie  Gabelle  di  Sua  Maestà  Sarda 
esigeranno,  tntto  compreso,  due  terzi  solatnente  del  daziô  di 
iransito  Novarese  sul  piede  del  Dado  stampato  , e corrente  ; 
succcdcndo  pero  qualchc  accidente  di  peste  ( che  Dio  tenga 
loutana  ) o altro  similc  , per  cui  la  condotta  délie  mercanzic 
fosse  resa  inipraticabilc  per  la  via  di  Susa,  Toriuo  e Novara, 
onde  convenisse  rivolgcrla  dalla  parte  del  Vallese  , Sempione 
ed  Ossola  , in  tali  cas!  si  riserva  Sua  Maestà  Sarda  d’inden- 
nizzare  le  sue  Régie  Gabelle , con  far  esigere  per  le  inercan- 
zie , c robe  procedentî  corne  sopra  , quell’  istesso  dritto  di 
transite  che  riscuotono  di  preseute  per  i dazi  di  Susa  c di 
Vercelli,  oltre  li  due  terzi,  conte  sopra,  del  dazio  Novarese: 
promettendosi  per  la  parte  dell’  istessa  Maestà  Sua  , di  dare 
iiel  termine  di  due  mesi  dopo  la  ratifica  una  distiiita  speciü- 
cazioiie  di  detti  due  dazi , secondo  la  présente  osservanza  : 
e vicendevolniente  occorrendo  alcuni  de’  suddetti  accidenti  , 
per  li  quali  le  condotte  si  rivolgessero  per  la  via  del  Po  , il 
paganieiito  del  dritto  délia  Gabella  grossa  di  Creraona  si  por- 
tera dalli  due  terzi  alli  tre  quaiti  délia  rilevanza  del  suddetto 
Patto  A. 

VU. 

Le  barche  procèdent!  dagli  Siati  di  Sua  Maestà  Sanla  , o 
a quelli  destiuate  , che  , a tenore  dei  Trattati , devono  avéré 
la  liltera  coniunicazione  del  fiume  Ticino  dirinipetto  a Pavia, 
•senza  che  possano  esserc  trattenute  , visilate  , ed  assoggettate 
al  pagamento  di  alcun  dritto  in  deito  sito  , continuerauno  a 
godere  1’  Iniiera  pattuita  loto  csenzione  , c non  pagheranno  , 
che  la  solita  inercede  espressa  nell’  allcgato  D.  al  Capitano 
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dt'lla  Darseiia  cli  Pavia  per  l’esercizio  del  suo  ulTizlo;  ben  in- 
teso  perô  , che  dette  barclie  dcbbano  ad  ogni  ridiiesia  pro- 
duire il  rlcapiio  comprovante  la  loro  partenza  dagU  Stati  di 
Sua  Macsià  Sarda,  e la  loro  destinazione  agit  Stati  medesimi. 

Articolo  VL 

Economali  Régit  per  i Benefizii,  che  hmtno  il  tilolo  in  un  Dominio 
ed  i béni  nell’altro. 

Allorché  venga  a vacare  qualchc  Benefizio , che  abbia  il 
titolo  sopra  uno  di  detti  Dominii , e li  béni  in  tutto  , o in 
parte  sopra  l’altro  , sarà  l'incombenza  dell’  Ecouomo  Regio 
del  Dominio  , in  cui  si  troverano  situati  li  béni , di  fare  di- 
ligentemente  custodire  li  frutti  vacanti  nella  forma  solila  pra- 
ticarsi , e di  famé  il  rilascio  al  successore  Del  benefizio  , al- 
lorcliè  dall’  altro  Economo  Regio  del  Dominio  , in  cui  sarà 
situata  la  Chiesa  Titolare  , gli  sarà  dato  l’avviso,  o fatto  pre- 
sentare  il  ceitifîcato  del  possesso  preso  legittimamente  di  detto 
titolo  : ed  a tal  effetto  li  due  Ecouomi  Regii  potranno  viccn- 
devolmente  inlendersi  e darsi  la  mano  per  i casi  suddetti  mi- 
sti’,  affine  di  assicurare  in  tempo  la  custodia  de' vacanti , ed 
il  rilascio  leglttimo  de’  medesimi. 

E siccom'c  nello  Stato  di  Milano  vi  sono  alcnne  Commende 
deirOrdine  Miliiare  de’  Santi  Maurizlo  c Lazzaro,  di  cui  Sua 
Maesià  il  Re  di  Sardegna  è Cran  Maestro , cioè  una  di  San 
Lazzaro  fuori  delle  mura  délia  citlà  di  Pavia  , già  patronata 
délia  Famiglia  Salimbeni  , tcnnta  in  oggi  dal  Conte  Délia 
Porta,  la  quale  possiede  parte  dei  béni  nello  Stato  di  Milano 
e parte  nella  Lumellina  ; c l’altra  dei  Santi  Maurizio  e Laz- 
zaro, patronau  délia  Famiglia  Negri  di  Pavia,  staia  erctta  da 
Lodovico  Negri  Patrizio , e Decurione  di  detta  Città  , colla 


X 


1 lO 

dote  cil  beni  situât!  nello  Stato  dl  Milano,  si  è convcnuto  ed 
accordato  , che  le  Bolle , le  quali  saraimo  dalla  prcfata  Mae- 
stà  Sua  in  taie  qualità  di  Gran  Maestro  spcdite  per  la  colla- 
zione  di  esse  , avraniio  la  loro  esecuzioiie  in  detto  Stato  di 
Milano  , purchè  si  riporti  prcventivamente  il  regio  bcnepla- 
dto , e che  gli  atti  di  riduzlone  di  dette  Coinmende,  c quclli 
<r  immissione  in  posscsso  ne’  rispettivi  casi , si  faranno  dal- 
l’Economo  Regio  nello  Stato  di  Milano  in  nome  di  detto  Or- 
dine  Milltare  de’Santi  Maurizio  e Lazzaro,  e sulle  insinuazioni 
ctl  avvisi  dell’  Autlitore  Generale  di  csso. 

Auticolo  vil 

% 

CoUegio  G/iïslieri. 

Essendo  insorlo  qualche  disparere  intorno  la  qualità , e re- 
quisiti  de’  ventiduc  Alunni  sudditi  di  Sua  Maestà  il  Re  di 
Sardcgna  soliti  ammettersl  e mantenersi  nel  Collegio  Ghislicri 
iiistituito  in  Pavia  cia  S.  Pio  V,  sotto  la  proiczione  de’ Sovrani 
di  Milano  pro  tempore , si  è convenuto  di  conciliare  l’insorta 
diilerenza  , coll’accettare  , corne  ha  accettato  Sua  Maestà  Sar- 
cla , la  proposizione  del  Marchese  Ghislieri  , compadrone  di 
detto  Collegio  , colla  quale  ha  esibito  l’assegno  di  tanü  suoi 
beni  posti  nella  Lumcllina,  quanti  producono  un  annuo  recl- 
dito  netto  di  lire  ottomila  cjuattroceutp  venti  una , e soldi 
doclici,  moncta  di  Milano,  corrispondeute  alla  spcsa,  che  per 
detta  manutenzionc  faceva  il  Collegio  , e quclli  mantenere  in 
forma  comune,  e di  ragionc,  colla  facoltà  di  redimerli,  dando 
un  capitale,  che  al  c|uattro  per  cento  formi  una  simile  annua 
rendita,  ad  effetto  di  applicarla,  col  consenso  delle  Comunità 
intercssate  , à cjuel  Collegio  , che  più  piacerà  à Sua  Maestà', 
per  la  sussistenza  di  deiti  Alunni , cioè  due  Tortonesi , due 
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Vigevanaschi , e dîccîotlo  Alessandrîni  , la  nomina  de’  quali 
sarù  a disposizionc  délia  Maestà  Sua. 

Quindi  in  conseguenza  di  delta  accetiazione  si  è conveuuto, 
elle  essendosi  già  riportato  dalle  dette  comunilà  inicressate  in 
forma  valida  l’assenso  a dette  progetio,  ed  alla  liberazione  di 
deito  Collegio,  e suoi  Compadroni,  dall’obblîgo  di  mantenere 
gli  Alunni  suddeiti  originarii  di  dette  Provincie,  sinaitantochè 
sortirà  effetto  il  deito  assegno,  o san\  efîetiivamenie  consegnato 
il  capitale  conispondente  al  medesimo,  e fattone  passare  l’allto 
aulentico  ail’  Eccellcntissimo  Governo  di  Milano , debba  iin- 
mediatainente  1’  accennato  Marebese  Ghislieri  passare  aH’eflet- 
tuazione  deU’asscgno  suddello  in  forma  egualmente  valida  , e 
rimettersene  dal  dette  Governo  il  Documente  aulentico  alla 
suddetta  Real  Corte;  ben  inieso  perô,  che  sino  al  pagamento 
effettivo  di  dette  capitale  sia  riservato  aile  dette  Comunilà 
per  il  case,  che  li  fondi  suddetti  nella  Lumellina,  sopra  quali 
sarà  siiuato  il  detto  assegno  , fossero  evitti , il  regresso  aile 
prime  ragioni  , e che  il  Collegio  sia  obbligato  di  ammetterli 
nuovamente,  purchè  abbiano  i requisîti  necessarii  ; e che  pet- 
non  lasciarc  la  legge  délia  fondazione  delusa  ncl  numéro  or- 
diuato  dal  suddetto  Fondaiore , sia  tenuto  dette  Marchese 
Ghislieri , corne  già  ha  promesse  , di  supplire  con  altrettanti 
Convittori  , da  eleggersi  a suo  arbitrio , il  numéro  dalle  fon- 
dazioni  prescriito. 

St  è per  fine  convenuto , che  il  suddetto  assegno  da  farsi 
dal  Marchese  Ghislieri  debba  seguire  in  tempo,  onde  al  prin- 
cipio  del  prossimo  Anno  Scolastico,  e cos'i  nel  giorno  di  Santa 
Catterina  a5  novembre  di  quesl’anno,  abbia  il  suo  effetto. 
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Articolo’  VIIL 


Remissione  dette  Scritture  riguardanti  i Paesi  ceduti. 

In  conseguenza  de’  riferlti  Traltaii  avcndo  il  Govcrno  di 
Milano  consegnate  le  carte  del  Censimento  corrispondenti  aile 
Proviucie  ceduie  a Sna  Maestà  il  Re  di  Sardegna  contre  rice- 
vuta  délia  persona  amorizzata  dalla  Maestà  Sua  a riceverle  , 
faita,  tanto  per  dette  Carte,  corne  per  alciine  riguardanti  i coii- 
fini , con  promessa  di  far  separare  le  altre,  che  ancora  si  tro- 
vasscro  , concernenti  $1  detta  luateria  dc'conrini,  clic  le  Giu- 
diziali  e Canierali  appartenenti  a dette  Proviucie,  cunie  sovra, 
sniembrate  , resta  convenuto  , che  dall’  accennato  Govcrno  si 
daranno  iudilatamente  gli  ordini  per  tcrminarc  la  separazioiic 
suddetta  , ad  efletto  di  fare  la  siiccessiva  consegna  delle  re- 
sta nti,  che  ancora  si  truvasscro  in  originale,  se  riguarderanno 
il  solo  interesse  del  paese  posseduto  da  Sua  Maestà  Sarda  , 
O in  copia  , a spese  délia  Maestà  Sua  , se  li  Documenti  od 
atti  riguardassero  intéresse  niisto. 

Abticolo  IX. 

Ufficit  conceduti  datta  Caméra  di  Mitano  a titoto  oneroso. 

Sna  Maestà  il  Re  di  Sardegna  nel  suppriniere , che  fece  , 
coll’Editto  C nriarzo  i ySo  gli  Uflicii  de’  Relèrcndarii , i quali 
erano  stabiliti  nelle  Provincic  sniembrate  dallo  Stato  di  Mila- 
no , ordiuù  al  Magistrato  délia  Caméra  , che , ricorrendo  alla 
medesima  quelli  , che  li  avessero  acquistati  con  titolo  onc- 
roso  , aggiudicassc  loro  l’ indennizzazione  , che  potesse  esser 
loro  legittimainentc  dovuta  ; e siccomc  oltrc  i suddetti  L'ilicii 
di  Referendarii  ve  n’erano,  e vc  ne  possono  essere  alcuni  altri 
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délia  stessa  natura  beneRciaLili , stabillti  nelle  stesse  Provin- 
cie,  Sua  Maestà , in  conseguenza  de' medesimi  priucipii  di 
eqtiità,  ha  già  dati  gli  ordini  convenevoli,  aillnchè  per  qiielli 
che  furono  acquistati  a titolo  oneroso  , o siano  i proprietarii 
inaiitenuti  ncU’etercizio  de’ medeaimi , o essendo  snppressi  , si 
aggiudichi  pur  anche  dalla  Caméra,  in  caso  di  ricorso,  quella 
indennizzazioae  , che  sarà  agli  acquisitori  di  essi  di  ragione 
dovuu  , quando  non  rie&ca  di  ooavenire  per  via  di  qualche 
teinperamento  suUa  tnedeHuia  con  i Capi  d'Azienda , a'  quali 
possono  avéré  relazione. 


Articouj  X. 

Ratifwa  deüa  Coni^enzione  per  i transiti  de’  sali. 

Poidiè  è siala  sotto  il  giorno  1 1 tnarzo  uldmo  scorso  sta- 
bilita  , e segnata  da’  Minisiri  autoiàzzaii  per  parte  delle  Loro 
Maesu\  la  Couvenzionc  riguardaiite  i tranaiii  de’  sali  pruce- 
denti  da  Venezia  e da  Geuova  per  servizio  delle  rispettivc 
Camere  di  Picmonte  e Milano  , e le  cautele  da  praücarsi  in 
detli  transiti , grinfrascritti  MinUtri  rinnovandu  in  cuiiforniiti\ 
delle  intcnzioni  delle  Maesdt  Loro  la  Conveiizione  suddetta  in 
tuita  1a  sua  sérié  e crtnlinenza,  corne  se  fosse  qui  inseriu  di 
parola  in  parola,  hanno  dichiarato,  corne  dichiarano,  che  an- 
che qnesta  si  abbia  per  conipresa  sotto  la  ratiRca  da  farsi 
dalle  Loro  Maestà  rispettivamente  degli  ArUcoli  délia  preseme 
generale  Convenzione. 


•s 
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, Articolo  XL 


, ProraUO  Civico. 

Dovendosi  dopo  lo  smembramento  delle  Provincie , e Di- 
(tretti  procedente  dalle  rispcttlvc  cessioni,  venire  ad  una  equi- 
tativa  divisione  ira  li  Pubblici  riiuasti  suddiü  a Sua  Maestà 
Impériale  Regia , e li  Pubblici  pasMli  sotto  il  Dominio  di  Sua 
Maestà  Sarda,  taato_,  dc'rodditi , e fondi  comuni,  corne  spet> 
tanti  alla  Società  , o acquistati  in  tempo  che  durava  la  mede> 
sima , quanto  dei  debiti  comuni , per  esserc  stati  in  deito 
tempo  contrattati , nè  essqudosi  potuto  prima  conseguire  un 
SI  giusio  e lodevole  intcnto  per  l’inviluppo  dei  fatli , e per  la 
quautità  delle  q^isiioni  insorgenü  dalli  medesimi,  con  pregiu- 
dizio  non  solamente  di  detti  corpi , ma  ancora  dei  rispettivi 
creditori  de’  medesimi , hanno  le  Loro  Maestà  fatti  unire  i 
Rappresentanti  delle  Parti  interessate,  e deputati  Ministri  per 
assuterie  , ed  esaminare  , e comporre  de  bono,  et  aequo  le 
dette  vertenze , e dopo  molli  Congressi  tanlo  per  le  prelimi- 
iiarl  dib'genze  disposte  con  gli  appuntamenli  dcL  i4  tnaggio 
scorso , quanto  per  la  finale  conciliazione  delle  rispcttive  ver- 
lenze,  si  è venuto  ad  un  defînitivo  atabilimento  colle  scritture 
di  couvenzione  accordate  fra  gl’interessati,  ed  approvate  in 
Real  nome  delle  Loro  Maestà  , col  quale  stabilimento  sono 
rimaste  le  vicendevoli  pretensioni  definite  , composte,  e tran- 
satte  nel  modo  seguente  , che  dovrà  invariabilmente  da  tutti 
grinteressati  venir  eseguito  aenza  ulterïorc  riclaroazione. 

L 

Cominciando  dal  Prorateo  generale  fra  la  Gangregazlone 
dello  Stato  di  Milano  per  l’una  parte,  e li  Pubblici  smcmbrati 
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colle  tre  succennate  cessionl  dall’altra , fatta  la  distinta  discus- 
sione  delle  vicendeToli  preteosioni , e li  conti  relativi  aile  me- 
desime  , si  è convenato , che  li  detti  Pubblici  debbano  in 
favore  délia  Congrcgazione  suddetta  riaunciare  alla  porzione 
loro  spettanie  nel  fondo  délia  Dogana  délia  Provincia  del 
Ducato  , acqoistata  in  comune  nome , e in  tempo  délia  So- 
cietà  , e colli  danari  comuni  , trasferendo  nella  detta  Congre- 
gazione  le  ragioni  ed  azioni  loro  competent! , e che  viceversa 
la  detta  Congregazione  rinunci  alli  due  crédit! , che  teneva 
contro  detti  Pubblici,  o parte  di  essiperledue  partite,  l'una 
di  lire  cento  ottantasei  mila  ' trecento  settantacinque  , soldi 
quattordici  , denari  tre,  l’altra  di  lire' cinquantasette  mila  no- 
vecento  setiantotto  , denari  sette  : la  prima  procedente  da  tant! 
débit!  comuni  pagati  da  detta  Congregazione  col  proprio  da- 
naro  dopo  li  rispettivi  smembramenti  : l’altra  da  altrettanta 
somma  esatta  da  detti  Pubblici,  dopo  la  separazione  délia 
Società , più  del  contingente  ad  essi  spettante  nelle  rendite 
comuni,  e che  viccndcvolmente  rinuncino , corne  hanno  ri- 
nunciato  in  rispeltivo  favore  a tutte  le  altre  ragioni  ed  azioni 
a dette  Parti  competent!,  si  per  qualunque  altro  capitale,  co- 
rne per  grinteressi  decorsi  sin’ora',  ed  a qualunque  altra  pre- 
tensione  eccitata,  o eccitabile  per  qualunque  titolo  dedotto,  e 
non  dedotto , e procedente  dalla  Società  suddetta , sinchè  è 
rispettivamente  durala  , compreso  l’evento  délia  lite  pendente 
innanzi  i Tribunali  di  Milano  per  il  rimplazzo  Pessina , il 
quai  evento  la  detta  Congregazione  ha  assunto  in  se  medesima 
in  correspettivo  di  dette  rinuncie  fatte  in  suo  favore  da  detti 
altri  Pubblici  , dimodochè , salva  l’infrascritta  divisione  per 
ravvenire  dcgli  cITetii  comuni , l’una  parte  non  abbia  più  a 
pretendere  dall'altra  cosa  veruna. 


U. 
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Fattasi  poî  la  discussione  dcllo  stato  dl  deui  cffelti  comUni 
consistenti  in  regalie  dette  di  censo  , e tasse  , e di  riduzioni 
dal  ciiiquc  al  sette  , vendutisi  in  Tari!  tempi  dalla  Regia  Ca- 
méra allo  Stato  , e fattosi  il  calcolo  dcl  contingente  délia  ri- 
spettiva  partecipazione  corrispondente  aile  quote  , colle  quali 
i divers!  Puhblici  uuiii  prima  dei  nspeuivi  sraembramcnti  sono 
concorsi  ad  acqulstarli , si  è coucordemeute  riconosciuto , che 
la  Congrcgazione  dello  Stato  riraasta  snddita  a Sua  Maeslà 
Impériale  e Rcalc , resta  créditrice  sopra  i fondi  esistenti  nei 
paesi  sinembrati  per  eguaglianza  , e compimento  délia  propria 
porzione  , délia  somma  di  lire  quarantun  mila  cinquautaire  , 
soldi  uno , denari  uno  annuc  , e si  è accordato , che  la  detta 
somma  debba  cominciare  a correre  a suo  beneGcio  dal  prin- 
cipio  deU’anno  corrcnie  , e regolando  il  capitale  prodotto  da 
detto  annuo  reddito  col  ragguaglio  del  cinque  per  cento  con- 
teggiato  dalla  Regia  Caméra  nei  contratti  di  vendile  da  essa 
fdtte  allo  Stato,  si  è convenulo,  che  per  saldare  più  presto 
anche  questo  conto  , debba  la  Congrcgazione  Austriaca  asse- 
giiare  ai  detti  Pubblici , in  pagamento  del  capitale  corrispon- 
dente a detto  annuo  reddito  , tanta  parte  de’  suoi  débit!  sino 
alla  somma  di  lire  otlocento  ventun  mila  sessautuna  , soldi 
uno  , denari  otto  fruttiferi  al  cinque  per  cento  corne  sopra , 
e pagabili  dentro  il  termine  di  anni  dieci  , colllnteresse 
già  detto  , pendeute  l’estinzione  del  capitale  , da  dccorrere 
corne  sopra  ; colla  dichiarazione  pero , che  quaiido  fra  creditori 
di  detta  Congregazionc  vi  siano  dei  sudditi  di  Sua  Maestà 
Sarda  , debbano  essore  questi  preferiti  neU’asseguo  suddetto  ; 
e quando  la  detta  Congregazionc  non  trovasse  facilità  ne' suoi 
creditori  per  accettare  l’assegno  del  mentovato  capitale,  potrà 
la  medo.siiiia  fare  l'assegno  dell’annuo  reddito , intendendosi 
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unto  per  l’uno  , clie  per  l’allro  caso  col  Generale  delle  Fi- 
naiize  di  Sua  Maesià  Sarda  , dal  cui  dipartimemo  dipendono 
li  detii  Pubblici  dcl  paesi  smembraii , e posseduii  dalla 
Maesià  Sua. 


m. 

* 

Procedendo  colle  islesse  roassitne  equitativc , si  è regolato 
il  Prorateo  particolare  dei  rispettivi  Pubblici  per  la  divisione 
degli  efTetti  coniuni  , e debiti  siinibnente  comuni , e fatli  i 
coati  fra  la  Città  di  Pavia  , e le  porzîoni  smembrate  dal  suo 
Priucipato , si  sono  rilasciati  alla  medesima  gli  efietti  comuni, 
e divisibili  esistenti  ncUa  Città,  e Principato  Austriaco,  ascon- 
denti  alT  annuo  reddito  cos'i  accordato  di  lire  quindici  mila  e 
cinquecento , e contegglata  l’importanza  dei  debiti  comuni 
antecedenti  al  1707  , nella  somma  di  lire  due  millioni  sette* 
cento  settantotto  raila  cento  trentaquattro , soldi  quindici , 
detiari  dieci , si  è assegnata  aU’istessa  Città  un’ antiparte  pas* 
siva  , corrispondente  al  detto  reddito  atdvo  fruttifero  al  due 
]>er  cento  per  la  capitale  somma  di  lire  seuecento  sessanta- 
cinque  mila  , e fatta  la  divisione  dei  residuo  in  regola  di 
quota  , si  è accrescinto  il  contingente  délia  Città  sino  a lire 
un  milione  cinquecento  quarantanove  mila  cinquecento  ses- 
santaquattro  , soldi  diciassette  , denari  quattro  , e si  è caricato 
alla  Provincia  délia  Lomeilina  la  somma  di  lire  cinquecento 
tretita  mila  trecento  ventisei  , soldi  uno  , denari  sei , ed  ail’ 
Oltre  Po , e Siccomario  è similmente  toccata  la  somma  di  bre 
settecento  tre  mila  duecento  quarantatre , soldi  diciassette , le 
quali  unité  foemano  il  totale  di  detti  debiti  precedemi  il  1707, 
e fruttifbri  al  due  per  cento  , cho  dovrà  correne  a^  favore  dei 
creditori  dal  1751  in  avanti. 


IV. 
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Fatu  successlvamente  la  seconda  divisione  dei  débit!  poste- 
riori al  1 707  in  concorso  dell’Oltre  Po,  e Siccomario  colla  Città, 
si  è in  regola  di  quota  , corne  sopra  assegnata  a delta  Città 
la  somma  di  lire  cento  dieci  mila  e cento  , soldi  quindici , 
denari  olto , ed  aU’Oltre  Po  , e Siccomario  , quella  di  lire 
cinquantanoTe  mila  novecento  nove,  soldi  diciannove,  denari 
quattro  , le  quali  unité  formano  il  totale  di  lire  cento  settanta 
mila  e dieci  , soldi  quindici , importanza  intégrale  dei  debiti 
comuni  , parte  frutliferi  al  quattro , e parte  al  cinque  per 
cento  , già  divisi  fra  gl’interessati  , anche  con  relazione  a detto 
intéresse,  di  cui  la  Città  di  Pavia  si  ë caricata  a tutto  l’anno 
corrente  , in  correspettivo  di  altre  compense  assegnate  alla  me- 
desima  , e de  decorrere  dal  primo  dell’anno  prossimo  a 

carico  rispettivo  di  delti  Pubblici  debitori , approvandosi  in 
Real  nome  delle  Loro  Maestà  la  divisione  già  fattasi  dei  cre- 
ditori , coll’assegno  dei  rispettivi  possessori  aile  rispettive  Co- 
munità  debitrici , per  maggior  comodo  deUe  Parti,  per  quanto 
è stato  possibile. 

V. 

Dalla  divisione  dei  debiti  contratti  sopra  l’estimo  civile  Pa- 
vese,  si  ë passato  alla  divisione  degli  altri  debiti  sopra  l’estimo 
rurale  dei  Principato  di  Pavia , e ritenute  le  rispettive  quote , 
e la  totale  importanza  dei  debiti  comuni  , asccndentl  in  tutto 
alla  capitale  somma  di  lire  quattrocento  cinquantun  mila  cin- 
quecento  trcntoito,  soldi  dieci,  e prededotta  l’antiparte  passiva 
d>  lire  quindici  mila  cinquecento , corrispondente  al  valore 
délia  casa  comune  rimasta  al  Principato  Austriaco , si  è sta- 
bilito  il  contingente  di  debiti  spettanii  a detto  Principato  , 
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compresa  la  snddeita  amiparte , ia  lire  cento  cinquantaseite 
mila  e veniidue,  soldi  qulndici,  denari  tre,  ed  il  contingente 
spettante  ail’  estimo  rurale  dell’Oltre  Po,  e Siccomario,  in  lire 
duecento  novantaquattro  mila  cinqueccnto  quindici , soldi 
quattordici  , denari  nove  , le  quali  unité  formano  U totale  di 
detti  debiti  comuni  fruttiferi  a divers!  ragguagli  , è già  divisi 
fra  loro  col  riguardo  ai  medesimi  , ed  alla  divcrsità  de'  pos- 
sessori , e posti  in  corrente  per  gl’interessi , secondo  le  rispet- 
tive  porzioni.  Sendosi  poi  proposia  per  parte  ’dei  Professori 
Palatin!  , e di  Pavia  , che  per  ântichi  privilegii  godevano  al 
tempo  délia  smembrazione  nell’ Oltre  ' Po  , e SicComario , tante 
immunità  de’ carichi  per  la  somnia  di,  lire  due  mila.trecento 
cinquanta  di  Milano , la,  dimanda  di  esserç  continuât! , conte 
concessionarii  a ûtolo  oneroso  ,‘per  le' passate  loro  faticbe,  è 
stato  convenuto  doversi  continuare  per  l’avveil'ire  l’immunità 
all’Âbate  Olivazzi  di  lire  seicento  cinquanta' nel  luogo  di  Mez- 
zanine Siccomario , e di  lire  seicento  n'el  luogo  di  Pancarana 
al  De-Antonis  , Lettori' giubilati' finchè  viveranno  ,”‘con  che 
l'est!  totalmeute  estiuta'  la  pretensione  degli  altri. 

.J  < 

VL  • 

Fatti  i conti , a norma  degli  stessi  principii  , fra  la  Pro- 
vincia  , cosi  detta  del  Ducato  di  Milano , e le  porzioni  del 
Lago  Maggiorc  smenibrate  dalla  ntedesima  , e possedute  da 
Sua  Maestà  Sarda  , si  è riconosciuto  aramontare  il  totale  dei 
debiti  comuni  alla  somma  di  lire  cinque  raillioni  quattrocento 
dodici  mila  settecento  quattro  , soldi  dodici , e prededotti  da 
detta  somma  li  redditi  ricavati  dal  Ducato  sopra  gli  elTetti 
comuni , li  fondi  di  cassa  esistenti  in  tempo  deU’  ultima  ces- 
sione , il  valore  délia  casa  comune'  posta  in  Milano  , e degli 
efletti  comuni  situât!  nella  Provincia,  e rilasciati  alla  medesima, 
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ed  altre  partite  booificate  aile  Comunità  soddette  smembrate, 
si  è residoata  la  somma  dei  oestanti  deblti  comuni  e divisi* 
bili , a lire  due  miilioni  quattroconto  mila  quattrocento  ven- 
titre , soldi  sedici , d«»3iâ  «ette  , e si  è coiivenuto  , che  di 
questi  debba  assegnarsene  in  ragione  di  quota  aile  dette  Co- 
munità  del  Lago  Maggione , separate  da  detu  Provincia  coU’ 
oltima  cessione  , la  somma  di  lire  cento  ventidue  nila  frut- 
tifera,  parte  al  tpialtro,  e parte  al  qudttro,  « soldi  «lodici , e 
denari  tci  per  oento , e si  è approvata  la  divisione  dei  credi' 
tori  già  fatta  con  detta  regola , proporEiose , e riguardo  alla 
diversa  qualitâ  di  detti  interessi. 

I 

VU. 

Si  ë in  .YpprMSO  assuttta  la  ' divisione  dei  debiti  comuni  aile 
diverse  Congrogazioni  degli  iateressati  Milanesi  posudenti  netlo 
Stalo  di  Milano,  nelfOUre  Po,  e nella  Lomellina , e fatta  in  di versi 
G>ngressi  la  dlscussiose  di  diversi  debiti  precedentl  il  primo, 
e ruitimo  suicmbramenio , si  è cominciato  dai  debiti  comuni 
alla  Lumelliua  , ed  ascendendu  questi  al  totale  di  lire  cento 
novautaciiique  mila  fruttifere  uclla  maggior  parle  al  due , c 
nel  resio , parte  al  tre  , al  quattro  , e al  cinquo  per  cento  , 
conciliate  equitati  va  mente  le  diverse  ispezioni  cadenti  sopra 
taie  riparto , si  è transatto , e convenuto  coll’autoriià  degl'in- 
frascritti  Ministri  Plenipotenziarii , cite  si  assegiii  agl’interessati 
Loniellini,  per  giusto  loru  contingente  di  detti  debiti,  la  som- 
ma capitale  di  lire  settanta  mila  fruttifere  al  due  per  cento 
dal  1751  in  avanii , e che  il  resto  rimanga  a carico  delle  al- 
tre due  Coogregazioni  dei  possidonü  nello  Stato  di  Milano  , 
e neirOllre  Po  , ed  ascendendo  qnesto  residuo  a lire  cento 
vcnticinque  mila  , ed  unito  questo  ai  debiti  posteriori , for- 
mando  la  somma  totale  di  lire  cento  sessantacînque  mila  cento 
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e quattro , sc  a’è  faita  la  divisione  in  regola  corne  sopra  , cli 
quota  , e ne  è spettato  agrintercssati  MilanesI  Austriaci  la  por- 
zione  di  lire  cento  ventitre  niila  cenio  cinquantanove,  ed  a 
simili  intcressati  Milanesi  possessori  negli  Stati  di  Sua  Maeslà 
Sarda  la  somma  di  lire  quarantun  mila  novcccnto  qnaranla- 
cinque  , la  quale  per  lire  trenta  mila  seiccnto  ottanta , corii- 
spondentc  all’estimo  aggregato  alla  Congregazione  Civile  dell’ 
Oltre  Po  , è stata  allô  stesso  addoseata  , da  riparlirsi  su  detto 
estimo  aggregatogli  , e per  la  residna  somma  di  lire  undici 
mila  duecento  sessantacinque  , corrispondcnte  aU’altro  estimo 
non  ancora  aggregato  ad  alcnn  corpo  , sendo  in  discussionc 
per  trattarsi  di  béni  situati  tra  il  Po  ed  il  Ticino  , dovrà  pa- 
garsi  dai  rispettivi  censiti  Huteresse  annuo  ai  rispettivi  credi- 
tori  allô  stesso  spettanti , da  addossarsi  in  seguito  , tanto  per 
il  capitale  , quanto  per  gl’interessi  a quel  corpo , a cui  da 
Sua  MaesUh  Sarda  vcrranno  uniti. 

vni. 

Le  scrittiire  comuni  fatte  in  tempo  délia  Società  dovranno 
consegnarsi  in  proporzione  délia  materia , clie  riguardano  , 
laaciando  aile  Provincie  Anstriache , e consegnando  aile  smem- 
brate  il  rispettivo  loro  particolare  interesse  j e riguardando  in- 
teresse misto,  dovranno  gli  Archivi,  presso  i quali  si  trovano, 
darne  copia  autentica  alla  Parte  che  la  dimandassc,  colla  sola 
mcrcede  délia  scrittura. 

IX.  , 

Si  sono  contemporanea mente  fatti  li  conii  délie  restanze  do- 
vutc  alla  cassa  dcl  censimento  di  Milano  in  tutto  l’anuo 
sino  bl  terzo  dell’iraposizione  fatta  allô  Stato  in  detto  anno , 
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e'  in  delta  causa  , c si  è stabiliia  d’accordo  delta  restanza  in 
lire  cinqnania  lûila  moneta  di  Milano,  pagabili  alla  Cassa  di 
Milano  nel  termine  di  due  mesi  dopo  la  ralifica  , colla  di- 
chiarazione  , die  nuUa  possa  TUificio  e Cassa  suddelta  pi& 
pretendere  per  detta  causa  dalle  Provincie  e Dislretti  smem- 
brati,  e che  vicevcrsa  non  sia  TUfficio  suddetlo  tenuto  a dare 
altre  scritture , dire  le  già  date  per  la  porzione  originale 
spettante  aile  Provincie  e Dislretti  corne  sopra  , salva  sola- 
inente  aile  medesime  la  facoltà  di  avéré  copia  a loro  spese 
di  quelle , che  loro  potessero  occorrere  ulteriorraenie. 

Per  uliimo,  affine  di  tranquillare  anche  le  vertcnze  tra  le 
Provincie  smembrate , e li  sudditi  abitanti  nello  Stato  di  Mi- 
lano , si  sono  csaminati  li  conti  tra  la  Citti  di  Alessandria  , 
e le  Compagnie  sotto  nome  Zappa  , Clerici  , Brivio  , e Bren- 
tani , e tanto  in  dipendenza  dell’  instrnmento  di  transazione 
dell’anno  1708,  quanto  ulteriormente  proposte,  e sono  stati 
compost!  in  lire  iredici  mila  e cinquecento  , quali  dovrà  la 
Città  di  Alessandria  corrispondere  per  saldo , e totale  paga- 
mento  a dette  Compagnie  ; dichiarandusi  , che  tanto  questa  , 
corne  lutte  le  altre  somme  sopra  espresse,  sono  State  regolate, 
e conieggiale  a moneta  di  Milano  , e di  Grida. 

Articolo  XII. 

Proratfo  Camerale. 

Essendo  stato  per  la  parte  di  Sua  Maestà  l’imperatrire  Re- 
gina  preteso  verso  Sua  Maestà  Sarda  il  Prorateo  dei  Debiti 
Camerali  , $1  ipotecarii  , che  chirografarli  , corrispondenti  aile 
Provincie  e Dislretti  posseduti  da  Sua  Maestà  Sarda , in  con- 
seguenza  dei  Trattati  sopra  menzionati , cioè , che  dovesse 
.concorrere  alla  soddisfazione  dei  credilori  di  detta  Caméra  di 
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qualunque  soria  siano  , a prorata  delli  debiti  Gimerali  passait 
in  Sua  Maestà  Sarda  , e siugolarmente  anche  per  II  concorrente 
di  quelli  che  furono  asscgnaii  al  Montisti  di  S.  Carlo  , e dl 
S.  Francesco,  Cassa  di  redenzione , ed  agli  antlchl  Proprietaril 
delle  Poste  j ed  essendosi  al  contrario  , per  la  parte  di  Sua 
Macstà  Sarda , oltre  aile  altre  moite  eccczioni  alla  massiraa , 
e quantitatlvo  di  delta  dimanda  , contrapposta  la  pretensione 
delli  suoi  crcdid , tanto  per  le  sommiuistrazioni  faite  neU’ultima 
guerra  , liquidate  in  lire  un  mlllione  , treccnto  ottanta  mila 
quattrocento  sessantasetle  , soldi  cinque  dl  Pieraoutc , corne 
sopra  nell’Articolo  II , quanto  per  la  pretesa  importauza  delle 
somminisirazioni  faite  dalla  Real  Casa  di  Savoia  aile  truppc 
Impérial!,  liquidate  dal  Commlssariato  Austriaco  l'anno  i^oG 
e 1 708  , In  lire  otto  millioni  trecento  sessantoito  mila  otto- 
cento  novantasei , soldi  tre,  moneta  suddctta  , corne  pure  per 
i friitll  intermqdü  Ra  la  sigoatura,  ed  csecuzione  del  Trattato 
di  Worms  pretesi  similmciite , e per  l’amuiontare  delle  arli- 
glierle  , e muniztoni  da  guerra  pretese  per  li  due  Castelli  di 
Arona  , e,  Domodosspla  ; ù stato  per  equiiativo  temperamenlo, 
dlretto  costaatemcate  all'Islesso  suddetto  fine  comnne  aile  Loro 
MaestA  di  coltivare  semprepiù  l’armonia  , e di  preveaire  op 
portunamente  ogni  incidente  , proposlo , e di  comuiie  con- 
scnso  accordato  tra  gl’Infrascriitl  Ministri , a nome  delle  Maeslà 
Loro , che  si  faccia , e s’intenda  fatta  , in  virtîi  délia  présente 
Convenzione  , vicendevolc  Uhcrazione  delle  siuldetie  rcciproche 
pretensioni , di  modo  che  in  favore  di  Sua  Maesih  l'Impera- 
irlce  Regina  s’intenda  estinta  ogni , c qualuuqtie  raglone  , e 
pretensione  procedente  dai  detti  creditl , e competente  a Siia 
Alaestà  Sarda  , sua  Caméra , e Comniissariato , e non  pussii 
per  detti  tituli  più  pretendersi,  nè  dimandarsi  cosa  veriina  ; 
e viceversa  la  Caméra  di  Sua  Maestà  Sarda  non  rimanga  sog- 
geita  per  l’avvenlre  ad  alcuna  moleslia  a tiiolo  di  quanto 
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sovra  , lie  dalla  Caméra  di  Milano  , nè  da  suoi  credilori  , o 
altri  elle  preiendessero , o potessero  pretendere  di  avéré  ra* 
gionc  corne  sovra  , ed  in  consegueuza  nemmeno  dai  suddetil 
Montisii  di  S.  Carlo  , e S.  Francesco  , Cassa  di  redenzione  , 
e Proprietarii  delle  Poste  per  li  redditi  esistenti  ne’Dominii  di 
Sua  Macsià  Sarda  , che  fosscro  loro  stati  per  qtialunque  titolo 
assegnati  dalla  Caméra  di  Milano;  ed  in  esecuzioiie  di  qiiamo 
sopra  sono  stati  efl'eitivamensc  rimessi  ail’ iiifrascritto  Miiiistro 
Plenipotenziario  di  Sua  Maestà  Impériale  Regia  tutti  li  conii 
suddetti  in  originale.  i 

La  présente  Convenzionc  sarà  approvata  , e ratificata  da  Sua 
Maestà  il  Re  di  Sardegna , e da  Sua  Maestà  l'Imperatrice 
Regina  , e le  ratificanze  saranno  rispettivamente  cambiste  , e 
rimesse  fra  il  termine  di  quattro  settimane  , o più  presto  se 
sarà  possibile. 

' In  fede  di  che  Noi  Ministri  Plcnipotenziarii  delle  Maestà 
.Loro,  abblamo  segnata  la  présente  Conveiizioue,  e vi  abbiamo 
fatto  apporre  il  sigillu  delle  nostre  armi.  Dato  in  Milano  li 
quattro  del  mese  di  ottobre  l’aniio  mille  settecento  cinquautuno. 

f 

Bocino.  Cristiari. 


Articolo  separato  ed  aggiunto.  » 

Essendo  dopo  la  segnatura  délia  Convenzione  generale , 
poco  prima  tirmau  dagl’Infrascritti  Ministri  Pleuipoteuziarii  , 
stato  esibito  ai  medesimi  il  detaglio  di  alcune  regalie  vendute 
dalla  Regia  Gainera  di  Milano  prima  dei  rispettivi  sinembra- 
inenti , le  quali  stendono  i loro  rami  nell’  uno  , e nell’  altro 
Dominio  , e ricordata  la  congruenza  di  dividerle , taiito  per 
provvedere  al  caso  délia  redenzione  , che  piacessc  di  Tare  a 
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clcua  Caméra  , o a quella  di  Pîemonle  , quanto  per  regolare 
la  porzione  delle^onoranze,  e deU’arbitrio  chiamato  dal  cinque 
al  sotte  rispettivamente  dovuie  aile  due  Camere  per  alcunc 
delle  accennate  regalie  , sentit!  gl’Interessati , e riconosciuto  il 
rispettivo  prodotto , si  è anche  quest’ Articolo  convenuto  in 
tutto,  corne  in  appresso. 

r ' ■ > - I.  . : ; - 

La  privativa  delle  carte  da  giuoco  venduta  per  il  prezzo  di 
lire  cento  qnarantasei  mila  quattrocento  ventotto  Tanno  i645 
a Gerolamo  Caimo  , a cui  sono  succedute  la  Case  Calchi , ' e 
Rabbia , attualmente  afüttata  in  totale  per  lire  sette  mila  e 
uovecénto  , cioè  per  i Kami  che  si  stendono  sopra  gli  Stati  di 
Sua  Maestà  Sarda  , in  lire  trc  mila  duecento  quarantacinque , 
e per  quelli  , che  si  stendono  nello  Stato  di  Milano  in  lire 
quattro  mila  scicento  cinquantacinque  , dovrà  in  taie  propor- 
zione  dividersi , ed  aversi  per  divisa  in  avvenire  , e cos'i  in 
caso  di  redenzione  dovrà  questa  seguire  mediante  il  pâgamento 
di  lire  sessanta  mila  cento  quarantasei^  soldi  trcdici  denari  nove 
per  la  Rcgia  Caméra  di  Piemonte  , e di  lire  ottantasei  mila 
duecento  ottantuna  , soldi  sei , denari  tre  per  la  Regia  Caméra 
di  Milano,  ed  in  eguale  proporzione  corrispondersi  le  onoranzei* 

U.  ' 

La  regalia  delle  pelli  verdi  del  Principato  di  Pavia , venduta 
l’anno  1649  per  il  prezzo  di  lire  no  vanta  mila  settecento  quat- 
tordicî , soldi  cinque  , denari  dieci  a Domenico  Ceriana  , a 
cui  è succeduta  la  Casa  Rosales  , attualmente  aflittata  in  totale 
nella  somma  di  lire  nove  mila,  cioè  in  lire  settecento  cinquanta 
nove,  soldi  dieci  per  la  Lumellina,  ed  in  lire  settecento  novanta- 
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qnattro  per  l’Oltre  Po,  e Siccomario , posseduii  da  Sua  Maestà 
Sarda , ed  in  lire  sette  mila  quattrocento  quarantasei , soldi 
dieci , per  il  resto  del  Principato  rimasto  Âustriaco  , dovrà 
dividersi , ed  avers!  per  divisa  nell’avvenire  , a proporzione 
di  detto  prodotto,  non  solamente  aU’elTetto  délia  rcdcnzione,  e 
delle  onoranze , ma  ancora  all’efTeUo  dell’arLitrio  dal  cinque 
al  sette  , a cui  è soggetta,  la  divisione  del  quai  arbitrio  ascen- 
dente  a lire  mille  cento  ventuna  , soldi  cinque,  riviene  nella 
porzione  di  lire  cento  novantatre,  soldi  dieci,  denari  nove  per 
la  Reale  Caméra  di  Piemonte  , e di  lire  novecento  ventisette  • 
per  la  Reale  Caméra  di  Milano  annualmente;  e volendo  redi* 
mersi , spcttorà  alla  Caméra  di  Milano  la  somma  di  lire  set- 
tantacinque  mila  e cinquantasei , ed  a queUa  di  Piemonte 
lire  quindici  mila  sei  cento  cinquant’otto  , soldi  cinque  , de- 
nari dieci. 

UL 

11  dazio  del  vino  forestière  vendulo  l’anno  i^o5  per  il 
prezzo  di  lire  trecento  cinqiiantadue  mila  settccento  quaranta- 
tre  , soldi  tredici , denari  sei  a Giacomo  Roviglio , a cui  ù 
succeduto  il  Conte  Alario , e di  presentaneo  reddito  nel  suo 
totale  di  lire  diciassette  mila  seiceuto  quarantadue,  soldi  qnat- 
tordici  , cioè  per  lire  cinque  mila  cinquecento  ventuna , soldi 
sette  , denari  sette  negli  Stati  di  Sua  Maestà  Sarda,  e per  lire 
dodici  mila  cento  ventuna,  soldi  sei,  denari  cinque  nello  Stato 
di  Milano  , dovrà  dividersi  , ed  aversi  per  diviso  nell’avvcnirc 
per  il  caso  di  redenzione,  in  regola  di  lire  duecento  quarauta- 
due  mila  trecento  cinquanta,  soldi  dodici,  e denari  cinque  per 
la  Caméra  di  Milano , e lire  cento  dieci  mila  trecento  novan- 
latre , soldi  uno  , denari  uno  per  quella  di  Piemonte,  c colla 
stessa  norma  si  ripartirauno  le  onoranze. 
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' Il  dazîo  del  vino  a minuto  délia  Cillà  e Principato  di  Pavia, 
vcnduio  Tanno  i655  per  il  prezzo  di  lire  qulndici  mila  quat- 
trocento cinquanlasei , soldi  otto , denari  tre  ad  Alberto  Mon- 
ticelli , a cui  sono  succedute  diverse  persone , dovrà  dividersi , 
per  il  caso  délia  redenzione , in  regola  di  lire  nove  mila  cin- 
quecento  sette,  soldi  dodici , denari  nove  per  la  Regia  Caméra 
di  Piemontc , e di  lire  cinque  mila  novccento  quarantotto , 
soldi  cinque  , e denari  sei  per  quellà  di  Milano,  e restando 
l’arbitrio  già  alienato  nella  Congregazione  dello  Stato,  si  divi- 
deranno  colla  regola  suddetta  fra  le  due  Camere  le  onoranze. 

V. 

Si  stendono  egualmentc  nell’uno  e neiraltro  Dominio  la 
privaliva  dell’Endago,  vcnduta  nell’anno  1693  per  il  prezzo 
di  lire  duecento  sessanta  mila  cinquecento  sessantadue,  e soldi 
dieci  a Giuseppe  Bolognino , a cui  sono  succedute  diverse 
persone,  e quella  de’Strazzi  venduta  nel  i665  in  lire  ottanta 
mila  a Francesco  Pietrafattà,  cui  è succeduto  TAwocato  Mi- 
nala  , per  le  quali  non  essendo  presentemcnte  alEttate,  non  si 
è potuto  fissare  il  rispettivo  prodotto  , e perciô  si  riserva  la 
congrua  divisione  ad  ulteriori  diligenze  ; siccome  poi  non  è 
stato  possibile  avéré  le  notizie  sufllcienti  per  liquidare  , se  vi 
siano  attrassati , si  per  le  onoranzé,  che  per  il  dctto  arbitrio, 
nè  sarebbe  facile  , e breve  la  detta  liquidazione , si  è accor- 
dato  , che  s’intendano  reciprocamente  pagate  le  onoranze  a 
tutto  Tanno  correnie  , e che  rispetto  a qnelli  del  mentovato 
arbitrio , liquidât!  che  siano  , avranno  a dipendere  dalle  bé- 
nigne disposizioni  dei  rispettivi  Sovrani.  Le  somme  suddette 
sono  State  conteggiate  a moneta  di  Milano. 
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H présente  Anicolo  dovrà  aver  forza  , corne  se  fosse  iuse- 
rito  di  parola  in  parola  nella  Convenzione  principale , e cos'i 
cadere  sotto  la  ratiüca  dei  rispeiiivi  Sovrani.  Daio  in  Milano 
li  quattro  del  mese  di  otlobre  , l’anno  mille  seitecento  cin- 
quantuno.  . _ ; , 

Bogiho.  Cristiahi. 

Ratifie  par  S.  M.  Impériale  le  îG  octobre  de  la  même  année. 

CXLIIl. 

' i^Sa  , i4  juin. 

ARANJUÈS  * 

Traité  dit  d^ Italie  entre  S.  M.  Charles  Emanuel  ///  Roi  de 
Sardaigne,  V Empereur , et  le  Roi  d Espagne,  avec  des  Articles 
séparés. 

Archives  de  Cour,  Traites,  paquet  xxx  , n.  3 — Wexcmi , tom.  ii,  p.  707. 

In  Nomine  Sacrosanctae  et  Indlviduae  Trinitatis,  Del  Pntris , 
t'ilii,  et  Spiritus  Sancti.  Amen 

Cum  tam  Sacrae  Regiae  Sardiniae  Majestati , quam  Sacrae 
Cacsareae  Regiaeque  lïungariae  et  Bohemiae  Maiestaii,  ne([ne 

• CiiAiit.zt  KOCII  «Inns  »on  Recueil  ile  Traités  et  Actes  diylomaliqius , i>o/.  i , pag.  4;)*  a 
publié  Je<  Articles  rréliminaires  du  Traité  dit  d’italie,  qu’il  dit  signés  i Madrid  entre  l’Espagne, 
l'Autriclic  , l'Empereur  comme  Grand-Duc  de  Toscane  , et  le  Roi  de  Sardaigne.  Ces  Prélimi- 
naires sont  sans  date,  et  sans  ngnaturc-  Le  fait  est  que  le  Ministre  du  Roi  de  Sardaigne  , qui  a 
tlipnlé  le  Traité  d’Aranjaez  dit  d’Italie,  n'a  pas  signé  ces  Préliminaires.  11  résulte  même  de  U corre- 
spondance du  Marquis  de  S.  Marsan  alors  Ambassadeur  à Madrid,  que  nous  avons  consulté,  <{u’il 
'avoit  cm  devoir  demander  l’inserlion  dans  le  Traité  principal  d’un  article,  qui  auroil  annullé  expres- 
sément ces  PreUminaires,  et  qii’il  11’;  renonçât  qu’apres  avoir  reçu  des  nouveaux  ordres  de  Sa  Cour. 
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minus  Sacrae  CaihoUcac  Maicsiati  niliil  prltis  niliilquc  antK(uiiis 
sit  quam  restauratain  Divino  faveiue  Numine  almam  Pacem 
non  modo  inter  Se  , suosque  Ilacredes  et  Successores  sartam 
tectamque  pereimiier  servare  , sed  et  pro  communi  Europae 
bono,  quantum  pênes  ipsas  est , firmius  asserere  , ac  proinde 
providere  ne  imposterum  ullatenus  turbari  possit  ; hiuc  est  , 
quod  pro  assequendo  tam  salutari  scopo  , arctius  inter  se 
amicitiae  et  unionis  foedus,  in  nullius  vel  minimum  praciu- 
dicium  , sed  uiiice  ad  publicae  tranquillitatis  maius  firmamen- 
tum  tendons,  inire  constituerunt.  Quem  iu  lincm  pro  pera- 
gendo , concludendoque  tam  pio  opéré  Ministros  plena  ad 
id  faciiltatc  munitos  denominarunt } et  quidem  Sacra  Rcgia 
Sardiniae  Maiestas  Virum  llluslrem  et  MagniHcum  Philippum 
Valentinum  Asinari , Marchioncm  De  S.  Marsan  , Camcrariuiii 
suum  , et  Cohortis  Praetoriae  Locumtenentem  , ac  ciusdem 
apud  Regis  Catholici  Maiestatem  Oratorcm. 

Sacra  vero  Caesarea  Regiaque  Hungariae  et  Bohemiae  Ma- 
iestas Virum  Reverendum  et  Illustrem  et  Magnificum  Christo- 
pliorum  Comitem  de  Migazr.i,  Archiepiscopum  Cartiiagiuensem, 
et  Coadiutorem  Mechliniensem  , Consiliarium  suum  actualem 
intimum  , et  apud  Regis  Catholici  Maiestatem  Ministrum  Ple- 
nipotentiarium. 

Et  Sacra  Regia  Calholica  Maiestas  Virum  Illustrem  et  Ma- 
gnificuin  D.  loseplium  de  Carvajal  et  Lancaster,  Aurel  Velleris 
Equitein  , Slipatorein  Regium  , Ageiitcm  Cubicularium  , a 
Consiliis  Status  , huiusque  Senatus  Uccanum  , ac  Supremum 
Indiarum  Gubcrnatorein , Coinmercii  Monelaeqiie  Congressui 
Praesidem  , Tabellariis  tam  intra  quam  extra  llispaniam,  Vc- 
redariisque  , vivi  item  argenli  fodinis  Praefeclum  geucralem  , 
linguae  Ilispaiiac  Acaderniac  Dircctorera. 

Qui  coliatis  desuper  colloquiis  , et  permutatis  prius  Pleni- 
poleutiarum  tabulis  de  sequentibus  articulls  convcncrunt. 
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Sit,  maneatque  inter  Sacram  Regiam  Sardinlae  Maiestatem, 
et  Sacram  Caesaream  Regiamque  Ilungarlae  et  Bobemiae  Ma- 
iestatem , neque  minus  Sacram  Regiam  Calbolicam  Maiestatem , 
carumque  llaeredes  et  Successores , tum  Régna  et  Ditiones 
hacreditarias  , vera  , siucera  , constans  , ac  solida  amicitia  et 
unio  ita  stabilita  , ut  uniuscuiusque  commoda  utrinque  ceu 
propria  promoveantur  , damna  veto  avertantur. 

U. 

Amicitiae  huius  et  unionis  basis  ac  fundamentum  sit  Fax 
anno  millesimo  sepüiigentesimo  quadragesimo  octavo  Aquis- 
grani  couclusa  , pruuti  ilia  tam  Sacrae  Rcgiae  Sardixiiae  Ma- 
iestatis,  quam  Sacrae  Caesareae  Reglaeque  Uungariae  et  Bohe- 
niiae  Maiestatis,  neque  minus  Sacrae  Regiae  Catholicae  Maiestatis 
accessione  et  ratihabitione  fuit  firmata,  neque  minus  subsecuta 
post  haec  pro  eiusdem  Pacis  ejtccutione  Micaea  Conventio. 

IIL 

Sub  hocce  amicitiae  et  unionis  foedere  mere  defeusivo,  si 
eidem  accedere  velint  , comprehensi  censeantur  , una  quidem 
ex  parte  Sacra  Caesarca  Maiestas , qua  magnus  Dux  Uetruriae, 
altéra  vero  ex  parte  Sacra  Regia  utriusque  Siciliae  Maiestas  , 
tuni  Serenissinius  Hispaniarum  Infans  Fhilippus  , Parmae , 
Placcntiae  et  Guastallae  Dux  , eorumcpie  llaeredes  et  Succes- 
sores , Régna  et  Ditiones  , idquc  ad  normani  menioratae  Ar- 
ticulo  precedente  Pacis  et  Conventionis. 
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Sacra  Caesarea  Regiaque  Hungariae  ac  Bohemiae  Maiestas  , 
pro  Se  , juisque  Hacredibus  et  Succe&soribua  ad  cvictioneni, 
vulgo  guaranüam  Slataum  a Sua  Regia  Sardiniae  Malestate 
actu  possessornm  , tuni  et  Regnorum  ac  Ditionum  a Sacra 
Regia  Gatholica  Maiestate  in  Europa  possessarum , neque  mi- 
nus ad  evictiouem , vulgo  gnarantiam  , utrinsquc  Siciliae  Re- 
gnorum , tum  Ducatuum  Parmae,  Placentiae  et  Guastallae  ad 
uormam  Aquisgranensis  Pacis , et  Nicaeae  Convcntionis  quam 
validissime  se  obstriogit , et  quidem  erga  Sacram  Reglam  Sar- 
diniae Maicstatem  , et  Sacram  Regiam  CathoUcam  Maicstatem , 
quamprimum  praesens  amicitiae  foedus  fuerit  conclusum  et 
ratihabitum , erga  Sacram  Regiam  utriusque  Siciliae  Maiesta- 
tem  et  Serenissimum  llispaniarum  Infantem  Philippum  vero , 
quamprimum  unusquisque  ex  Qlis  praesenti  foederi  defensivo 
accesserit  , et  ad  implendas  eiusdem  conditiones  vicissim  se 
obstrinxerit  : quo  ipso  in  casu  Sacra  pariter  Caesarea  Maiestas 
qua  Magnus  Dux  Hetruriae  pro  Se  , et  Successoribus  suis  ad 
praestandam  Sacrae  Regiae  Sardiniae  Maiestati  , nec  non  Sa- 
crae  Regiae  utriusque  Siciliae  Maiestati  , et  Serenissimo  Hi- 
spaniarum  Infanti  Philippo  eamdem  gnarantiam  se  obligat. 


Vicissim  Sacra  Regia  Cathnlica  Maiestas  pro  Sc , snisque 
Haeredibus  , ac  Successoribus  non  modo  denuo  rénovât  evi- 
etionem  vulgo  guarantiam  Pragmaticae  Sanctionis  prouti  ilia 
Articulo  vigesimo  primo  Aquisgranensis  Pacis  Tractatus  sancila 
et  renovata  fuit , sed  et  in  Se  suscipit  evictioncm  omnium  a 
Sacra  Caesarea  Regiaque  Hungariae  et  Bohemiae  Maiestate  acta 
possessorum  Regnorum  ac  Ditionum  haereditarlarum , neque 
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minus  in  Sc  suscipit  cvictionem  vulgo  guarantiam  Statuum  a 
Sacra  Rcgia  Sardiiiiae  Maiestale  aclu  possessorum  , atque  Ma- 
gni  iusuper  Helruriae  Ducatus  ; Sacra  vero  Regia  utriusquc 
Siciliae  Maiestas  , et  Sereiilssiuius  Hispaniarum  lufaus  , quili- 
bet  pro  Sc  , suisi|uc  Ilacrcilihiis  et  Successoribus , non  iiisi 
ad  praestandani  evicllonem  ditiunum  quac  actu  a Sacra  Cae- 
sarea  Regiaque  Ilungariae  et  Buhemiae  Maiestatc  in  Italia 
possideutur , tum  Magui  Hetruriae  Uucatus , ueque  minus 
Statuum  à Sacra  Rcgia  Sardiuiac  Maiestate  actu  possessorum 
teneantur. 


VI. 

Pariter  Sacra  Regia  Sardiuiac  Maiestas  pro  Se  , suisque 
Haeredibus  et  Successoribus  , non  modo  denuo  rénovât  evi- 
ctionem  , vulgo  guarantiam  Pragniaticac  Sanctionis  , prouti 
ilia  Articulo  vigesimo  primo  Aquisgraneusis  Pacis  Tractatus 
sancita  et  renovata  fuit , sed  in  Se  suscipit  cvictionem  omnium 
a Sacra  Cacsarca  Regiaque  Ilungariae  et  Buhemiae  Maiestate 
aclu  possessorum  Regnorum  ac  Ditionum  haereditariarum  , 
ncque  minus  in  Se  suscipit  , seque  pro  Se  , suisque  Haere- 
dibus et  Successoribus  obligat  ad  evictiouem  vulgo  guarantiam 
omnium  Regnorum  ac  Statuum  a Sacra  Regia  Cathulica  Ma- 
iestate in  Europa  possessorum  , neque  minus  ad  cvictionem 
vulgo  guarantiam  Regnorum  utriusquc  Siciliae  , tum  et  Du- 
catunm  Parinae  , Placentiae  , et  Guastallac  , iusta  Tractatum 
Pacis  .\qiibgrancnsis  , et  Nicaeae  Conventionis  , ac  tandem  ad 
evictionem  vulgo  guarantiam  Magni  Hetruriae  Ducatus  , cum 
hoc  discrimine  tamen  , ut  erga  Sacram  Caesaream  Regiamque 
Maiestatem  Ilungariae  et  Bohemiae , tum  Sacram  Regiam 
Cathülicam  Maiestatem  , ad  camdem  implcndam  teneatur , 
quamprimum  praeseus  aiuicitiac  et  unionis  foedus  fuerit  con- 
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clusum  et  raiihabitum;  erga  Sacram  vero  Regîamquc  uiriusque 
Siciliae  Maiestatem  , et  Sacram  Caesaream  Maiestatem , qua 
Magnum  Haetruriae  Ducem , et  Screuissimum  Hlspaniarum 
lufantem  Philippum , quamprimum  ipsi  praesenti  foedcri  dé- 
fensive accesserint  , et  ad  implcndas  conditiones  vicissim  sc 
obstnuxeriut. 


VU. 

Vigore  huius  mutuo  pracstitac  eviciionis  Partes  contrahentes 
cominuo  pro  asserenda  publica  quiete  et  averiendis  moUmi- 
nibus  ac  moiibus  qui  eam  convellcre  possent  quibuscumque , 
consilia  inter  se  confèrent  , et  concorde  studio  dehortabuntur 
enixe  Principes  quoscumqtie , qui  primi  abenas  diiiones  iuva- 
dere  voluerint  , disertim  declarando  , quod  in  eiusmodi  ag- 
gressiouis  paitem  numquam  sint  venturae , sed  potius  pro 
restauranda  quamprimum  tranquillitate  omnem  operam  cordaie 
impensurae. 

vm. 


Quod  si  tamen  non  obstantc  enixo  studio  hocce  et  opéra,  vel 
Sacra  Regia  Sardiniae  Maiestas  in  Staiibus  actu  suis  ab  eadem 
possessis  , vel  Sacra  Caesarea  Regiaque  Hungariae  et  Boheraiae 
Maiestas  in  ditionibus  quas  in  Italia  possidet , vel  deiiiquc 
Sacra  Regia  Catholica  Maiestas  in  iis  quas  in  Europa  tenet  , 
vel  deuique  Magnus  Helruriae  Ducatus  a quopiam  alio  Prin- 
cipe belle  impeterctur  , eum  in  casum  altefatae  très  Partes 
contrahentes,  nîmirum  Sacra  Régla  Sardiniae  Maiestas  , et 
Sacra  Caesarea  Regiaque  Hungariae  et  Bohemiae  Maiestas  Sa- 
craque  Regia  Catholica  Maiestas  inter  se  invicem  ad  submi- 
nistrandum  intra  bimestris  temporis  spatium  a die  requisitionis 
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computandum  , ocio  pcditum , et  quatuor  cquitum  milüum, 
propriis  submittentis  suuiptibus  alendorum  sc  se  obstriogunt , 
reservata  ab  unaquaque  parte  libertate  , loco  subministrandi 
mllitis  auxllium  in  parata  pccunia  subministrare , et  addita 
insuper  lege  quod  si  miles  tain  cito  , uti  modo  dictum  est , 
praesto  esse  haud  possit , post  lapsum  bimeslris  spatii,  statini 
exsolvenda  sit  in  Uibe  Genuae  pecunia,  quam  pro  raille  pe- 
dilibiis  meustruatiin  octo  mille  florcnis  Rhenensibus,  pro  mille 
equitibus  autetn  menstruatim  viginti  quatuor  mille  florenis 
Rhenensibus  determinare  placuit  , tamdiu  de  roense  in  men- 
sem  continuanda  , usquedum  miles  copiis  partis  bello  impe- 
liue  iunctus  fuerit.  Quod  si  autem  praefata  ausilia  repellendae 
invasioni  imparia  forent , eum  in  casnm  altefatae  Partes  cou- 
trahcutes  semet  invicem  omnibus  viiibus  assistera  teneantur. 

IX. 

De  auxiliis  autem  caetcris  Principibus  in  partem  praesentis 
Tractatus  venieutibus  , a partibus  contrahcntibus  principalibus 
quae  ditiones  in  Italia  possident  , et  his  vicissim  ab  illis  niu- 
tuo  praestandis , sequentem  in  modum  convenium  est  ; quod 
si  Status  a Sacra  Caesarea  Regiaque  Hungariae  et  Bohemiao 
Maiestate  in  Italia  possessi , vcl  possessi  a Sacra  Rcgia  Sarili- 
niae  Maiestate  Status  , vel  Magnus  Hetruriac  Ducatus  bello 
fueriut  impetiti , eum  in  casnm  Sacra  Regia  utriusque  Siciliae 
Maieslas  ad  subministraudum  auxilium  quatuor  peditum  millium, 
et  mille  equitum  , tum  Sereuissimus  Uispaniarum  Infans  Phi- 
lippus  ad  subministrandum  auxilium  mille  peditum  , et  quiii- 
gentorum  equitum  ; si  vero  Régna  aut  ditiones  Sacrae  Regiae 
utriusque  Siciliae  Maicstatis , vel  ditiones  Serenissirai  Hispa- 
niarum  Infantis  Pliilippi  bello  fucrint  impetitac  , eum  in  ca- 
sum  vicissim  Sacra  Regia  Sardiniae  Maieslas  ad  subminisiran- 
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dum  auxllium  quatuor  pcditum  millium  et  mille  cqtiiium  ; 
née  minus  Sacra  Caesarea  Regiaque  Ilungnriae  et  Bohemiac 
Maiestas  ad  subministrandum  parem  mm  peditum  tum  equi- 
tum  numerum  , Sacra  autem  Caesarea  Maiesus  qna  Magnus 
Dux  Hetniriae  ad  subministrandos  mille  pedites  et  quingentos 
équités  tencantur.  Quod  ipsum  quoque  auxilium  mille  pcditum 
et  quingentorum  equitum  modo  fata  Sacra  Caesarea  Maiestas, 
qua  Magnus  Dux  Hetruriae  Sacrac  Regiae  Sardiniae  Maiestati 
in  casum  quo  eiusdem  diliones  bello  fuerint  impeiitae  submi- 
nistrare  se  se  obligat  , sicuti  vicissim  Sacra  Régla  Sardiniae 
Maiestas  in  casum  Magni  Hetruriae  Ducatus  invasionis  ad 
subministrandum  auxiliarem  militem  quatuor  pcditum  millium 
et  mille  equitum  se  se  obstringit.  Conventnmque  insuper  est, 
quod  liaec  omnia  et  singula  mutna  auxilia  subministranda 
sint  ab  altefatis  Partibus  , seu  contrahentibus  , seu  acceden- 
tibus  intra  bimestre  temporis  spatium  a die  uuicuique  factae 
requisitionis  computandum,  propriis  subministrantis  sumptibus 
alenda. 


X. 

Quo  pro  commun!  bono  mntuo  inter  subditos  contrahen- 
tium  commercia  incrementa  capere  queant,  conventum  est  ut 
illi  in  alterius  contrahentis  Ditionibus  ac  Portubus  in  Europa 
sitis  iisdem  fruantur  privilegiis  , quibus  unoquoque  in  loco 
Natio  amicissiina  gaudet  , et  quidquid  porro  pro  arctius  strin- 
gendo  unionis  inter  Sacram  Regiam  Sardiniae  Maiestatem  , 
Sacramque  Caesaream  Regiamque  Hungariae  et  Bohemiae  Ma- 
iestatem , tum  et  Sacram  Regiam  Catholicam  Maiestatem  de- 
sideratissimo  vinculo  e re  visum  fucrit  , pari  fervido  zelo , et 
attenta  qnam  maxime  cura  utrinque  promoveatur. 
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XI. 


Praesens  convenüo  iutra  duorum  menslum  spatium  , aut 
citius  si  fieri  possit , ratihabebitur , et  raühabilionum  tabulae 
Madrili  mutuo  periuuiabuntur. 

In  quorum  omnium  (idem  , maiusque  robur , Nos  infra- 
scripti  Ministri  Plcnipotentiarii  praesens  Tractatus  instrumen- 
tum  propria  manu  subscripsimus , et  consuetis  sigillis  nostris 
muniviraus.  Acta  haec  sunt  Aranjuès  die  décima  quarta  men- 
ais iunii  millesimo  septingeutesimo  quiuquagesimo  secundo. 

PniLippus  Asihahi  Ioseph  de  Carvajal 

MaECHIO  a s.  MaHS-AR.  y L.tnCASTEH. 

Christophorus  .\rciiiep.  Carthag. 

CoADlLTOR  MeUULI.YIENSIS. 


j4rticulus  separalus. 


Porro  quoad  ferendam  Sardiuiae  Regno  opem,  pro  tollcndo 
omni  , quod  ealenus  enasci  posset  , dubio  , speclaliin  inter 
Sacram  Caesaream  Regiamque  Hungariae  et  Boheraiae  Maie- 
statem , et  Sacram  Regiam  Sardiuiae  Maiestatem  conveiuum 
est , quod , cum  aUcfaia  Sacra  Caesarea  Regiaque  Maiestas 
]>cllicis  navibus  instructa  baud  sit , cum  in  casum , quo  eius- 
dem  auxiliaris  miles  in  praefatum  Reguum  foret  mitiendus  , 
Sacra  Regia  Sardiniae  Maiestas  oncrarias  pro  Ulius  transpona- 
lione  naves  propriis  sumptibus  subministrare  velit. 

Eiusmodi  Articulus  eandem  vim  habeat , ac  si  Tractatus 
hodic  imer  Sacram  Caesaream  Regiamque  Hungariae  et  Bohe- 
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miae , Sacram  Sardiuiae , et  Sacram  Catholicam  Maiestates 
iaili  atque  subscripü  partem  coustituerat. 

Acta  haec  suut  Araojuès  die  décima  quarta  lunii  millesimu 
aeptingeatesirao  quinquagesimo  secundo. 

Phiuppüs  AsinAM  CuiiisTOpnoRcs  Archiep.  Cartuac. 

MaRCHIO  a s.  MàRSAR.  CüADIUTOR  MeCBUiNEKSIS. 

Articuliis  separalus. 

Nos  Miüistri  pleuipotcntiarii  Sacrae  Caesareae  Maiestaiis  Ro- 
manorum  Imperatoris , et  Sacrae  Reglae  Sardiniae  Maiestatis , 
declaramus , quod,  si  in  nostris  plenipotcntiariis  tabulis,  qui- 
bus  in  praesentiarum  munimur , aUeruter  e duobiis  Contra- 
hcntibus  litulo  utitur  dilionis  ab  alicro  contrahcme  possessae, 
hoc  eidem  possidenli  nulluni  praeiuditftum  afl'ene  , nec  ullo 
unquam  tempore  in  esempluni  aut  couseqiicntiani  contra  euu- 
dem  trahi  possit. 

Acta  haec  sunt  Madrid  die  a3  ianuarii 

PiiiLippüs  Asikari  CiiRisTOPHORi's  Archicpiscopus 

Marciiio  a s.  Mars.u».  Carihagineusis  , Coadiutor 

Mechliiiiensis. 


Ratifié  par  S.  M.  Impériale  le  17  juillet,  et  par  le  Roi 
d'Espagne  le  8 août  de  la  même  année. 
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CXLIV. 


i^Si,  i6  août. 

MADRID 

y^cte  d’accession  et  d'admission  de  Philippe  Duc  de  Parme  au 

Traité  dit  ttllalie  entre  le  Roi  de  Sardaigne  , l' Empereur , 

et  r Espagne. 

Arcbires  de  Cour  , TraiUi  , paquet  xxx  ^ d.  3. 

En  el  nombre  de  la  Santissima  Trinidad  , Padre , Hijo , y 
Espiritu  Santo. 

Sea  notorio  à todos , à quien  toque , ô toccar  pueda , que 
haviendo  los  Ministros  plenipotenciarios  de  Su  Sacra  y Real 
Magestad  de  Cerdcna  , como  de  Su  Sacra  Real  y Caiholica 
Magestad , y de  Su  Sacra  Cesarea  y Real  Magestad  de  Hun- 
gria  y de  Bohemia  , concluido  un  Tratado  de  alianza  defen- 
siba  , y firmadole  en  catorce  de  iunio  de  este  aûo,  cuyo  té- 
nor CS  como  se  signe. 

In  nomine  Sacrosanctae  et  Individuae  Trinitatis,  Dci  Patrls, 
FilU  et  Splriius  Sancti  amen.  Cum  tant  Sacrae  Regiae  Sardi- 
niae  Maiestati  etc.  ( N°  CXLlll.  ). 

V haviendo  los  Plenipotenciarios  de  los  Altos  Contralantes 
convidado  amigablemente  al  del  Screnissimo  Infante  Dom  Phe- 
lipe  , Duque  de  Parma  , Plasencia  y Guasula , à accéder  à 
este  Tratado  en  nombre  de  Su  Alieza  Real  ; estos  Ministros  , 
es  à saber  de  parte  de  Su  Sacra  Real  Magestad  de  Cerdcqa 
el  Eïcellentissimo  Senor  Dom  Pbelipe  Valentin  Asinari  Mar- 
ques de  San  Marsan,  Su  Gentilliombre  de  Camara,  Theniente 
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de  la  lercera  Compania  de  sus  Guardias  de  Corps,  y su  Em- 
bazador  ordinarlo  en  esta  Corte  ; de  pane  de  Su  Sacra  Real 
y Catholica  Magestad  el  Excéllentissimo  Senor  Dom  losepli 
de  Carvajal  y Lancaster  , Cavallero  dcl  insigne  Orden  del 
Toyson  de  Oro  , su  Genlilhombre  de  Camara  con  egerclclo  , 
Ministre  de  Estado  , y Decano  de  este  Conseio  , Governador 
del  Supremo  de  las  Indias  , Présidente  de  la  lunta  de  Co- 
mercio , y Moneda  , Superintendente  General  de  las  Postas , 
y Correos  de  dentro , y fuera  de  Eispana  , y Director  de  la 
Real  Academia  de  la  lengua  Espanola  j de  parte  de  su  Sacra 
Cesarea  y Real  Magestad  de  Ilungria  y de  Boheniia  el  Excel- 
lentbsimo  Senor  Dom  Christobal  , Conde  de  Migazzi  , Ârzo- 
bispo  Carthaginense , Coadiutor  de  Malinas,  su  Consegero  in- 
timo  actual , y su  Ministre  extraordinario  y plenipotenciario 
cerca  de  Su  Magestad  Catholica  ; y de  parle  de  Su  Alleza 
Real  el  Senor  Dom  Agnstin  Pablo  de  Hordenana,  Cavallero  del 
Orden  de  Calatraba , Secretario  de  Estado  y Guerra  de  Su 
Magestad  Catholica  , y de  su  Conseio  del  Supremo  de  Gner- 
ra,  en  vinud  de  los  plenos  poderes,  que  inutuamente  se  han 
manifestado  , han  convenido  en  lo  siguiente. 

Que  el  Serenissimo  Infante  Duque  adhirieudo  por  su  parte 
à lo  eslablecido  por  los  Altos  Contratanies  en  el  dicho  Tra- 
tado,  accédé  à el  en  virtud  dcl  présente  instrumento,  sin  re- 
serba , ni  excepeion  alguna , ofrcciendo  cumplir  con  la  inaior 
fidclidad  todos  los  arliculos  , clausulas  y condiciones  que  le 
tocan , en  la  firme  confianza  de  que  se  cumplira  igualmenie 
todo  lo  que  se  promete  à Su  Alteza  Rebl  en  el  uiisino  Tra- 
tado.  Las  raiificacioncs  de  este  instrumento  se  cangearan  en 
esta  Corte  dentro  de  dos  meses  de  la  fccha  de  el  , à antes  , 
si  pudiere  ser.  En  fèe  de  lo  quai  Nos  el  expressado  Minisiro 
plenipotenciario  de  Su  Alteza  Real  hemos  firmado  este  acto 
de  accession  , y hecho  potier  en  èl  el  scllo  de  nuestras  ar- 
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mas  en  Madrid,  à dics  y sels  de  agosto  de  mil  scyccientos  y 
ciuquaiita  y dès. 

Agistinus  de  Hohde:^,vh\. 

Sacra  Rcgia  Sardiniae  Maiestas  supradictam  Serenissimi  In- 
fantis  Ducis  Parinae  , Placemiae  et  Guastalae  accessioncm  ad 
Traclaium  qui  décima  qiiarta  iunii  inter  eandem  Sacram  Re- 
giam  Sardiniae  Maiestatem , et  Sacram  Rcgiam  Catholicam 
Maiestatein,  nec  non  Sacram  Caesaream  Regiamqtie  Hungariae 
et  Bohemiae  Maiestatem  , conclusus  subscriptusque  fuit  , ac- 
ceptât , et  ad  implendos  sine  ulla  exceptione  vel  reservatione 
oranes  in  dicto  Tractatu  comprehensos  articulos , clausulas  et 
conditioncs  pari  modo  se  se  quam  validissime  obstringit. 

Praesentis  acceptationis  instrumenti  ratihabitionum  tabulae 
intra  duorum  mensium  spatium,  aut  prius  si  fieri  possit,  Ma- 
triti  permutabuntur.  In  quorum  fidem  maiusque  robur  Nos 
infrascriptns  Sacrae  Rcgiae  Sardiniae  Maiestatis  Minister  Ple- 
nipotentiarins  praesens  acceptationis  instrumentum  propria  manu 
subscripsimus , et  consueto  nostro  sigillo  munivimus.  Acta 
hacc  sunt  Matriti  , die  décima  sexta  augusti  anni  millesimi 
septingentesimi  quinquagesimi  secundi. 

PntLipptrs  Asinaei  mabchio  a S.  Marsax. 

Ratifié  par  le  Duc  de  Parme  le  9 septembre. 
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1753,  a3  janvier, 

MADRID 

^c/e  d’accession  et  dj admission  de  S,  M.  l’Empereur  comme 
Grand  Duc  de  Toscane  au  Traité  dit  cr Italie. 

Archives  de  Cour,  Traités,  paquet  xxx , n.  3. 


In  nomine  Sacrosanctae  et  Individuae  Triaitatis,  Del  Palris, 
et  Filii , et  Spirltus  Sancti  amen. 

Notum  testatumque  sit,  vigore  praesentis  instrumenti,  om- 
nibus quorum  interest , quod  cum  inter  Sacrae  Regiae  Sardî- 
niae  Maiestatis  , ac  Sacrae  Caesareae  Regiaeque  Ilungariae  et 
Bohemiae  Maiestatis , nec  non  Sacrae  Regiae  Catholicae  Maie- 
statis infrascriptos  Ministres  plenipotentiarios  die  decimaquarta 
iunli  huius  anni  Tractatus  foederis  defensivi  conclusus , sub- 
scriptusque  fuerit , qui  sequentis  est  tenons  : 

In  nomine  Sacrosanctae  et  Individuae  Trinitatis,  Dei  Patris, 
Filii  et  Spiritus  Sancti  amen.  Cum  tam  Sacrae  Regiae  Sardi- 
niae  Maiestati  etc.  ( iV.“  CXLIII  ). 

I 

Et  cum  praedicti  Ministri,  Sacrae  Caesareae  Maiestatis  Mi- 
nistrum  plenipotentiarium  decenter  invitaverint  ut  cidem  Trac- 
tatui  altefatae  Caesareae  Maiestatis  , qua  Magni  Hetruriae  Ducis 
nomine  accedere  velit , inter  cosdem  Ministres  plenipotentia- 
rios , nempe  ex  parte  Sacrae  Regiae  Sardiniae  Maiestatis  virum 
Ulustrem  et  Magnificum  Philippum  Asinari  Marchionem  de  S. 
Marsan,  Camerarium  suum,  et  Cohortis  Praetoriae  locum  te- 


ueutem  , et  eiusdem  apiul  Regis  Catholici  Maiestateni  Orato- 
rem  : ex  parte  Sacrae  Caesareae  Regiaeque  Hungariae  et  Bohe- 
miae  Maicstatis  Virum  Revcrendum , lllustrem  et  Magniûcuin 
Christopliorum  Comitem  de  Migazzi  , Arcliiepiscopum  Cartha- 
ginensem  et  Coadiutorem  Mcclinienscm , Consiliarium  suum 
actualem  intimum  , et  apud  Regis  Catholici  Maiestatem  Mini- 
strum  plenipotentiarium  j et  ex  parte  Sacrae  Rcgiae  Catholicae 
Maiestatis  Yirum  Illustrein  et  Magnificum  Dominum  losephum 
De  Caravajal  et  Lancaster,  aurei  Vellcris  Equitera,  Stipatorem 
Regium  , Agentem  cubicularium  , a consiliis  Status,  liuiusque 
Senatus  Decaniim  , ac  Siipreinuin  Lidiarum  Gubernatorem  , 
commercü,  monetaeque  Congressni  Praesidem,  tabellariis  tum 
intra  tum  extra  Hispaniam  , veredariisque  , vivi  item  argentl 
fodiuis  Praefectum  Generalem , linguae  HIspanae  Academiae 
Directorem  ; et  ex  parte  Sacrae  Caesareae  Maiestatis  qua  Ma- 
gni  Hetruriae  Ducis  eundem  Virum  Reverendum , lllustrem 
et  Magnificum  Christopliorum  Comitem  de  Migazzi  , yisis 
prias  inter  se  plenipotentiarium  tabulis  , illarum  vigorc  de  co 
quod  serjuitur  ronveiitum  est. 

Quod  citm  Sacra  Caesarea  Maiestas,  qua  Magiius  Hetruriae 
Dux,  sub  praedicto  Tractatu,  prouti  ab  Altis  Coniractaiitibus 
in  eodem  sanciium  est  , comprehendi  desideraverit , eadem 
proinde  memorato  Tractatui  vigore  praesentis  Instrumenti  , 
sine  ulla  exceptioiie  Tel  reservatiotie  accedat,  cum  firma  plane 
fiducia  fore  , ut  omnia  quae  in  eodem  Tractatu  altefatae  Sa-< 
crac  Caesareae  Maiestali  proniissa  fuerint , Rdelitcr  adinipleaii- 
tur.  Et  ideo  praedictus  Minister  pleiiipotenliarius  Sacrae  Cae- 
sareae Maiestatis,  qua  Magni  Hetruriae  Ducis  nomine  ad  ini- 
plendos  omnes  in  saepe  memorato  Tractatu  coiiteutos  articu- 
los  , clausulas  et  conditlones  eandem  Sacram  Caesarcam  Ma- 
iestatem concenieutcs  quam  validissime  se  sc  obsiringit.  Prae- 
sentis Instrumenli  ralihabitionum  labulac  intra  duoruni  incii- 
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sium  spatium  Madriti  permutabuntor.  In  quorum  fidem,  ma- 
iusque  robur  nos  infrascriptus  Sacrae  Caesareae  Maiestatis , 
qua  Magni  Hetruriae  Ducis  Minister  plenipotcniiarius , prae- 
sens  accessionis  Instrumentum  propria  manu  nostra  siibscrip- 
simus  , ac  coiisueto  sigillo  nostro  munivimus. 

Acta  haec  sunt  Madrid  die  i3  ianuarii  anui  1 753. 

Crkistophorus  Ârchiepiscopus  Carthaginensis  , 

Coadiutor  Meclülniensis. 

Sacra  Régla  Sardinlae  Maiestas  supradictam  Sacrae  Caesa* 
reae  Maiestatis  , qua  Magni  Hetruriae  Ducis  accessionem  ad 
Tractatum  qui  décima  quaru  iunii  1753  inter  eandem  Sacram 
Regiam  Sardinlae  Maiestatem  et  Sacram  Caesaream  Reglamque 
Hungariae  et  Bobemiae  Maiestatem  , nec  non  Sacram  Regiam 
Catbolicam  Maiestatem  conclusus  subscriptusque  fuit,  acceptai, 
et  ad  implendos  sine  uUa  excepdone  vel  reservaüoue  omnes  in 
dicto  Tractatu  comprehensos  arüculos  , clausulas  et  condido- 
nes  pari  modo  se  se  quam  validissime  obstrinxit.  Praesentis 
acceptationis  Instrumenti  radbabilionum  tabulae,  intra  duorum 
mensium  spatium  aut  prius  si  fieri  possit , Madrid  permuta- 
buntur  : in  quorum  fidem  maiusque  robur  Nos  inirascriptus 
Sacrae  Regiae  Sardiuiae  Maiestatis  Minister  Plenipotendarius 
praesens  acceptationis  instrumentum  propria  manu  subscrlpsi- 
imis  et  consueto  sigillo  nostro  munivimus. 

Madrid  die  a3  Ianuarii  1753. 

Philippvs  .\$irari  suRcnio  a S.  M.vrs.an. 

Hatifii  par  Sa  Majesté  Impériale  comme  Grand  Duc  de  Tos- 
cane le  8 mars  1753. 
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CXLVI. 


1753  , i3  juillet. 

ROMK 

Bulle  par  la  quelle  Sa  Suinlelè  Benoit  XIV  cède  à Sa  Majesté 
le  Roi  de  Sardaigne  Charles  Emmanuel  III , tout  droit  sur 
la  Principauté  de  Masserun  et  le  Comté  de  Crèvecceur, 

Archives  de  Cour,  BuUcs,  pat[uet  x^xvit^  n.  6)  imprimé  « part. 

Benedictus  EpUcopus  servus  servorum  Del , ad  perpeluam 
rei  raenaoriam.  Grcuiuspecta  providemiae  noairae  ratio  exigit, 
ut  ad  ea  quae  uobis  rationabiliter  proponuntur,  aequo  aninio 
iatendeiitcs  , quoiics  coucrudiia  nobis  Apostolicae  Sedis  iura 
cum  inferiorum  Ecclcsiarum  indcmuitate  inconcussa  Dtansura 
fore  dignoscainus,  Apostolicas  cuncessioucs  iiustras  praesertiui, 
<piae  iu  Rugiam  {lersoiiaui  sua  semper  iu  nos  .et  eamdem  Se- 
deiu  ûliali  ubservanlia  consplcuam  collatac  fucruiU  , ulterius 
eliam  extendamus  ; cuiii  itaque  nus  alias,  tidelicct  sub  data 
tertio  nonis  ianuaiii,  Puutiiicatus  nostri  aiino  primo,  iustis  et 
rationabilibus  de  causis  tune  expressis  adducii , diversorum 
locoruin  et  feudorum , qnorum  dominium  et  propriétés  ad 
Ecclesias  Taurincusem  , Vercelleiisem  , Asteusem  , Papieusem, 
et  Abbaiiam  Sancti  Benigni , supreunini  vero  dominium  bu- 
iusinodi  ad  nos  et  Sedem  Aposlolicam  pertinet  , charissimunt 
in  Christo  l'ilium  nustrum  Carolum  Emanuelcm  Sardiniae  Rc- 
gem  lilustrcm  uli  Sabaudiae  Ducem  et  Pedcmonlis  Principen), 
ciusque  l*'ilios  bci'cdes  masculos  per  Lineam  niasculinam  de 
primogenito  in  primogenituin , et  in  Ducalu  Sabaudiae,  Prin- 
tipaiu  Pedcmonlis . ac  Sardiniae  Regno  Successores  suos  pro 
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nobis  et  Romana  Ecclesia  Vicariuni  perpcluum  Apostolica 
auctoritate  depulaverimus  , et  consiiiucrimiis  , eidenique  Ca- 
rolo  Einanueli  Régi  et  Duc! , eiusqtie  Successonbus  prae- 
dictis  regimca  et  administratioiiem  elusdem  supreini  doniiuü , 
iunsdictiouis  et  superioritatis  tcrritorialis,  quae  quoad  tempo- 
ralia  Praedecessores  nostri  Romani  Pontiüccs  exercuerunt , et 
exercere  potuerunt  , ac  nos  cxercebamus  et  cxerccre  potera- 
mus  , dicta  Apostolica  auctoritate  etiam  perpetuo  commiseri- 
mus , concesserimus  , et  assignàverimns  , ac  rcgimen  et  ad- 
ministrationem  huiiisiiiodi  in  eundem  Carolum  Emanuelem 
Regem  et  Ducem , eiusque  Successores  praedictos  transtuleri- 
mus,  et  in  locum  nostrum,  quoad  temporalia  dumtaxat,  per* 
petuo  posnerrmus  et  collocaverimos  , insnperque  voluerimus , 
quod  dictus  Carolus  Emanuel  Rex , et  Dux , ac  eius  Succes- 
sorcs  praedicti  ratione  oilicii  Vicarintus  huiusmodi  singulis  an- 
nis  unum  calIcetH  valoris  bis  mille  scutorum  argenteorum  mo- 
netae  Romanae  in  festo  Beatonun  Apustolorum  Pétri  et  Pauli 
Camerae  nostrae  Apostolicae  solvere  omnino  eeneretur , ac 
alias  pront  in  noetris  desuper  coufectis  Utteris  plenius  contU 
nemr,  cumq[ue  sicut  accepimus  licet  vigore  praedictarum  lit* 
teranim  deputationis  praedictae,  ac  conventionum  illins  occa- 
sione  initanim  Episcopo  Yercellensi  pro  tempore  existent!  ius 
compelat , nedura  novas  concedendi  investituras  Prlncipatus 
Masserani,  ac  Comitatus  seu  Marchionatus  Crevacorii  feudorum 
de  directo  dictao  Ecclosiae  Vercellcnsis  dominio  cxistentium  , 
cum  suis  locis , membiis  et  depciidentüs  eis  respective  an- 
nexis  in  qnoIil>et  eventu  illorum  devolutionis , vel  mntatiopis 
personarum  , de  illis  investicndarum , sed  etiam  exigendl  at> 
eisdem  personis  de  ipso  Principatu  , ac  Comiuiu  , seu  Mar- 
chiouatu  invesdtis  caiioues,  qui  prius  eidem  Camerae  Aposto- 
licae in  annua  simul  summa  octodecim  circiter  Ducatorum 
auri  de  Caméra  solvcbantur;  uiliilominus  quia  Praedecessores 
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dilecii  filil  noLilis  Viri  Philippi  Viclorii  Âmedei  Ferrerii  Fie- 
schi  Principatus  et  Coiuitatus  , scu  Marchiunatus  huimmodî 
inoderni  legiiimi  hacrcdîs  investiinras  praedictas  ab  antiquo 
tempore  immédiate  a Sede  Apostollca  acceperant , idem  Phi- 
lippus  Victorius  Amedeus  huiusmodi  Praedecessorum  suorum 
exemple  ducius,  ac  putans  si  loco  Ecclesiae  Vercellensis  prae- 
dictae  dictus  Carolus  Emanuel  Rex  et  Dux  , eiusque  Succes- 
sores  in  dominio  et  proprietatc , ac  iuribus  concedendi  inve- 
siituras  super  Principatu,  ac'Comilatu,  seu  Marchionatu  prae- 
dictis , et  exigendi  canones  huiusmodi  , quas  et  quos  prius 
Sedes  ipsa  Apostolica  respective  concedere  et  exigere  consue- 
verat , sub  obligatione  tamen  per  dicium  Caroium  Emanue- 
lem  Regem  et  Duceni  coiigruam  summam  *dictae  Ecclesiae 
Vercellensi  intuitu  indemnitatis  ac  compensationis  persolvendi 
subrogaretur  sui  ipsius  , suorumque  in  diclis  Principatu  , et 
Comitatu  , seu  Marchionatu  Successorum  decori  et  honorüi- 
centiae  consultum  fore,  per  auctoritatis  nostrae  praesidium  ut 
infra  opportune  provideri  plurimum  exoptaverit , praefatus 
vero  Carolus  Emanuel  Rex  et  Dux  de  his  omnibus  certior 
factus  indemnitati  et  compensatioui  huiusmodi  quatenus  nos 
praedicti  Philippi  Victorii  Amedei  votis  in  praemissis  annuere 
iiigiiaremur,  mediante  annua  assignatione  arbitrio  nostro  prae- 
ligenda , seu  statuenda  , paratum  se  fore  exhibuerit  ^ nos  igi- 
tur  praemissis  omnibus  mature  perpensis  et  consideratis  , ac 
inspectis  etiam  eximiis  dicti  Caroli  Emanuelis  Regis  et  Ducis 
meritis  , nec  non  praecipua  eius  devotione,  qua  nos  et  Sedem 
Apostolicam  praediciam  prosecutus  fuit , et  prosequitur , au- 
dito  eiiam  prius  Venerabili  Fratri  nostro  moderno  Episcopo 
Vercellensi , qui  infrascriptam  concessionem  si  llcret  , et  loco 
iuris  honoriiici  investituras  praedictas  concedendi,  ac  canones 
huiusmodi  exigendi  summa  quàdrigentorum  scuiorum  moneiae 
Romanae  Mensac  Episcopali  Ecclesiae  Vercellensis  assignare- 
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tur,  maxime  ulilem  et  proficuam  cidem  Ecclesiae  Vercellensi 
futuram  censait  motu  proprio  , et  ex  certa  scieuiia  , dcque 
Apostolicae  potestatis  pleuiiudine  praediclo  Carolo  Emaiiueli 
Hegi  , et  Duci , eiusque  Filüs  , Ileredibus  , et  Succcssoribus 
quibiucumque  directum  domiaium  subalternum  super  Princi- 
paiu  Masserani , et  Comitatu  seu  Marcbiunatu  Crevacorü , 
aliisque  locU,  membris  et  depeudeiitiis  eis  respective  annexis, 
quod  ad  praedictam  Ecclesiam  YcrccUeiiseiu  quovis  titulo  , 
ratioDe  et  causa  quomodolibet  spcctat  et  pertinet,  cum  onmi 
iure  investituras  desuper  concedeiidi  , et  canoues  pracdicios 
exigeudi  , ita  quod  dictus  Pbilippus  Vlctorius  Amedeus  ex 
nuuc  et  de  caetero  eius  in  Principatu,  et  Comitatu  seu  Mar- 
ebiouatu  buiusmodi  Successores  iuvestituras  de  illis  ab  codent 
Carolo  Emanuele  Regc  et  Duce  , suisque  Filüs  , Ileredibus  , 
et  Successoribus  quibuscumque  suscipere  , cisquc~praedictos 
cauoucs  solvere  , e contra  vero  pracdictus  Carolus  Emanuel 
Rex  et  Dux  , ciusque  Filii  , Ileredes  et  Successores  praedicti 
sumuiam  quadringeutorum  quiuquagiuta  scutoruin  moiielae 
Romanac  praediclae  a uobis  statutam  , et  ab  eodem  Carolo 
Eimanuclc  Rego  et  Duce  pro  eius  insigni  erga  nos  obsequio  , 
et  erga  praedictam  Ecclesiam  Vercelleusem  liberalitate  libeu- 
ter  appositam  Mensae  Episcopal!  eiusdem  Ecclesiae  Vercellen- 
sis  anuuatim  persolvcre  , seu  candem  summam  super  aliquo 
iuudo  aequalis  redditus  favore  eiusdem  Mensae  cedendo,  vere 
et  cum  clTectu  ac  irrevocabiliter  assigaare  respective  teneantur, 
ac  etiam  respective  obligati  existant , dummodo  summa  hu- 
iusmodi  annuatim  persolvatur  , vel  aequalis  redditus  vere  et 
realiter  assigoetur , et  non  alias , ac  salvo  seinper  super  Prin- 
cipatu , et  Comitatu  seu  Marchionatu  praedictis  iure  supremi 
dominii  Sedis  Apostolicae  , et  pro  ea  quoad  exercitium  cius- 
dem  Caroli  Emanuclis  Regis  et  Ducis,  uti  eiusdem  Sedis  Apo- 
stulicac  Vicarii , et  aliurum  in  Vicariaiu  Successomm  perpe- 
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tuo  conccJimus  et  assignamus , dictnmqiie  Carolum  ELmanuc'- 
Icin  Regcni  et  Diicem  , einsque  Filios  et  Successores  quos- 
cuutque  praedictos  in  doniiuio  et  iuribus  pracdictis  loco  prae- 
dif  lae  Ecclcsiac  Verrcllensis  subrogamus , decernentca  casdem 
praesentes  nullo  unquam  temporc  tle  subreptionis  vel  obrep- 
tioiiis,  aut  ludlitatis  vitio , vel  iutentionis  nostrae , aut  alio 
qiiociimque  , quantumvis  magno  et  inexcogitato  defectu  no- 
tari  vel  impugnari  pogse  , aed  semper  et  perpetuo  ûrmas,  va- 
lidas et  efficaces  existere,  et  fore,  suosque  plunariua  et  inte- 
gros  efTectus  sortiri,  et  obtinere  debere,  sicque , et  non  alias 
per  qiioscunique  Indices  ordinarios  et  delegatos,  quavis  aucto- 
ritate  fiingentes  et  functuras  , etlam  caosaram  Palatii  iiostri 
Apostolici  Auditores  , ac  Sanctae  Romanae  fxclesiae  Cardina- 
les , etiam  de  latere  Legatos  , Vice-Legatos , dictaeque  Sedis 
Nuncios , sublata  eis  quavis  aliter  iudicandi  et  interpretandi 
facultate  et  auctoritale  , iudicari  et  dcfliiiri  debere  , irritnm 
quoque  et  inane  si  secus  super  bis  a quoquam  quavis  aucto- 
ritale scienter  vel  ignoranter  coptigerit  attentari  , non  obstan- 
tibus  Nostra  et  Cancellariae  Apostolicae  régula  de  iure  quae- 
sito  non  tollendo , ac  qiiibusvis  Apostolicis  , seu  etiam  in . si- 
nodalibus  , provincialîbus,  generalibus,  universalibusque  con- 
riliis  editis  , vel  edendis  spccialibus  vel  generalibus  constitu- 
tionibus  et  ordiuibus  , nec  non  Fcclesiae  Vcrcellensis  prae- 
dirlao , etiam  inramento  et  confirmatione  Aposlolica  , vel 
quavis  firmilate  nlia  roboraiLs  , statutis  , privilegiis  quoque , 
iiidultis  , et  litteris  Apostolicis  in  contrarium  praeniissorum 
quomodolibet  concessis  , confirmalis  , appositis  , et  innovatis, 
quibus  omnibus  , et  singulis  , etiamsi  de  illis  , eorumque  to- 
lis  tenoribus  specialis  , specifica  , expressa  et  individua  , non 
auten,  per  clausulas  generales  idem  importantes  mentio  , seu 
quaevis  alia  expressio  babenda  foret  , eoruro  tenores  praesen- 
tibus  pro  expressis  habentes,  illis  alias  in  suo  robore  perraan- 
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suris  ad  pracmissorum  cflectum , hac  vice  dumtaxat  speciali- 
ter  et  expresse  moiu  et  poieslalis  plcnitudine  paribus  haruin 
sérié  derogamus  contrarils  quibuscumque.  Volumus  autem , 
quod  intuitu  praedicue  summae  quadringentorum  quioqua- 
ginia  scutorum  tnonctae  praedictac  Mensac  Episcopal!  Vercel- 
lensi  huiusmodi  annuatim  ut  praefertur  persolvendae  xel  assi- 
gnandae  , taxa  Ecclesîae  Vercellensis  praedictae  m libris  Ca- 
merae  Apostolicae  descripta , ac  pcusio  super  illius  Mensae 
Episcopalis  huiusmodi  fructibus,  redditibus  et  proventibus  pro 
tcmpore  reservanda  respective  non  augeantur.  Nulli  ergo  om- 
nino  hominum  liceat  hanc  paginam  noatrae  concessionis  , as- 
signationis  , subrogationis  , Decreti  derogationis  , et  voluntatis 
infringere  , vel  ei  ausu  t«merario  contraire  ; si  quis  autem 
hoc  attemptare  praetumpserit,  indignationem  omnipotentis  Dei, 
ac  Beatomm  Pétri  et  Pauli  Apoatolomm  eius  se  noverit  in- 
cursumm. 

Datum  Romae  apud  Sanctam  Mariam  Maiorem  anno  incar* 
iiationis  Dominicae  millesiino  septingentaatjno  quinquagesimo 
tertio , tertio  idus  iulii , Pontificatua  noatri  anno  terUo  de> 
cimo. 

CÀM>i:taLis  PAStioxBi's. 


Visa  de  Curia 
C.  Boscni. 
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CXLVII. 

1754  , 3 juin. 

TURIN 

Traité  de  limites  entre  S.  M.  le  Roi  de  Sardaigne 
Charles  Emanuel  III , et  la  \République  de  Genève. 

Arcbirei  de  Cour,  Traitéi,  paquet  mi,  u.  4.  — Weacau,  tom.  iii,  p.  Sa. 

Les  dilTërends  qui  subsistent  depuis  long  tems  entre  ia 
Savoie  et  Genève , ayant  donné  lieu  à diverses  Puissances 
amies  , et  particulièrement  aux  louables  Cantons  de  Zurich 
et  de  Berne  , de  marquer  un  désir  sincère  de  les  voir  termi- 
ner par  un  arrangement  propre  à étouffer  , en  même  tems  , 
tout  germe  de  diilicultés  pour  l’avenir;  et  Sa  Majesté  ayant 
bien  voulu  condésccudre  à ces  vues  , et  consentir  , qu’on  en 
vint  à ces  fins  à des  conférences  , sur  le  plan  qui  avait  été 
proposé  de  la  part  des  dits  louables  Cantons;  les  Commissai- 
res soussignés,  duement  autorisés  de  part  et  d’autre,  en  vertu 
des  pleins  pouvoirs  qu’ils  se  sont  respectivement  communiqués , 
et  qui  seront  insérés  ci-après  , ont  conclu  et  arrêté  les  Arti- 
) des  suivans.  ; 


I. 

Pour  faire  cesser  toutes  les  diilicultés  , qui  naissent  de  la 
situation  , et  de  la  nature  des  terres , et  liéfs  possédés  par  la 
Seigneurie  de  Genève  dans  les  Balliages  de  Ternier  et  Gal- 
liard,  il  sera  procédé,  tant  par  voie  de  partage  que  d’échange, 
à la  limitation  des  territoires  dont  il  s’agit , de  la  manière  , 
et  aux  conditions  ci-après. 
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La  Banlieue  de  Genève  , du  côté  de  Gaillard,  déjà  limitée 
par  le  ruisseau  de  la  Scime,  dès  son  embouchure  dans  l’Arve, 
jusqu’au  pont  de  Chesne  , continuera  le  long  de  ce  meme 
ruisseau  en  le  remontant , dès  le  dit  pont  de  Chesne  jusqu’au 
pont  Bochet , d’où  la  limitation  prendra  ensuite  par  le  che- 
min tendant  à Miolans  , et  de  la  au  Lac , à forme  de  plan 
topographique,  et  du  verbal  signés  à double,  faisant  partie  du 
présent  Traité. 

IIL 

Les  Villages  de  Gy  et  de  Sionnet,  avec  les  territoires  figurés 
sur  le  même  plan  , et  plus  particulièrement  désignés  par  le 
verbal  relatif  à icelui , seront  incorporés  au  mandement  de 
Jussy. 


IV. 

Du  côté  de  Temier  , Sa  Majesté  cède  à la  Ville , et  Répu- 
blique de  Genève  le  terrain  , qui  lui  appartient  à la  rive 
gauche  de  la  rivière  d’Ârve  , de  la  manière  tracée  par  le  plan 
susdit , qui  laisse  du  côté  de  Savoie  toutes  les  maisons  de 
Carouge  , par  un  ligne  tirée  dès  le  bord  de  la  dite  rivière 
jusqu’au  chemin  qui  conduit  de  là  au  Crest  des  morts,  le  quel 
chemin  servira  ensuite  de  limite  , et  de  là  sera  tirée  une  ligne 
droite  jusqu’au  Rhône,  entre  la  Bâtie  et  Saint  Géorge,  comme 
sera  plus  particuUèrement  expliqué  dans  le  dit  verbal. 

A la  charge  , que  , à la  réserve  du<  corps  de  garde  existant 
au  bout  du  pont  d’Arve  tous  les  bàtimens  qui  sont  dans  ce 
territoire,  y compris  celui  des  Vernets,  seront  démolis,  et 
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rasés  aux  fraix  de  la  Seigneurie  de  Genève  , dans  le  terme 
d’une  année  , sans  qu’on  puisse  à l’avenir  y rien  bâtir  de 
nouveau. 


^ . ■ V.  . 

La  République  retiendra  encore  les  villages  de  Cartigny  , 
la  petite  Grave  , Épeisse,  et  Passery,  avec  leurs  territoires  , 
dès  le  grand  chemin  tendant  de  Genève  à Chancy  , jusqu’au 
Rhône  , à forme  du  plan , et  verbal , aux  quels  on  se  rap- 
porte. 

VL 

Dans  les  lieux  et  temtoires  ci-devant  exprimés  , Sa  Majesté , 
pour  Elle  , et  ses  Successeurs  quelconques , cède  à perpétuité 
è la  République  de  Genève  tous  droits  de  Souveraineté,  et 
autres  qui  peuvent  lui  appartenir,  sans  exception  ni  réserve. 

vn. 

Réciproquement  la  dite  République  cède  à Sa  Majesté,  et  ù 
ses  Successeurs  tous  les  droits  qui  peuvent  lui  appartenir  , 
sans,  exception , et  à quel  titre  que  ce  soit , hors  des  limites 
et  territoires  susdits  , tant  dans  les  dits  Baillages  , que  dans 
le  Duché  de  Savoie , sous  la  réserve  toutesfois  de  Chancy  et 
Avully , et  du  mandement  de  Jussy  ; du  quel  sera  encore 
démembré  , en  faveur  de  Sa  Majesté  le  territoire  des  Étoles  , 
et  Grange  Veigy  jusqu’au  Nant  de  Tuernant,  qui  fera  désor- 
mais le  conûn  du  dit  mandement  du  coté  de  Chablaix  ; et 
sera  procédé  à la  limitation  de  ces  territoires  réservés  par  les 
Commissaires  respectifs  , qui  seront  chargés  de  l’exécution  de 
celle  , dont  on  est  convenu  par  ce  Traité. 


Dans  les  cessions  portées  par  l’Article  précédent  sont  com- 
pris tous  les  droits , dont  la  dite  Ville , et  République  jouit 
à quel'  titre  que  ce  puisse  être  hors  des  territoires  , qu’elle 
acquiert , ou  conserve  par  ce  Traité  j et  entre  autres  ceux  de 
jutisdiction , Béfs , dîmes  , et  antres  revenus  quelconques  , 
sous  les  réserves  portées  pas  le  verbal  susdit  ; et  sans  préju- 
dice de  la  validité  des  actes  passés  par  la  dite  République  au 
sujet  des  terres  et  droits  par  elle  cédés , et  des  jugemens 
rendus  en  contradictoire , et  passés  en  force  de  jugé. 

IX. 

Tous  chemins,  sentiers,  ruisseaux,  ou  ponts,  qui  par  le 
présent  réglement  pourroient  être  regardés  comme  limitrophes, 
seront  de  l’entière  Souveraineté  de  Sa  Majesté. 

X. 

Le  Roi  fera  remettre  à la  République , lors  de  l’échange 
des  ratifications  du  présent  Traité  , un  acte  en  bonne  forme, 
portant  cession  des  droits  de  fiéfs , dîmes , et  autres  revenus , 
que  l’Ordre  des  Saints  Maurice  et  Lazare,  soit  la  Commande- 
rie  de  Saint  Jean  , possède  dans  Genève  et  son  territoire  , 
de  la  manière  qui  sera  plus  particulièrement  expliquée  par  le 
dit  acte. 


a. 


Tous  les  titres , terriers , et  documeiis  concernant  les  cho- 
ses respectivement  cédées  seront  remis  de  bonne  fui  le  plutôt 
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que  faire  se  pourra  , de  même  que  ceux  qui  peuvent  inté- 
resser les  sujets  du  Roi. 


xu.  ' , ■ 

Les  habitans  des  lieui  réciproquement  cédés  pourront , 
pendant  le  terme  de  vingteinq  ans  , continuer,'  comme  par  le 
passé,  le  libre  exercice  de  leur  Religion,  et  en  faire  les  fonctions 
dans  les  Ëgliscs  , ou  Temples  voisins  , et  celui  de  Bossey 
sera  conservé  avec  ses  dépendances,  pendant  le  même  terme, 
pour  la  commodité  , et  l’usage  de  ceux  qui  professent  la  Ré- 
ligion  protestante  sous  Salcvoz. 

Ces  mêmes  habitans  auront  pendant  ce  terme  la  liberté  de 
se  retirer  sans  obstacle  , ni  payement  de  finance , avec  leurs 
effets , et  le  prix  de  leurs  biens , s'ils  ont  occasion  d’en  faire 
la  vente  ; à défaut  de  quoi  il  leur  sera  loisible  , après  le  dit 
terme  , de  les  conserver  , en  les  faisant  cultiver  par  des  per- 
sonnes de  la  Réligiou  permise  dans  l’État  , où  ils  seront 
situés. 


xm. 

Pour  donner  à la  République  des  preuves  de  la  même 
liienveillance,  qu’Elle  a éprouvé  des  Royaux  Prédécesseurs  de 
Sa  Majesté  , le  Roi  consent , que  ceux  qni  sont , ou  seront 
citoyens  , ou  bourgeois  de  Genève , ne  puissent  , non  plus 
que  leurs  serviteurs  , ou  domestiques  être  inquiétés  pour  cause 
de  Réligion  , pendant  qu’ils  séjourneront  dans  leurs  maisons 
et  biens  situés  en  Savoie  ; à la  charge  toute  fois  de  ne  dog- 
matiser , et  de  n’y  faire  leur  habitation  principale. 
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Par  une  suite  de  ces  favorables  dispositions  pour  les  cito- 
yens et  bourgeois  susdits , Sa  Majesté  veut  bien  encore , qu’ils 
demeurent , comme  par  le  passe  , exempts  de  toutes  tailles  , 
contributions , levées  de  grains  , impôts  , rations  , décimes  , 
et  de  toutes  autres  charges,  tant  ordinaires,  qu’extraordinaires 
pour  les  biens  appellés  de  l'ancien  dénombrement } de  même 
que  pour  ceux , qui  leur  appartiennent  actuellement , dans 
tous  les  lieux,  que  Genève  cède  par  ce  traité,  ou  qui  sont 
de  la  mouvance  des  üéfs  de  Jussy  , Peney  , Saint  Victor , et 
Chdpitre  ; de  tous  les  quels  biens  sera  dressé  un  cadastre! 
particulier  , après  la  vériQcaüon  qui  en  sera  faite,  de  la  ma-> 
liière  expliquée  par  le  ^verbal  joint  au  présent. 


U y aura  liberté  réciproque  de  commerce  et  à l’égard  du 
sel  nécessaire  pour  le  mandement  de  Jussy  , et  les  villages 
qui  appartiendrout  à Genève  du  côté  de  Témier  , on  pourra 
le  transmarcher  , comme  par  le  passé  sur  le  territoire  de  Sa 
Majesté , sans  y commetre  abus  ; il  sera  de  même  loisible 
aux  Finances  et  Gabelles  de  Sa  Majesté  de  faire  passer  , ou 
entreposer  leurs  sels  dans  la  Ville  de  Genève,  et  son  territoire, 
sans  payement  d’aucun  droit- 

XVI. 

Sa  Majesté  accorde  en  outre , tant  pour  les  Officiers  de 
Genève , que  pour  la  translation  des  prisonniers  , passage  par 
le  chemin  tendant  du  pont  Hochet  à celui  de  Cholex  , et  de 
lè  à Jussy. 


iSG 


XVII. 


Aa  moyen  de*  airangemeiu  portés  par  ce  Traité , et  par 
le  verbal  qui  en  fait  partie  , tontes  autres  prétentioiis  , de 
quelle  nature  qu’elles  puissent  être  , deniearent  , sans  autre  , 
éteintes  et  anéanties  de  part  et  d'autre  à perpétuité. 

XVUL 

Les  présents  Articles  , de  même  que  le  contenu  au  dit 
verbal , seront  ratifiés  par  le  Roi , et  la  République  de  Ge- 
nève ) et  l’échange  des  ratifications  se  fera  en  cette  Ville  , 
dans  le  terme  de  quinze  )ours , ou  plutét  si  faire  se  peut. 

Fait  et  arrêté  en  vertu  des  pleins  pouvoirs  susdits  entre 
Nous  Jean  Joseph  Foncct  Baron  de  Montailleur,  Seigneur  de  la 
Tour , Conseiller  d’Ëtat , au  nom  de  Sa  dite  Majesté  ; et 
Nous  Pierre  Mussard  Sindic , et  Conseiller  d’État  de  la  dite 
République  , et  au  nom  d’icelle;  et  en  foi  de  ce  avons  signé, 
et  fait  apposer  le  cachet  de  nos  armes. 

A Turin  le  troisième  du  mois  de  juin  mil  sept  cent  cin- 
quante quatre.  ' 


Fohcbt  de  MotrrAn-r.BiR. 
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Ratifié  par  la  Rèpuhliifue  de  Gencfe  U 1 3 juin  de  la  même  année. 
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Procès  verbal  de  limites  entre  Us  États  de  S.  M.  le  Roi 
de  Sardaigne , et  ceux  de  la  République  de  Genève. 

Quoique  la  division  , soit  limitation,  convenue  dans  le  Traité 
présentement  signé  par  Nous  Commissaires  respectifs  do  Sa 
Majesté , et  de  la  République  de  Genève , paroisse  suffisam- 
ment démontrée  par  le  moyen  des  plans  topograpliiqucs , dont 
les  copies  ont  été  en  même  tems  signées  et  remises  de  part, 
et  d’autre  j cependant  pour  assurer  toujours  plus  la  preuve  de 
la  dite  limitation , Nous  avons  encore  cru  convenable  d’en 
dresser  le  présent  verbal , faisant  partie  du  dit  Traité  , comme 
s'il  y étoit  inséré  de  mot  à mot;  et  pour  fixer  et  identifier 
d’autant  mieux  les  objets  , nous  nous  sommes  rapportés  aux- 
mappes  ffiites  lors  de  la  mensuration  générale  de  Savoie , qui 
serviront  partant  de  règle  pour  le  plantement  des  bornes. 

En  commençant  donc  par  la  Banlieue  portée  par  l’Article 
n du  Traité , qui  est  confinée  par  le  ruisseau  de  la  Seime 
dès  l’Arve  jusqu’au  pont  Bochet,  elle  sera  ensuite  limitée  par 
le  chemin  tendant  è Miolans  , et  qui  passe  entre  les  numéros 
28  et  5y  , i5i  et  638  , 629  et  757  , 486  et  768  , 789  et 
774  de  la  mappe  de  Chollcx  , et  de  là  jusqu’à  Pressy  , en 
suivant  le  môme  chemin  entre  les  nnméros  78$  et  laGS,  et 
prenant  ensuite  par  le  sentier  qui  est  entre  les  numéros  1609 
et  i6io  , le  quel  sentier  après  avoir  traversé  la  partie  supé- 
rieure du  dit  numéro  1609  continué  entre  ce  même  numéro, 
et  le  numéro  1418  jusqu’au  chemin  qui  est  entre  les  numéros 
i4i6  et  1476  , et  de  là  la  limitation  doit  continuer  par  le 
chemin  qui  est  entre  les  numéros  i4oo  et  i49t>>  d’où  l’on 
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revient  à celui  qui  traverse  les  numéros  i493  et  i5oo  de  U 
même  mappe,  et  qui  prend  ensuite  entre  les  numéros  gi3  et 
ia44>  1301  et  ia3o  de  celle  de  Collonges  sur  BcUerive  j et 
de  là  on  reviendra  par  le  chemin  tendant  de  Vezenaz  à Ge- 
nève , à l’angle  d’entre  Lévant  et  Nord  du  numéro  i aoa  , 
d’où  la  limitation  suivra  entre  ce  même  numéro  et  le  numéro 
1137  jusqu’au  Lac:  le  tout  en  conformité  du  plan  relatif  au 
Traité,  et  des  bornes  qui  doivent  être  plantées  en  exécution 
d’icelui  , pour  constater  la  dite  limitation. 

Passant  aux  villages  et  territoires  de  Sionnet  et  de  Gy  in- 
corporés au  mandement  de  Jussy,  par  l’Article  III  du  Traité, 
ce  premier  village  sera  limité  par  le  ruisseau  de  Cliambolton 
sortant  du  dit  mandement , et  qui  coule  de  Lévant  à Midi 
entre  les  numéros  9a  3 , ga4 , et  successivement  entre  les  nu- 
méros q57  et  gSS  de  la  mappe  de  Meinier  ; et  de  là  on 
suivra  le  chemin  qui  traverse  les  numéros  gSS  et  io56,  lads 
et  1233  , 1262  et  i25q,  d’où  on  reviendra  par  le  chemin 
contigu  à ce  dernier  numéro  jusqu’à  une  ligne  droite  , qui 
après  avoir  divisé  par  moitié  et  dans  toute  sa  longueur  le 
numéro  754  , coupe  ensuite  à distances  inégales  les  numéros 
75a,  G43 , 64a,  64i , G4o,  Gdg,  638,  687,  et  636,  jusqu’à 
un  autre  chemin  , par  le  quel  la  limitation  suivra  jusqu’au 
dit  mandement  entre  les  numéros  609  et  741  , et  successive- 
ment entre  les  numéros  63a  et  780  de  la  même  mappe  de 
Meinier. 

Pour  regard  de  Gy , la  limitation  convenue  prend  par  le 
chemin  qui  est  entre  les  numéros  85a  et  853  de  la  mappe  de 
Foncenex , et  de  là  entre  les  numéros  857  et  864 1 jusqu’à . 
l’angle  d’entre  Couchant  et  Nord  du  numéro  878 , d’où  Ton 
tirera  une  bgne  droite  jusqu’à  l’angle  d’entre  Couchant  et 
Midi  du  numéro  910,  et  contournant  ensuite  ce  même  nu- 
méro , ou  suivra  le  chemin  jusqu’à  l’angle  d’entre  Nord  et 
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Levant  du  numéro  629  , d’où  l’on  tirera  une  autre  ligne  droite 
à l’angle  d’entre  Nord  et  Levant  du  numéro  5o4,  et  revenant 
ensuite  par  le  chemin  contigu  ît  l’angle  d’entre  Lévaiit  et 
Midi  du  numéro  SSj  , on  tirera  de  là  une  autre  ligue  droite 
à l’angle  d’entre  Couchant  et  Nord  du  numéro  55 1 , d’où  la 
limitation  suivra  entre  le  dit  numéro  55 1 et  le  numéro  55o  , 
jusqu’au  chemin  qui  est  entre  ces  numéros  et  les  numéros  5ao 
et  521,  pour  venir  de  là  à celui  qui  passe  entre  les  numéros 
5 28  et  744>  <1*11  continue  entre  les  numéros  74®  74*  > 

et  successivement  entre  les  numéros  81 4 et  821  de  la  même 
mappe  de  Foncenes  jusqu’au  mandement  de  Jussy  , à forme 
des  plans  particuliers  concernants  Gy  et  Sionnet. 

Quant  au  terrain  cédé  par  l’Article  lY  , la  limitation  s’en 
fera  par  la  ligne  qui  prend  dès  le  bord  de  la  rivière  d’Arve, 
et  traversant  la  Chaussée  passe  à l’angle  devers  le  Nord  du 
numéro  202  de  la  mappe  de  Lancy,  et  de  là  coupe  le  Chemin, 
et  successivement  les  numéros  197,  191  , et  194  de  la  ma- 
nière tracée  sur  le  dit  plan  , qui  laisse  les  maisons  mesurées 
sous  les  nuibéros  190,  196,  et  204  du  côté  de  Savoie,  de 
même  que  le  chemin  qui  conduit  de  l’extrémité  de  la  dite 
ligne  au  Crest  des  Morts,  jusqu’au  numéro  i85  , d’où  sera 
tirée  une  ligne  droite  jusqu’au  Rhône  , finissant  à l’extrémité 
des  numéros  1277  et  i3oo,  le  tout  suivant  le  plan  particu- 
lier tiré  de  la  dite  mappe,  qui  a été  signée  de  part  et  d’autre, 
pour  servir  de  règle  à ce  sujet. 

Et  pour  regard  des  villages  et  territoires  cédés  par  l’Article 
V , ceux  de  la  Petite  Grave  et  Cartigny  seront  limités  par  le 
grand  chemin  tendant  de  Genève  à Chancy  du  côté  du  Midi, 
dès  les  numéros  710  et  686  de  Bernex  , jusqu’aux  numéros 
2806  et  3867  de  Talrier  , et  du  côté  du  Lévant  par  le  Nant 
de  Chalon  , qui  coule  entre  les  numéros  8922  et  gda  de 
Bernex , et  successivement  entre  les  numéros  935  et  3y3o  , 
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passant  de  là  au  Levant  des  numéros  g36  et  g37  de  la  même 
mappe,  d’où  la  limitation  continue  par  la  bialière  du  moulin 
de  la  Rataz  jusqu’à  l’cxlrcmité  du  numéro  3i88  , en  suivant 
de  là  la  ligne  confinale  de  la  mappe  de  Bernex  jusqu’au 
Rhéne  , qui  fait  le  Nord  aux  villages  susdits , les  quels  abou- 
tissent à celui  d’Avullj  du  côté  du  Couchant. 

Et  quant  aux  villages  de  Passery  et  Epeisse  , ils  seront 
confinés  du  côté  du  Midi  par  le  même  grand  chemin  tendant 
de  Genève  à Chancy,  dès  les  numéros  3676  et  3689 
rier,  jusques  aux  numéros  i845  et  iggS  de  Viry  ; et  pour 
le  surplus  , ils  se  confinent  par  les  territoires  de  Chancy  et 
Avully  du  Couchant  et  Levant , et  par  le  Rhône  devers  le 
Nord. 

Pour  regard  du  territoire  des  Ëtoles , et  Grange  Veigy , 
cédé  à Sa  Majesté  par  l’Article  VU  , la  limitation  entre  ces 
territoires  et  le  mandement  de  Jussy  se  fera  par  le  ruisseau 
appellé  Nant  des  Creux,  ou  de  Tuernant,  qui  coule  dès  une 
limite  de  pierre  existante  entre  les  Paroisses  de  Saint  Cergue 
et  Machilly  en  Cliablais,  vers  l’angle  méridional  du  numéro 
i53g  de  la  mappe  du  dit  Machilly,  et  qui  après  avoir  traversé 
partie  du  dit  mandement  entre  dans  le  Nant  de  Loisin  , soit 
d’Uermance. 

Et  pour  trancher  toutes  les  difficultés  qui  pourvoient  naître 
au  sujet  de  la  limitation  du  dit  mandement  de  Jussy , il  a 
été  convenu  , qu’à  la  réserve  des  portions  respectivement  in- 
corporées , et  démembrées  par  les  Articles  111  et  VU  du 
Traité  , cette  limitation  se  fera  pour  le  surplus  de  manière  , 
que  tout  le  terrain  mesuré  dans  les  mappes  des  Paroisses  con- 
finantes au  dit  mandement  reste  de  la  Souveraineté  de  Savoie. 

Bien  entendu  que  dans  tous  les  chefs  de  limitation  ci- 
devant  spécifiés  , l’on  se  rapportera  à l’Article  IX  du  Traité  ; 
et  que  par  rapport  aux  endroits  , dont  la  limitation  n’est  pas 
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arrêtée  , et  convenue  par  le  présent  Verbal , le  plan  topogra- 
pliique  ) et  démonstratif,  au  quel  on  se  rapporte , ne  fera 
aucun  préjudice  aux  droits  des  Parties. 

Et  pour  un  plus  grand  éclaircissement,  et  en  explication  de 
quelques  autres  Articles  du  dit  Traité  , Nous  déclarons  en 
vertu  de  nos  pouvoirs  respectifc  , qu’au  sujet  de  l’Article  II, 
il  a été  convenu  , que  Genève  aura  le  terme  de  quatre  ans 
pour  transporter  le  Temple  de  Chesuo  sur  son  territoire,  avec 
liberté  de  s’en  servir  comme  ci-devaut , de  même  que  des 
Bâtimens  et  du  Cimetière  en  dépcndans  , durant  ce  terme  ; 
après  le  quel  le  tout  sera  à la  disposition  du  Roi  , à la  ré- 
serve des  matériaux  du  Temple.  Sa  Majesté  pourra  aussi  faire 
enlever  ceux  de  ses  Bureaux  du  Pont  d’Arve,  et  Grange-Canal, 
dans  le  cours  de  la  présente  année;  bien  entendu  que  le  sol 
des  dits  Bureaux  restera  aux  Seigneurs  de  Genève.  Dans  les 
Cessions  portées  par  l’Article  Vlll  se  trouve  compris  tout 
droit  de  fiéf,  appartenant  à l’Hupital  de  Genève  hors  de  son 
territoire  , mais  non  point  les  biens  fonds  et  les  deux  dixmes 
qu’il  possède  dans  les  Bailliages  de  Tcrnier  et  Gaillard;  non 
plus  que  les  Prés  des  Ministres  de  Chancy  et  Cartigny , rière 
Laconnex  et  Valéry , les  quels  , de  même  que  les  fonds  du 
dit  Hôpital , seront  mis  dans  le  cadastre  des  biens  de  l’ancien 
dénombrement  ; il  sera  toute  fois  loisible  à Sa  Majesté  de 
retenir  ces  dixmes , moyennant  une  cession  de  la  part  du 
Curé  de  Chollex  et  autres  , des  portions  des  dixmes  qui  pour- 
roient  leur  compéter  dans  le  territoire  de  la  République. 

A l’égard  de  l’Article  XIV  , il  a été  convenu , que  dans  la 
véridcadon  à (aire  des  biens  appartenans  aux  citoyens  ou  bour- 
geois de  Genève  , comme  relevans  des  (léfs  de  Saint  Victor 
et  Chapitre  , tout  ce  qui  se  trouvera  renfermé  dans  les  Mas 
portés  par  les  iiidicaüous  que  la  dite  Ville  en  a donné  l’année 
dernière  , sera  censé  être  de  la  mouvance  des  fiéfs  susdits  , 
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pendant  qu’il  n’y  aura  , par  le  moyen  d'antres  fiéfs  , preuve 
du  contraire  , et  que  par  rapport  à ce  qui  est  dans  ces  mê- 
mes indications  en  portions  détachées , les  possesseurs  qui 
prétendront  à l’exemption  portée  par  le  dit  Article  XIV  , se- 
ront aussi  chargés  de  la  preuve  de  cette  même  mouvance  , à 
quelles  fins  exhibition  sera  faite  des  Terriers  qui  peuvent  en 
justifier.  Et  ceux  qui  échoueront  dans  les  vérifications  susdi- 
tes , seront  admis  à établir  que  ces  mêmes  biens  sont  dans 
le  cas  de  ceux  de  l’ancien  dénombrement,  pour  avoir  tou- 
jours été  possédés  par  des  citoyens  ou  bourgeois  de  Genève 
dès  le  îi  juillet  i6o3  ; bien  entendu  que  les  fonds  qui  se 
trouveront  par  cette  vérification  dans  les  cas  du  privilège  de 
ceux  de  l’ancien  dénombrement , le  perdront  sans  retour  dès 
qu’ils  ne  seront  plus  entre  les  mains  des  citoyens  ou  bourgeois 
susdits,  et  sans  qu’au  reste  l’exemption  portée  par  le  dit  Arti- 
cle XIV  puisse  s’entendre  des  dixmes  ou  des  servis , et  autres 
droits  résulians  des  fiéfs  cédés  par  Genève. 

Les  dits  citoyens  et  bourgeois  jouiront  également , par  rai-' 
son  des  biens  relevans  du  fiéf  des  Macabés  , de  l’exemption 
du  dit  Article  XIV  dans  les  Mas  seulement  portés  par  les 
indications  susdites,  et  ne  pourront  être  inquiétés  pour  canse 
d’arrérages  prétendus  à l’occasion  de  ce  même  fiéf. 

Fait  à Turin  le  troisième  du  mois  de  juin  mil  sept  cent 
cinquante  quatre. 

FoKCET  de  MoHTAtLLEl'B.  Ml'SSARD. 
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Déclaration  de  S.  M.  pour  Vexemption  de  la  Douane  et  du 
logement  des  gens  de  guerre  , en  faveur  des  citoyens  et 
bourgeois  de  Genève  , pour  leur  maisons  appellèes  de  l’An- 
cien Dénombrement. 

Wincin,  (om.  ni,  p.  63. 

Charles  Emanucl  par  la  gr.Ace  de  Dieu,  Roi  de  Sardaigne, 
de  Chypre  , et  de  Jérusalem  etc. 

Pour  donner  aux  bourgeois  et  citoyens  de  Genève  de  nou- 
velles preuves  des  dispositions  favorables  que  nous  avons  déjà 
manifestées  à leur  égard  , dans  le  Traité  du  3 du  courant  ; 
et  pour  marquer  le  cas  singulier  que  Nous  faisons  des  nou- 
veaux olRces , que  les  louables  Cantons  de  Zurich  et  de  Berne 
viennent  encore  de  passer  en  leur  faveur,  dans  le  même  tems 
qu’ils  nous  ont  témoigné  la  part  sincère  et  particulière  qu’ils 
prennent  à la  conclusion  du  dit  Traité  j Nous  consentons  et 
déclarons  que  les  dits  citoyens  et  bourgeois  seront  à l’avenir 
exempts  du  droit  de  la  douane,  pour  les  provisions  nécessaires 
pour  leur  entretien,  pendant  les  séjours  qu’ils  feront  dans 
leurs  maisons  appellèes  de  l’Ancien  Dénombrement,  de  meme 
que  pour  la  manutention  et  réparations  des  dites  maisons  ; en 
consignant  le  tout  aux  Bureaux  les  plus  voisins  , pour  préve- 
nir les  abus.  Par  une  suite  de  ces  memes  dispositions , Nous 
déclarons  eu  outre,  que  ces  maisons  jouiront  encore  de  l’exem- 
ption du  logement  des  gens  de  guerre  , en  vertu  de  notre 
présente  Déclaration.  Telle  étant  notre  volonté. 

Donné  à Turin  le  quinzième  de  juin,  l’an  de  grâce  mil  sept 
cent  cinquante  quatre , et  de  notre  Règne  le  ving-cinquième. 

C.  OUNUEL. 

Ossonia 
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VÉNÊIUE 

Acte  de  Cession  des  droits  de  Jièfs , dîmes  et  autres  revenus 
de  l Ordre  des  Saints  fliaurice  et  Lazare,  soit  de  la  Com- 
manderie  de  Saint  Jean,  faite  par  S.  M.  le  Roi  de  Sardaigne 
à la  RépuhHquc  de  Genève, 

We9uii  , ttm.  III , p.  S4. 

Charles  Etnanucl,  par  la  grâce  de  Dieu,  Roi  de  Sardaigne  , 
de  Chypre  et  de  Jérusalem , Grand  Maître  de  l’Ordre  des 
Saints  Maurice  et  Lazare  , etc.  etc. 

Comme  par  l’Article  X du  Traité  , conclu  le  troisième  de 
ce  mois  entre  Notre  Commissaire  et  celui  de  Genève,  il  a été 
convenu  que  Nous  ferions  remettre  lors  de  l’échange  des  rati- 
lications  , un  acte  en  bonne  forme , portant  cession  des  droits 
de  fiéf,  dixmes  , et  autres  revenus,  que  l’Ordre  des  Saints 
Maurice  et  Lazare , soit  la  Commanderie  de  Saint  Jean  , pos- 
sède dans  Genève  et  son  territoire  , de  la  manière  qui  seroit 
plus  particulièrement  expliquée  par  le  dit  Acte:  c’est  pourquoi, 
ayant  d’ailleurs  assuré  à ce  sujet  l’indemnité  du  dit  Ordre  , 
par  ces  présentes  , signées  de  Notre  main , de  Notre  certaine 
science , et  Suprême  Autorité  Magistrale , de  l’avis  de  Notre 
Conseil  du  dit  Ordre , avons  cédé  et  transporté  , cédons  et 
transportons  à la  Ville  et  République  de  Genève  , tous  et 
chacun  , les  susdits  droits  de  la  Commanderie  de  Saint  Jean, 
sçavoir,  droits  de  fiéf  qu’elle  possède  dans  la  dite  Ville  et 
son  territoire,  suivant  l’étendue,  qu'il  avoit  avant  le  dit  Traité, 
et  les  portions  qu’elle  tient  de  la  dixme  de  Menlhon,  de  Saint 
Gervais  , de  Peney  et  de  Burdignin;  le  tout  entant  que  le  dit 
ordre  en  jouit  ou  peut  avoir  droit  d’en  jouir  , et  qu’il  est 
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compris  dans  le  Bail  de  l'Auditeur  Martine  , fermier  des  dits 
droits  et  revenus  : bien  entendu  que  la  dite  Ville  et  Répu- 
blique sera  chargée  de  la  redevance  annuelle , qui  est  due  à 
l’Abbé  d’Ainay  sur  la  dite  Commanderie.  Mandons  et  enjoi- 
gnons au  dit  Conseil  d’entériner  les  présentes , non  obstant 
tout  Statut,  Réglement  , Ordonnance , et  autre  chose  à ce 
contraire,  à quoi  Nous  avons  dérogé  et  dérogeons  -,  car  tel 
est  Notre  plaisir.  Données  à la  Vénerie  ce  dixhuitième  juin  , 
l’an  de  grâce  rail  sept  cent  cinquante  quatre , et  de  Notre 
Règne  le  vingtcinquième. 

C.  EMANÜEL. 

D.  Louis  Morocz  de  Magliau 
Grand  Trésorier. 

D.  Joseph  Ossorio 
Grand  Conservateur. 

D.  Gaspard  Joseph  Solar  , . 

Grand  Hospitaber. 

Enrêg.  De  Caboli. 

De  Moroitx 
Auditeur  Général 
Par  Ordre  de  S.  M. 

Entériné  par  le  Conseil  de  t Ordre  des  Saints  Maurice  et 
Lazare  le  i8  juin  1754. 
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TURIN 

Traité  de  limites  entre  Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne , 
et  Sa  Majesté  Très-Chrétienne. 

Arthivet  de  Cour,  Traitas  , poijuet  xxu , u.  5.  — Wuenn , tom.  lu,  p.  aiB. 

Au  nom  de  la  Très-Sainte  et  Indivisible  Trinité,  Père,  Fils, 
et  Saint-Esprit.  Ainsi  soit-il. 

Les  dificrens  Traités , qui  ont  été  conclus  ci-devant  en- 
tre la  Cour  de  Turin  et  celle  de  France , et  nommément 
celui  de  Lyon  , n’aiant  pas  fixé  d’une  manière  assez  précise 
les  limites  des  deux  Etats  , pour  prévenir  toutes  discussions 
à cet  égard  , Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne  et  Sa  Majesté 
Très-Chrétienne  ont  vù  avec  une  égale  peine  les  différends  qui 
se  sont  élevés  de  tems  en  tems  entre  leurs  sujets,  et  qui  ont 
même  quelques  fois  occasionné  des  voies  de  fait,  aussi  con- 
traires .à  l’intention  de  Leurs  Majestés , qu'aux  liens  du  sang 
et  de  l’amitié  qui  les  unissent  , et  à la  parfaite  intelligence 
qu’elles  désirent  de  maintenir  et  de  perpétuer  entre  les  peu- 
ples soumis  à leur  domination.  Dans  cette  vue  le  Roi  de  Sar- 
daigne et  le  Roi  Très-Chrétien  animés  des  memes  sentimeiis, 
ont  jugé,  que  rien  ne  pouvoit  plus  efficacement  remplir  un  si 
salutaire  objet  , qu’une  fixation  exacte  , générale  et  définitive 
des  limites  qui  devront  désormais  séparer  leurs  États  et  pays 
respectifs  ; la  quelle , autant  que  la  situation  du  terrein  pour- 
roit  le  permettre  , seroit  établie  par  le  cours  des  rivières,  ou 
par  les  eaux  pendantes  , et  aidée  au  besoin  par  un  redresse- 
ment ou  uu  échange  des  différentes  enclaves  , qui , au  pré-' 
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judicc  des  coiiiinuincaiîons  et  de  l'inlérèt  des  sujets  respectifs, 
se  trouvoicnl  dans  les  limites  , entre  la  ProTcnce  et  la  Comté 
de  Nice  : et  pour  ne  laisser  rjen  en  arrière  de  tout  ce  qui 
scroit  propre  à établir  et  perpétuer  entre  les  sujets  respectifs 
l’union  et  la  correspondance  la  plus  parfaite , les  deux  Sou- 
verains oui  également  crû  , qu’il  éloit  bon  d’ajouter  à cette 
fixation  de  limites  tout  ce  qui  pouvoit  conduire  à un  point 
de  vue  si  digne  de  leur  attention  ; Leurs  Majestés  ont  pris 
en  conséquence  la  résolution  de  faire  lever  par  des  Ingénieurs 
et  des  Géographes  subordonnés  aux  Commissaires  principaux, 
qu’elles  avoient  choisis,  des  plans  exacts  des  tenitoires,  dont 
la  propriété  devoit  être  réglée  , ou  qui  dévoient  être  échan- 
gés entre  les  deux  Souverains.  Et  n’ayant  rien  de  plus  à cœur 
que  de  convenir  de  tous  les  arrangemens  , partages , cessions 
et  échanges  nécessaires  pour  consommer  un  ouvrage  aussi 
conforme  à leur  inclination  , qu’au  repos  et  an  bonheur  de 
leurs  sujets  , Elles  ont  pour  cet  effet  ordonné  à leurs  Minis- 
tres respectifs,  savoir  Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne  au  Sei- 
gneur Chevalier  Dom  Joseph  Ossorio  son  Ministre , et  Pre- 
mier Secrétaire  d’Etat  pour  les  affaires  étrangères , et  Sa  Ma- 
jesté Très  Chrétienne  au  Seigneur  François  Claude  Marquis  de 
Chauvelin  , Lieutenant  Général  de  ses  armées  , Commandeur, 
et  Grand  Croix  de  son  Ordre  Royal  et  Militaire  de  Saint  Louis, 
Maître  de  sa  garde-robe , et  son  Ambassadeur  auprès  de  Sa 
Majesté  le  Roi  de  Sardaigne  , de  conférer  et  de  convenir  en- 
tr’eux  , et  en  vertu  de  leurs  pleins-pouvoirs  , des  articles  du 
Traité  à conclure;  et  les  dits  Ministres  après  avoir  discuté  la 
matière , et  s’etre  réciprorpiement  communiqués  leurs  pleins 
pouvoirs , ont  conclu  et  arrêté  les  articles  suivaus. 
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Le  Rhouc  fürmant  désorinais , par  le  milieu  de  son  plus 
grand  cours  , une  limite  naturelle  et  sans  enclave  entre  la 
l'rance  et  la  Savoie  , depuis  la  Banlieue  de  Genève  jusqu'au 
confluent  du  Gujer  , la  vallée  de  Cbézery  avec  ses  apparte- 
nances , depuis  le  pont  de  Gresin  jusqu’aux  confins  de  la 
Franche-Comté  , sera  incorporée  au  Royaume  de  France  ; et 
tout  ce  que  cette  Couronne  possède  sur  la  rive  gauche  du 
même  fleuve  , consistant  dans  une  portion  de  la  ville  de 
Seyssel  avec  les  côtes  et  hameaux  qui  en  dépendent,  et  dans 
les  lieux  et  villages  d’Aire-la-Ville  , Pont  d’Arlod  , Chanaz  , 
la  Balme  de  Pierrc-Chàtel  avec  leurs  territoires  sera  récipro- 
quement réuni  à la  Savoie.  En  conséquence  de  cet  arrange- 
ment Sa  Majesté  Très-Chrétienne  déroge  à la  clause  du  Traité 
do  Lyon  de  iGoi  , qui  laissoit  à la  France  la  propriété  de 
tout  le  cours  du  Rliôue  , depuis  la  sortie  de  ce  fleuve  du 
territoire  de  Genève  , jusqu’au  confluent  dn  Gujer- 

IL 

Depuis  le  confluent  du  Gujer , la  limitation  remontera  par 
le  milieu  du  lit  principal  de  cette  rivière  , jusqu’à  la  source 
du  Gujer  vif , Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne  renonçant 
pour  cet  effet  à tout  droit  ou  prétention  quelconque  sur  la 
totalité  de  cette  rivière,  ainsi  que  sur  le  territoire  de  lEiUre- 
deux-Gujers  et  de  la  grande  Chartreuse. 

ni. 

Le  Gujer  sera  assujetti , à frais  communs  , à couler  sous 
le  pont  de  S.  Génis  , suivant  la  direction  la  plus  naturelle  , 
et  la  moins  préjudiciable  aux  bords.  -s. 
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Dès  la  source  du  Gujer  vif,  la  limitation  continuera  par 
la  sommité  des  montagnes  de  l’Harpète  et  de  Granicr,  jus- 
qu'à la  Croix  du  Col  de  Fraine  , d’où  elle  descendra  , de  la 
manière  la  plus  régulière,  attx  sources  du  niisseau  de  Glandon 
qui  fera  successivement  la  limite  jusqu’à  l’Isère , que  l’on 
suivra  jusqu’à  l'extrémité  supérieure  du  Rideau  , qui  est  au 
bas  de  la  forêt  de  Servette  , au  dessous  du  village  de  Hau- 
terive.  ^ , 
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De  là  , traversant  l’Isère , l’on  tirera  une  L'gne  droite  au 
travers  de  la  plaine  de  Villard-Benoît- jusqu’au  petit  Vallon  , 
qui  , en  laissant  le  couvent  des  Augustins  du  côté  de  Fran- 
ce, SC  dirige  par  le  mas  des  vignes  entre  la  hauteur  du  châ- 
teau de  Beauregard  qui  restera  dans  la  partie  de  Savoie  , et 
celle  qui  se  trouve  vis-à-vis  du  côté  du  Dauphiné  , jusqu’au 
torrent  de  Broda  au  dessous  du  pont  des  Gorges,  ainsi  qu’il 
sera  plus  particulièrement  détaillé  par  les  cartes  et  verbaux 
de  la  limitation. 

VI. 

La  limitation  remontera  ensuite,  comme  ci-devant , jusqu’à 
la  source  de  la  partie  de  Broda  , qui  dès  la  montagne  du 
Charnier  coule  le  long  du  Vallon  de  Saint  Hugou,  et  parce 
moyen  la  paroisse  de  la  Chapelle-blanche  avec  la  portion  de 
\ illard-Benoit  renfermée  dans  ces  limites  sera  incorporée  à la 
Savoie. 
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vu. 


Depuis  la  source  de  Breda , la  limitation  actuelle  entre  le 
Dauphiné  et  la  Maurienne  subsistera,  de  même  que  celle  qui 
par  l’article  quatrième  du  Traité  d'Utrecht,  et  par  la  conven- 
tion du  4 avril  1718  est  établie  par  les  hautes  Alpes  entre 
le  Piémont  et  le  Dauphiné , et  successivement  entre  la  Val- 
lée de  Barcelonette  et  celle  d’Entraunas  dans  la  Comté  de 
Nice  jusqu’à  la  montagne  de  l’Encombrette  ; et  pour  assurer 
toujours  mieux  cette  limitation  les  bornes  caduques  ou  man- 
quantes dans  toute  cette  étendue,  seront  reconnues,  réparées, 
on  établies  au  besoin  , ainsi  qu’il  sera  jugé  plus  convenable 
par  les  Commissaires  chargés  de  l’exécntion  de  ce  Traité. 

VIEL 

De  la  cime  de  l’Encombrelte  la  limitation  suivra  par  la 
sommité  des  montagnes  jusqu’à  la  Croix  du  Col  des  Champs , 
et  remontant  à la  pointe  de  la  Pelonièrc,  elle  continuera  en- 
suite par  les  hauteurs  jusqu’à  la  cime  de  Forciau  , d’où  , ti- 
rant par  l’aréte  de  Peragrossa , elle  prendra  et  descendra  en- 
suite par  la  crête  qui  domine  la  rive  droite  du  Vallon  de 
Dalvis  jusqu’au  Var , vis-à-vis  l’embouchure  du  ruisseau 
du  vallon  de  Saint-Léger  , soit  du  Rio  du  Moulin,  qu’elle 
remontera  jusqu’auprès  de  la  Croix  de  la  Colle  , et  de  là 
jusqu’à  la  pointe  du  rocher  d’Urban  , d’où  elle  continuera 
par  les  crêtes  jusqu’à  la  cime  du  Rivet , pour  tirer  droit 
au  ruisseau  du  vallon  de  Parcatte  , qu’elle  suivra  jusqu’au 
Var. 
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K. 

Du  ruisseau  du  vallon  de  Parcattc  la  limitation  descendra 
par  le  Var  jusqu’au  vallon  de  Valcroue  , qu’elle  remontera 
ensuite , e successivement  celui  de  Gourdan,  jusqu’à  la  bau- 
leur  la  plus  convenable  pour  aboutir  par  le  Col  de  Rigaudon 
à la  source  du  ruisseau  du  vallon  de  Saint-Pierre , qui  for- 
mera la  limite  jusqu'au  ruisseau  de  Riolan  , lequel  divisera 
ensuite  les  deux  États  jusqu’à  son  confluent  dans  l’Esteron , 
qui , dès  ce  point  jusqu’à  son  embouchure  dans  le  Var,  sera 
mi-parti  , comme  le  Var  le  sera  aussi  depuis  le  confluent  de 
l’Esteron  jusqu’à  la  Mer^  ce  sistème  de  deml-partidon  devant 
généralement  avoir  lieu  pour  toutes  les  portions  de  fleuves  , 
rivières  , ruisseaux , isles , ponts  , vallons  , cols  et  sommités 
qui  restent  , ou  deviennent  limitrophes  par  ce  réglement  de 
limites  : et  ces  ponts  seront  divisés  par  des  bornes  , ou  des 
poteaux  placés  dans  le  centre,  au  revers  desquels  seront  mi- 
ses ' d’un  cdté  les  armes  ^ de  Savoie  , et  de  l’autre  celles  de 
France. 


■ . • X, 

Par  le  dispositif  de  l’article  précédent,  la  Provence  acquiert 
les  terres  de  Gattieras,  Dosfraires  ( avec  les  jurisdictions  qui 
en  dépendent  ) , Boyon  , Ferres  , Consegudes  , Aiglum , et 
portion  du  village  de  Rocastéron  , et  d’autres  territoires  , qui 
pour  la  régularité  de  la  limitation  ont  été  renfermés  dans  la 
ligne  convenue  ; et  la  Comté  de  Nice  acquiert  de  son  côté 
la  ville  et  territoire  de  Guillanmes,  avec  les  terres  de  Dalvis, 
Auvare  , Saint-Léger  , la  Croix  , Puget  de  Rostan  , Quebris 
( y compris  la  jurisdiction  de  Saume-longue  ) Saint-Autonin, 
et  la  Penne,  avec  la  portion  de  Saint-Pierre  et  des  territoires 
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voisins  renfermés  dans  celle  limitaiion  ; cl  ces  terres  ainsi  é- 
cliangées  passeront  à la  province , à la  quelle  elles  sont  i-éci- 
proquement  unies , libres  et  exemptes  des  charges  et  dettes , 
tant  de  l'Ëtat  que  de  la  province  , dont  elles  sont  respecti- 
vement démembrées. 

XL 

Le  cbâtcau  de  Cuillaumes  sera  démantelé  ; on  en  détruira 
les  ouvrages  des  fortiiications  anciennes  et  modernes  , sans 
toucher  aux  ouvrages  et  bâiinicns  civils  , et  l’on  en  retirera 
toutes  les  munitions  de  guerre  et  effets  concernans  l’artillerie 
et  le.s  fortifications. 

XIL 

La  navigation  du  Rhône  , dans  la  partie  qui  fera  la  limite 
<le.s  deux  États , sera  entièrement  libre  aux  sujets  des  deux 
Puissances  , sans  qu’elles  puissent  exiger  de  part  et  d’autre 
aucun  droit  ou  impôt  pour  la  navigation  ou  pour  le  passage 
<le  ce  fleuve  , de  même  que  des  autres  rivières  qui  par  le 
présent  réglement  de  limites  se  trouveront  mi-parties. 

XÜL 

Pour  ne  point  gêner  la  liberté  de  cette  navigation  l’on  ne 
fera  de  part  et  d’autre  aucun  ouvrage  qui  puisse  y être  con- 
traire , ou  embarasscr  le  tirage  , le  quel  pourra  se  prendre 
sans  difllculté  et  sans  affectation  sur  la  rive  qui  en  sera  plus 
commodément  susceptible , suivant  la  disposition  du  lerrein 
et  des  eaux. 
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XIV, 

Pour  arrêter  la  contrebande  que  la  rapidité  du  Rhône  pour- 
roit  faciliter , il  sera  également  libre  aux  deux  Souverains 
d’établir  une  patache  , ou  barque  armée , sur  la  quelle  des 
employés  des  fermes  ou  gabelles  respectives  auront  droit 
d'obliger  les  patrons  qui  navigeront  sur  ce  fleuve , d’amener 
leurs  bâtimens , et  de  se  soumettre  à la  visite. 

XV. 

Les  cessions  et  échanges  portés  par  ce  Réglement  de  limi- 
tes comprendront  sans  exception  ni  réserve  tous  droits  de 
souveraineté,  régale  et  autres  qui  peuvent  concerner  les  cho- 
ses réciproquement  cédées,  sans,  préjudice  toutefois  des  droits 
des  communautés , des  vassaux , ou  des  particuliers , aux 
quels  l’on  n'entend  donner  atteinte  ; et  pour  établir  et  perpé- 
tuer entre  les  sujets  respectifs  l’union  que  les  deux  Cours  ont 
particulièrement  en  vue,  elles  prendront  les  mesures  les  plus 
convenables  pour  faire  terminer  de  concert  les  contestations 
des  communaux  , pâturages  , et  autres  qui  existent  entr’eux  , 
de  même  que  celles  qui  pourroient  s’élever  à l’occasion  de 
cet  arrangement  de  limites. 


XVI. 

Les  titres  et  documens  <jui  peuvent  regarder  ces  mêmes 
cessions  , seront  remis  de  part  et  d’autre  de  bonne  foi  dans 
le  terme  de  six  mois  , et  l’on  en  fera  de  même  par  rapport 
à ceux  des  pays  échangés  par  les  Traités  d’Utrecht,  de  Lion 
et  autres  précédeus. 
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xvn. 


L’abbaye  de  Chezery  située  dans  la  vallée  de  ce  nom , au 
moment  tju’elle  deviendra  vacante , sera , à la  réquisition  des 
deux  Rois  , unie  à perpétuité  à la  Meuse  épiscopale  de  l’É- 
vèque  de  Genève  , avec  tous  les  droits  , revenus  et  jurisdic- 
tions  qui  en  dépendent , conformément  à l’accord  fait  à ce 
sujet  entre  l’Abbé  moderne  et  les  Religieux  de  cette  abbaye 
en  l’année  1753. 


xvni. 

Les  sujets  des  deux  Cours  continueront  à jouir  réciproque^ 
ment  et  sans  aucune  difficulté , des  biens  et  droits  quelcon- 
ques qui  leur  appartiennent  dans  les  Étals  de  l'autre,  avec 
liberté  d’en  extraire  les  fruits  en  provenans  , sans  être  assu- 
jettis au  payement  d’aucun  droit  pour  ce  regard  ; mais  seu- 
lement aux  précautions  nécessaires  pour  prévenir  les  abus  ; 
toutefois  sans  frais  ni  angarles.  • ... 

XIX.  ■ ’ • 

. ' » ■ ' 
Pour  se  prêter  au  besoin  du  district  de  la  Sémine  en  Gé- 
névois  et  des  communautés  circonvoisines  , Sa  Majesté  Très- 
Chrétienne  cousent  qu’elles  puissent  extraire  du  Bugey  et  Val- 
romey  ( toutefois  hors  du  cas  de  propre  nécessité  ) jusqu’à 
la  quantité  de  quinze  mille  sacs  de  bled  par  année,  les  deux 
faisant  la  charge  de  mulet , sans  payement  d’aucun  droit  de 
sortie  , ou  autres  j et  cette  extraction  se  fera  de  la  manière 
et  avec  les  précautions  qui  seront  concertées  entre  les  Inten- 
dans  de  Bourgogne  et  de  Savoie  pour  prévenir  tout  abus  et 
inconvénient. 


t 


La  Noblesse  des  provinces  de  Bresse,  Bugey,  Valromey  et 
Gex  continuera  à jouir  , en  tant  qu’elle  sera  domiciliée  dans 
les  Éuts  de  Sa  Majesté  Très-Chrétienne  , de  l’exemption  de 
toutes  tailles  et  autres  impositions  ordinaires  et  extraordinai- 
res , réelles  , personnelles , ou  mixtes , pour  les  biens  qui  lui 
appartiennent  en  propriété  dans  le  Duclté  de  Savoie,  et  qu’elle 
possède  en  sursoyance  dès  la  Péréquation  de  rySS;  et  la  mê- 
me exemption  aura  réciproquement  lieu  aux  mêmes  termes  et 
conditions  en  faveur  de  la  Noblesse  de  Savoie , pour  les  biens 
qu’elle  possède  dès  la  même  année  dans  les  provinces  sus- 
dites. I 

La  meme  réciprocité  d’exemption  aura  aussi  lieu  aux  con- 
ditions susdites  en  faveur  de  la  Noblesse  des  terres  respecti- 
vement échangées  par  le  présent  Traité , et  pour  les  biens 
qu’elle  possède  en  franchise  à la  date  d’icelui. 

£t  pour  ce  qui  regarde  la  noblesse  du  Dauphiné  et  de  Sa- 
voie, cette  réciprocité  d’exemption  n’aura  lieu  qu’en  faveur  de 
ceux  qui  feront  preuve  de  noblesse  et  de  possession  succes- 
sive , dès  le  commencement  de  l’année  mil  six  cent  ; bien 
entendu  que  cette  exempdon  ne  concerne  que  les  impôts  et 
tributs  royaux  , et  nullement  les  charges  locales. 

XXI. 

Pour  cimenter  toujours  plus  l’union  et  la  correspondance 
intime  que  l’on  desIre  de  perpétuer  entre  les  sujets  des  deux 
Cours , le  droit  d'aubaine  et  tous  autres  qui  pourroient  être 
contraires  à la  bberté  des  successions  et  des  dispositions  ré- 
ciproques , restent  désoriu.tis  supprimés  et  abolis  pour  tous 
les  Etats  des  deux  Puissances,  y compris  les  Duchés  de  Lor- 
raine et  de  Bar. 
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xxu. 


Pour  étendre  la  réciprocité  qui  doit  former  le  noeud  de 
celte  correspondance  aux  matières  contractuelles  cl  judiciaires, 
il  est  encore  convenu. 

Premièrement , que  de  la  même  manière  que  les  hypothè- 
ques établies  en  France  par  actes  publics , ou  judiciaires , 
sont  admises  dans  les  Tribunaux  de  Sa  ALijesté  le  Roi  de 
Sardaigne  , l'on  aura  aussi  pareil  égard  dans  les  Tribunaux 
de  France  pour  les  hypothèques  qui  seront  constituées  à l’ave- 
nir par 'contrats  publics,  soit  par  ordonnances  ou  jugeinens 
dans  les  États  de  Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne. 

En  second  lieu  , que  pour  favoriser  l’exéculloii  réciproque 
des  décrets  et  jugeinens  , les  Cours  suprêmes  déféreront  de 
part  et  d’autre  à la  forme  du  droit  , aux  réquisitoires  qui 
leur  seront  adressées  à ces  Ans,  même  sous  le  nom  des  dites 
Cours. 

Kntin  , que  pour  être  admis  en  jugement,  les  sujets  respec- 
tifs ne  seront  tenus  de  part  et  d’autre  , qu’aux  mêmes  cau- 
tions et  formaliufs  qui  s’exîgcni  de  ceux  du  propre  i-essort  , 
suivant  l’usage  de  chaque  Tribunal. 

xxni. 

Deux  Commissaires  principaux  munis  des  pleinspouvoirs  des 
Hautes  Parties  contractantes  ayant  été  chargés  de  l’exécution 
du  Traité,  il  sera  immédiatement  par  eux  procédé  au  plantc- 
menl  des  bornes  , qui  seront  jugées  convenables  pour  fixer 
et  constater  la  limitation  convenue,  et  à tous  autres  actes  et 
opérations  nécessaires  pour  l’entier  accomplissement  des  arti- 
cles ci-devant  stipulés. 
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Ces  mêmes  Commissaires  ayant  aussi  été  chargés  de  faire 
lever  , sous  la  direction  des  Ingénieurs  qui  les  accompagnent 
des  pians  communs  du  cours  du  Gujer  et  du  Rhône  pour  la 
portion  qui  doit  faire  la  limite  des  deux  Etats , ils  feront 
tracer  de  concert , sur  ces  memes  plans,  la  ligne  centrale  de 
mi-partition  par  le  milieu  du  plus  grand  cours  de  ces  riviè- 
res , en  divisant  même  les  isles  qui  se  trouveront  sur  celte 
direction  , et  ils  y ajouteront  deux  lignes  latérales  qui  ser- 
vent à déterminer  l’alignement  des  ouvrages  défensifs  , que 
l’on  pourra  opposer  de  part  et  d’autre  aux  ravages  et  débor- 
demens  de  ces  rivières  ; et  quant  aux  réparations  qui  existent 
actuellement , ces  mêmes  Commissaires  sont  encore  autorisés 
par  le  présent  Traité , à convenir  des  changemens  et  redres- 
semens  à faire  pour  les  réduire  aux  termes  d’uiic  juste  dé- 
fense. 

XXV. 

Ces  opérations  devant  faire  la  base  fmdameutale  de  la  li- 
mitation ci-dessus  convenue,  le  présent  Traité  n’aura  son  en- 
tière force  et  valeur  , que  lorsqu’elles  auront  été  terminées 
par  le  tracement  des  lignes  centrales  et  latérales  , dont  on 
vient  de  parler , et  que  de  ces  plans  communs  qui  devront 
être  signés  par  les  deux  principaux  Commissaires  , et  par  les 
Ministres  plénipotentiaires  qui  auront  signé  au  présent  Traité, 
l’un  aura  été  remis  entre  les  mains  du  Seigneur  Chevalier 
Ossorio , e l’autre  aura  été  pareillement  remis  entre  les  mains 
du  Seigneur  Duc  de  Choiseul , le  tout  par  le  ministère  des 
Ambassadeurs  respectifs  résiJaiis  aux  Cours  de  Turin  et  de 
Versailles  j et  on  laisse  ù l’examen  des  mêmes  Commissaires 
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f.1  ces  opérations  seront  nécessaires  et  praticables  en  tout,  ou 
eu  partie,  pour  les  portions  liinitroplics  du  Var  et  de  l’Este- 
ron  , dont  iis  traceront  la  ligne  de  division  de  la  manière 
qui  leur  paroitra  la  plus  convenable. 

XXVI. 

Le  présent  Traité  sera  ratifié  , et  les  ratifications  expédiées 
en  l)onne  et  due  forme  en  seront  échangées  dans  le  terme  de 
six  semaines  , ou  pluiàt , si  faire  se  peut  , à compter  dès  la 
rémission  réciproque  des  plans  communs.  D sera  ensuite  en- 
registré dans  toutes  les  Cours  supérieures  des  deux  États , 
pour  qu’elles  en  fassent  observer  le  contenu  dans  ce  qui  peut 
les  concerner. 

XXV  U. 

Les  habitans  et  sujets  des  districts  et  lieux  ci-«lessns  réci- 
proquement cédés,  sont  dispensés,  par  le  présent  Traité,  des 
.sermens  de  fidélité  , foi  et  hommage  , qu’ils  ont  ci-devant 
prêtés  à leurs  Souverains  respectifs  , lesquels  sermens  demeu- 
reront nuis  et  de  nulle  valeur  ; et  dans  le  terme  de  six  se- 
maines , après  que  les  ratifications  auront  été  échangées , le.s 
ordres  seront  donnés  et  les  arrangemens  pris  de  part  et  d’au- 
tre , pour  que  chacun  des  Souverains  re.spectifs  entre  immé- 
diatement en  possession  des  districts  et  lieux  ci-dessus  récipro- 
quement cédés. 

Ln  foi  de  quoi  nous  Ministres  plénipotentiaires  de  Sa  Ma- 
jesté le  Roi  de  Sardaigne  et  de  Sa  Majesté  Très-Chretienm^ 
avons  signé  le  présent  Traité , et  y avons  fait  apposer  le  ca- 
chet de  nos  armes.  Fait  à Turin  le  vingtquatrième  mars  mil 
sept  cent  soixante. 

OssoRio.  Chacveuk. 
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Quoique  pour  assurer  ei  constater  toujours  plus  la  limita- 
tion convenue  , on  l’ait  désignée  à toutes  meilleures  fins  sur 
les  caries  de  la  uégociation  , cependant , comme  ces  mêmes 
cartes  n’ont  pù  être  exactement  levées  en  mesure  , et  qu’il 
pourvoit  aussi  arriver  qu’il  y eût  quelque  différence  dans  les 
dénominations  , l’on  est  convenu  , que  si  dans  l’exécution  de 
cette  limitation  les  Commissaires  principaux  reconnoissoient 
quelques  redressemens  à faire  , ou  quelques  dénominations  à 
rectifier , sans  toucher  à la  base  et  à la  substance  des  articles 
convenus  , ils  pourront  le  faire  dans  les  cartes  et  verbaux 
de  la  limitation  , de  la  manière  la  plus  conforme  à l’esprit 
de  ce  réglement  de  limites  , et  iis  en  informeront  de  concert 
les  Ministres  des  deux  Cours  ; et  ces  dites  cartes  et  verbaux 
de  limitation  signés  'par  les  deux  principaux  Commissaires  et 
ensuite  par  les  deux  Ministres  plénipotentiaires  eu  vertu  de 
leurs  pleins  pouvoirs  , auront  la  même  force  et  valeur  , que 
s'ils  étoient  insérés  dans  le  Traité. 

Quoique  par  l’article  septième  du  Traité  l’on  se  rapporte 
à la  limitation  actuelle  entre  le  Dauphiné  et  la  Maurienne  , 
toutefois  , comme  cette  limitation  ne  se  trouve  pas  dirigée 
par  les  sommités  des  eaux  pendantes  entre  Vaujani  et  Saint 
Coiomban  des  Villards  , elle  sera  rectifiée  et  réglée  comme 
celle  des  hautes  Alpes  , eu  donnant  au  Roi  de  Sardaigne  un 
équivalent  ou  correspectif  équitable  pour  le  droit  qu’il  a d’a- 
vancer sur  les  eaux  pendantes  de  cette  partie  de  Loisant  dé- 
pendante du  Dauphiné. 

Cet  article  séparé  aura  la  même  force  que  s’il  étoit  inséré 
de  mot  à mot  dans  le  Traité  général  concernant  les  limites 
signé  ce  jourd’hui. 
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En  foi  de  quoi  nous  Ministres  plénipotentiaires  de  Sa  Ma- 
jesté le  Roi  de  Sardaigne  , et  de  Sa  Majesté  Très-Chrétienne, 
avons  signé  la  présent  article  séparé,  et  y avons  fait  apposer 
le  cachet  de  nos  armes.  Fait  à Turin  le  vingtquatrième  mars 
mil  sept  cent  soixante. 

Os.soRio.  Chaüvelis. 


1760,  39  mai. 

■ TURIN 

J'erbal  de  limites  entre  les  Etais  de  S.  M.  le  Roi  de  Sardaigne 
et  ceisx  de  S.  M.  le  Roi  de  France. 

Nous  Jean  Joseph  Foncet  Baron  de  Montailleur,  Seigneur  de 
la  Tour,  Conseiller  d’Etat  de  Sa  ^lajeslé  le  Roi  de  Sardaigne,  et 
nous  Pierre  Bourcet  Maréchal  des  Camps  et  Armées  de  Sa  Majesté 
Tl  ès-Chrétienne,  et  Directeur  Général  des  fortifications  des  pla- 
ces du  Dauphiné  , Commissaires  principaux  députés  par  nos 
Souverains  respectifs  pour  l’entière  exécution  du  réglement 
général  de  limites,  conclu  entre  les  deux  Cours  par  Traité  du 
vingtquatre  mars  dernier  ; déclarons  et  certifions  qu’on  vertu 
des  pleins  pouvoirs  que  nous  nous  sommes  réciproquement’ 
communiqués  sous  la  date  dos  6 et  9 février  proche-p.is$és  , 
Cl  .3  teneur  de  l’article  xingtquatrième  du  dit  Traité  , nou.s' 
avons  commencé  par  faire  lever,  sous  la  direction  de  mes- 
.sieurs  les  ingénieurs  qui  nous  ont  accompagnés  , des  plans' 
communs  du  cours  du  Rhône  et  du  Gujer,  pour  les  portions 
qui  doivent  faire  la  limite  des  deux  Etats  , les  quels  plans 
ont  aussi  été  par  nous  signés  et  scellés  du  cachet  de  nos  ar- 
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mes , après  y avoir  fait  tracer  par  les  mêmes  ingénieurs  les 
lignes  centrales  de  mi-partition,  qui  doivent  former  dans  celte, 
partie  le  point  de  division,  par  le  milieu  du  plus  grand  cours 
de  ces  rivières  , déjà  indiqué  par  des  flèches  , et  successive- 
ment les  lignes  latérales,  qui  doivent  déterminer  l’allignement 
des  ouvrages  défensifs  qu’il  sera  loisible  de  faire  de  part  et 
d’autre  pour  la  conservation  des  bords  ; le  tout  sous  les  ex- 
plications et  modifications  suivantes. 

Premièrement , que  la  ligne  centrale  de  mi-partition  ayant 
été  flxée  par  le  milieu  du  plus  grand  cours  actuel  de  ces  ri- 
vières, elle  deviendra  nécessairement  sujette  aux  variations  de 
ce  même  cours  , qui , à teneur  des  articles  i et  2 du  Traité 
doit  former  désormais  la  limite  naturelle  des  deux  Etats  , 
sans  que  toutefois  ces  variations  puissent,  suivant  l’esprit  du. 
même  Traité , porter  atteinte  aux  droits  et  possessions  des 
communautés  , des  vassaux  et  des  particuliers. 

En  second  lieu  , quoitju’en  plusieurs  endroits  les  lignes  la- 
térales désignent,  non  seulement  la  direction,  mais  encore, 
l’endroit  même  des  réparations  à faire  de  part  et  d’autre,  l’ob- 
jet principal  de  ces  lignes  est  néanmoins  do  déterminer  l’alli- 
gnement,  suivant  le  quel  chacun  pourra  se  réparer;  bien  enten- 
du , que  l’on  ne  pourra  travailler  de  part  et  d’autre  que  sur 
son  propre  bord  ; hors  que  pour  cause  de  quelques  sinuosi- 
tés , ou  pour  arrêter  et  fermer  quelques  ouvertures,  ou  irrup- 
ptions , l’on  ne  fût  obh'gé  d’avancer  dans  le  lit  de  ces  riviè- 
res , en  le  faisant  toutefois,  suivant  la  direction  convenue , et 
sans  détourner  ou  gêner  leur  cours  naturel. 

Troisièmement,  quoique  ces  lignes  latérales  ayent  pour  ob-, 
jet  de  déterminer  l’allignement  des  ouvrages  défensif» , qui 
pourront  êüe  faits  de  part  et  d’autre  , si  cependant  par  quel- 
ques cas  et  événernens  imprévus  , ou  pour  d’autres  motifs  , 
une  des  deux  Cours  croyoit  nécessaire,  ou  plus  à propos  de 
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se  réparer  sous  une  autre  direction  , l’on  pourra  suivant  les 
circonstances  en  traiter  et  convenir  , par  le  moyen  des  ingé- 
nieurs qui  seront  à ces  fins  députés. 

Quatrièmement , pour  ce  qui  regarde  la  partie  du  Gu)er  , 
«lès  le  territoire  de  Romagnieux  jusqu’au  Rhône,  nous  n’avons 
{)as  crû  devoir  déterminer  dans  cet  endroit  comme  ailleurs  la 
ligne  centrale  par  le  milieu  du  plus  grand  cours  actuel  , at- 
tendu que,  pour  la  partie  supérieure  au  pont  de  Saint  Genis, 
l’on  est  convenu  par  l’article  troisième  du  Traité  d’assujettir 
iî  frais  communs  le  Gujer  à couler  sons  ce  pont  par  le  mo- 
yen d’un  nouveau  canal  dont  nous  avons  fait  tracer  le  paral- 
lèle sur  la  charte  du  cours  du  Gujer,  le  quel  servira  en  mê- 
me teins  à désigner  la  direction  des  ouvrages  qu’on  pourra 
être  dans  le  cas  de  faire  dans  la  suite  pour  entretenir  la  ri- 
vière sous  ce  pont , dont  la  première  arcade  du  côté  de  Saint 
Genis  ne  peut  par  sa  situation  servir  à l’écoulement  des  eaux 
et  ne  devra  partant  être  regardée  que  comme  faisant  partie 
de  la  culée  de  ce  pont  par  rapport  à sa  direction  trop  obli- 
«pic,  qui  occasionucroit  uné  incidence  dangereuse  sur  le  bourg 
de  Saint  Genis',  et  une  rellexioii  également  préjudiciable  aux 
bords  de  France. 

Cinquièmement  , que  pour  prévenir  les  dommages  dont  est 
menacée  la  rive  “de  France  au  dessous  du  dit  pont , par  le 
prochain  entonnement  des  eaux,  il  sera  loisible  de  la  réparer 
dans  le  même  tems , suivant  la  directiou  de  la  ligne  latérale 
tracée  dans  cette  partie,  et  successivement  suivant  celle  de  la 
ligne  centrale  et  commune  tirée  de  là  jusqu’au  Rhône  ; bien 
entendu  qu’à  la  part  de  Savoie  l’on  pourra  aussi  se  réparer 
suivant  les  mêmes  directions. 

Sixièmement  , comme  il  a été  reconnu  «]ue  le  tirage  pour 
la  navigation  du  Rhône  à la  hauteur  de  Ilyenuc  ne  pent,  par 
la  disposition  du  terrain , être  pris  sur  la  rive  de  France  ; et 
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que  cette  meme  rive  est  à couvert  de  tous  dangers  par  sa 
solidité  , dès  l’entrée  de  la  gorge  de  Pierrc-Châtel , jusqu’au 
dessous  du  chàteavi  Bochard  , nous  n’avons  trouvé  aucun  in- 
convénient à laisser  subsister  les  digues  de  Richardon  ; et  à 
ce  que  le  Roi  de  Sardaigne  fasse  même  fermer  les  brassières 
de  ce  nom,  s’il  le  juge  nécessaire  pour  la  conservation  de  la 
ville  et  territoire  de  Hyenne  ; entant  cependant  que  , par  la 
disposition  des  ouvrages,  qu’on  fairoit  construire  ponr  cet  ob- 
jet , la  navigation  et  la  liberté  du  tirage  ne  se  trouveroieut 
point  contrariées  ni  embarassées. 

Septièmement , poiu-  ce  qui  regarde  la  partie  du  Gujer  vif 
supérieure  au  pont  de  Saint  Martin  , comme  elle  n’exige  au- 
cune réparation  , pour  être  presqu’entièrement  encaissée  dans 
des  rochers  , nous  n’avons  pas  crû  devoir  en  désigner  la  di- 
rection par  des  lignes  latérales , non  plus  que  pour  la  por- 
tion du  cours  du  Rhône  , qui  dès  l’entrepôt  du  Parc  remonte 
jusqu’au  territoire  de  Genève. 

Et  pour  ce  qui  concerne  les  digues  existantes  sur  ces  mê- 
mes rivières,  celle  qui  nous  ont  paru  rebeUes  et  dans  le  cas 
de  quelques  démolitions , ou  redressemens  pour  être  remises 
aux  termes  d’une  juste  défense  , se  réduisent  aux  suivantes. 

1. °  A l’avant-bec  lié  à la  culée  du  pont  des  Eichclles  sur  le 
Gujer  à la  part  de  Savoie  , qui  comme  évidemment  offensif 
se  trouve  dans  le  cas  d’être  démoli  avec  liberté  de  le  réta- 
blir , suivant  la  direction  de  la  bgne  latérale  tracée  dans 
cette  partie. 

2. T  Dans  la  visite  que  nous  avons  faite  du  cours  du  Rhô- 
ne , nous  avons  reconnu  , que  les  deux  digues  faites  à la 
part  de  Savoie  vis-à-vis  le  territoire  de  Cordon , forment 
aussi  dans  leurs  extrémités  des  angles  saillans  qui  doivent 
être  rectifiés , en  les  faisant  plier  au  terrain , et  que  la  digue 
supérieure  forme  dès  son  milieu  un  rentrant  , qui  exige,  que 
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La  ligne  inférieure  de  l’angle  soit  reculée  à son  cslréinité,  de 
dix  à douze  toises. 

3. °  En  remontant  ce  fleuve  , nous  avons  aussi  reconnu  , 
que  , dans  des  bois  appartcnans  à la  chartreuse  de  Pierre- 
Chatel  sur  la  rive  droite , il  se  trouve  dilTérentes  digues  , 
soit  réparations  rébelles  qui  dégradent  notablement  le  terri- 
toire de  la  Balmc  sur  la  rive  gauche  , et  qui  sont  partant 
dans  le  cas  d’être  enlevées , ou  rectifiées. 

4. *’  La  digue  construite  à la  tète  du  même  village  de  la 
Balme  nous  a aussi  paru  offensive  , et  par  conséquent  dans 
le  cas  d’être  redressée  et  collée  au  terrain. 

5. ‘>  Nous  avons  trouvé  à la  hauteur  du  village  de  Rive  à 
la  part  de  France  deux  petites  digues , dont  l’inférieure  doit 
être  redressée  et  pliée  au  terrain , de  même  que  l’extrémité 
supérieure  de  l’autre,  qui  couvre  le  saillant  du  terrain  de  ce 
même  village. 

Nous  n’avons  au  reste  trouvé  aucun  inconvénient  à fermer 
et  tinir  au  continent  de  Savoie  les  deux  petites  Islcs  qui  sont 
au  dessous  du  village  de  Luccy , et  d’en  faire  de  même  pat- 
rapport  à deux  autres,  qui  sont  au  dessous  du  susdit  vilbge 
de  Rive  , et  à fermer  la  petite  brassière  qui  est  au  dessous 
du  château  Bochard,  et  il  nous  a paru  nécessaire  de  prendre 
à la  part  de  Savoie  des  précautions  pour  garantir  le  territoire 
d’Ëtein  do  l’irruption  , dont  le  Rhône  le  menace  entre  deux 
rochers  , qui  sont  à l’hauteur  de  ce  village. 

6. “  La  nouvelle  digue  établie  près  de  1’  .\ndaise  nous  a 
aussi  paru  être  dans  le  cas  d’être  détruite  , parcequ’elle  se 
trouve  trop  eu  avaut  de  la  ligue  latérale  tracée  dans  cette 
partie. 

7. ®  La  digue  qui  est  au  dessous  du  village  de  Botircin  à 
la  part  de  France  , comme  extrêmement  préjudiciable  aux 
terres  de  la  Chomagne  , doit  être  entièrement  détruite  , aussi 
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bien  que  le  reste  d’nne  autre  un  peu  supérieure  à celle-là  , 
et  l’on  en  doit  faire  de  meme  d’une  petite  digne  déjà  en 
partie  démolie , au  dessous  du  village  de  Picollet  à la  part 
de  Savene. 

Pour  ce  qui  concerne  la  grande  digue  de  Choutagne,  ayant 
pris  en  considération  qu’il  s’agit  d’un  ouvrage  très-considéra- 
ble fait  depuis  plusieurs  années  , et  exécuté  sans  aucune  op- 
position ; nous  n’avons  pas  crû  tpi’il  dût  être  entamé  par  la 
ligne  latérale , qui  pair  sa  direction  dès  le  Roeber  de  Picol- 
let jusqu’au  Mollard  de  Vion,  ne  touche  point  à cette  digue. 

Et  pour  que  les  redressemens  et  'démolitkms , dont  on  est 
convenu , soient  exécutés  'de  concert  et  d’un  pas  égal,  l’on  y 
procédera  de  part  et  d'autre,  dès  le  premier  octobre  prochain, 
tems  au  quel  les  eaux  sont  ordinairement  basses , et  l’on  se 
réglera  pour  le  rétablissement  de  cea  dignes  , de  même  qne 
pour  la  construction  des  nouvelles , par  la  direction  des  lignes 
latérales  tracées  à ces  fins  sur  les  cartes  susdites.  ' 

Après  avoir  examiné  et  donné  tontes  les  dispositions  réla- 
tives  au  cours  du  Rhône  et  dn  Gnjer  , noos  nous  sommes 
occupés  de  la  limitation  convenue  par  les  articles  4 ^ ^ du 
Traité,  dès  la  source  du  Gujer  vif  jusqu’à  la  rivière  de  Breda, 
et  comme  les  neiges  et  la  rigueur  de  la  saison  ne  nous  ont 
pas  permis  de  Êiire  prendre  en  mesure  le  plan  des  montagnes 
de  l’Harpette  et  de  Granier  , que  nons  avons  envoyé  à nn 
tems  plus  commode,  nous  nons  sommes  réduits  k faire  lever 
une  carte  géométrique  de  la  limitation  dès  le  col  du  Fresne 
jusqu’à  Breda , sur  laquelle  carte  nous  avons  ensuite  &it  tra- 
cer par  messieurs  les  ingénieurs  qui  en  ont  eu  k direction  , 
la  ligne  de  démarcation  convenno  dans  cette  partie;  nous  ré- 
servant d’indiquer  dans  l’instruction  commune  qui  sera  entre 
nous  concertée  pour  le  plantcment  des  bornes  , le  nombre , 
la  qualité  et  la  position  de  celles  qne  nous  jugerons  convena- 
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blés  dans  celte  partie,  de  même  que  sur  les  ponts  du  Rhône 
et  du  Gujer.  ■ 

Et  sur  les  représentations  qui  nous  ont  été  faites  par  les 
Sindics  de  Bcllecombc , Chaparillan  cl  Apremont , que  les 
bornes  plantées  en  1673  depuis  le  col  du  Fresnc  jusques  à 
Pierre- Achcc,  servoient  à limiter  en  même  lems  la  possession 
des  communaux  respectifs  , nous  avons  crû  , qu’on  pourroit 
les  laisser  subsister  pour  cet  objet  seulement;  en  effaçant  tou- 
tefois les  armoiries  qui  les  pourroient  faire  confondre  à l'ave- 
nir avec  les  limites  de  souveraineté. 

En  réservant  au  reste  à ces  mêmes  communautés,  de  même 
qu’à  celles  de  l'rancin,  des  Marches  et  du  mandement  d’Avallon 
et  autres  limitrophes  , tous  droits  de  propriété  et  de  possession 
qui  peuvent  respectivement  leur  appartenir  , conformément  à 
l’article  i5  du  Traité;  nous  avons  erô  devoir  déterminer  sur 
les  instances  et  réquisitions  unanimes  des  communautés  inté- 
ressées à la  Prairie  des  Mortes,  qui  passe  entièrement  sous  la 
souveraineté  de  Savoie,  que  cette  prairie  sera  fauchée  le  pre- 
mier jour  non  fêté  , après  le  dix  août  , hors  que  ces  mêmes 
communautés  ne  jugent  plus  à propos  de  convenir  chaque 
année  suivant  les  saisons  d’un  autre  jour  plus  commode  : au 
quel  cas  elles  se  rendront  le  dimanche  précédent  sur  cette 
même  prairie  pour  s’entendre  à cet  égard  ; et  en  cas  de  dis- 
cordance , le  jour  ci-devant  déterminé  subsistera  sans  autre. 

Le  lit  de  la  rivière  de  Breda  , pour  la  partie  qui  coule  le 
long  du  vallon  de  Saint  Uiigon  jusqu’à  la  montagne  du  Char- 
nier , étant  resserré  et  invariable  , il  ne  nous  a pas  paru  né- 
cessaire d’en  faire  lever  la  carte , et  moins  encore  d’y  faire 
les  opérations  pratiquées  pour  les  autres  rivières  de  Savoie. 

Quant  à la  limitation  actuelle  entre  le  Dauphiné  et  la  Mau- 
rienne , comme  elle  est  déterminée  par  la  sommité  des  hau- 
tes Alpes  qui  sont  pour  la  plus  part  inaccessibles,  et  ne  for- 
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ment  d'aillenrs  aucun  point  de  contestation  , à l’exception  de 
celle  qui  exbtoit  entre  les  territoires  du  Vaujani  et  de  Saint 
Colomban  , il  ne  s'agira  que  de  limiter  cette  partie  , confor- 
mément à l’article  séparé  du  Traité,  dès  que  la  saison  pourra 
permettre  d’examiner  le  local  et  d’en  faire  lever  le  plam 

Lt  pour  ce  qui  concerne  la  limitation  établie  par  le  Traité 
d’Utrecht  et  par  la  convention  de  1-718  entre  le  Piémont  et 
le  Dauphiné  , et  successivement  entre  les  TaUées  de  Barce- 
lonette  et  d’Entraunas,  le»  neiges  qui  couvrent  cette  frontière 
lie  nous  ayant  pas  permis  de  la  parcourir  ni  même  d’en 
faire  faire  la  visite  par  des  ingénieurs,  dès^  qne  cet  obstacle 
sera  levé  nous  nous  réservons  de  donner  les  dispositions  con- 
venables pour  faire  réparer  et  rétablir,  à teneur  de  l’article  7 
du  Traité  , les  bornes  caduques  ou  manquantes  dans  cette 
partie  qui  pourra  fournir  matière  à l’équivalent  stipulé  par 
l’article  séparé  du  même  Traké. 

Des  frontières  de  Savoie  nous  nous  sommes  rendus  sur 
celles  de  Provence  et  de  Nice , et  nous  avons  reconnu  par 
nous  mêmes  , et  par  le  rapport  des  ingénieurs  qui  nous  ont 
accompagnés , que  la  limitation  convenue  dans  cette  partie 
par  les  articles  8 et  9 du  Traité  , étoit  convenable  et  régu- 
lière à tous  égards,  de  sorte  que  par  l’inspection  du  local  il 
ne  nous  a pas  paru  qu’il  y eût  aucun  redressement  ou  recti- 
fication à faire  à ce  sujet  dans  les  expressions  du  Traité;  nous 
réservant  d’indiquer  pour  cette  partie  , tout  comme  pour  la 
vallée  de  l’Isère  le  nombre  et  la  position  des  bornes  néces- 
saires pour  fixer  et  constater  celte  limitation  dès  la  montagne 
de  rEtncombreltc  jusqu’au  ruisseau  du  RIolan , et  de  là  jus-" 
qu’à  l’Esteron. 

La  carte  de  l'Esteron  et  du  Yar  , depuis  le  Riolan  jusqu’à 
la  mer , ayant  été  levée  par  les  ordres  de  Sa  Majesté  le  Roi 
de  Sardaigne  , il  nous  a paru  qu’elle  pouvoit  servir  poux  la 
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ligue  de  mi-panition  de  ces  rivières,  que  nous  y avoos  par- 
tant fait  tracer  par  le  milieu  de  leur  plus  grand  courant,  après 
en  avoir  fait  vérifier  les  principales  positions  au  moyen  de 
quelques  opérations  géométriques , lesquelles  s étant  trouvées 
conformes  à celles  qui  avoient  été  laites  pour  la  levée  de  la 
dite  carte  , nous  en  ont  lait  adopter  les  détails  et  les  expres- 
sions dans  cette  étendue. 

Quant  aux  Ugoes  latérales  tendantes  k déterminer  les  ouvra- 
ges défensifs  qui  poorrosent  être  opposés  de  part  et  d’autre 
aux  débordement  de  txs  rivières , nous  avons  observé  que  , 
l’Esteron  étant  bordé  d'escarpemens  qui  ne  peuvent  être  en- 
umés  par  aucune  irruption,  le  motif  et  l’objet  des  lignes  la- 
térales cassent  pour  cette  partie. 

Et  pour  ce  qui  concerne  le  Var , nous  n’avons  pas  crû , 
que  l’on  puisse  prendre  d’antres  pointa  de  dicection  plus  na- 
turels , pour  se  reparer  contre  cette  rivière  , que  le  parallèle 
des  rideaux  qui  la  bordent  de  part  et  d’autre  j et  suivant  le 
quel  il  sera  loisible  è on  chacun  de  défendre  les  islea,  pres- 
qu’-isles , on  autres  terrains  expoaés  aux  ravagea  du  Var  ; 
pour  regard  du  quel  il  ne  noua  a parlant  paru  n^anire,  ni 
même  convenable  de  tracer  d’antres  lignes  latérales. 

Après  avoir  ainsi  parcouru  et  reconnu  toutes  las  parties  de 
la  limitation  dont  la  saison  et  la  disposition  du  terrain  nous 
ont  permis  l’accès,  nous  nous  sommes  transportés  dans  cette 
ville  pour  en  rendre  compte  aux  Ministres  plénipotentiaires 
(les  deux  Cours,  et  pour  traiter  et  convenir  sous  leur  auto- 
rité de  quelques  points  rélati^  à notre  commission  , de  la 
manière  suivante. 

Et  premièrement , il  a été  convenu  que  pour  prévenir  tou- 
tes discussions  sur  la  perception  des  revenus  , tributs  et  im- 
pôts de  l’année  courante , chaque  Paissance  aura  1a  totalité 
de  ceux  des  terres  qu’Eille  acquiert  par  le  Traité  , en  se  fai- 
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sant  raison  mutuellement  pour  les  parties  perçues  avant 
change  consommé. 

En  second  lieu  , que  par  rapport  aux  dettes  des  commu- 
nautés échangées  , elles  se  trouvent  affranchies  par  rarticlc 
I O du  Traité  des  dettes  communes  de  la  province  et  de  l'É- 
tat f dont  elles  sont  démembrées  j mais  comm’elles  restent 
dans  roLligation  d’acquitter  leurs  dettes  particulières,  les  Sou- 
verains procureroBt  efficaoement  l’acquit  réciproque  de  ces 
dettes  'j  et  quant  à celle  de  la  vallée  de  Chezery  envers  la 
ville  de  Chambéry  et  la  province.de  Savoiéj  vù  Tinsufiisance 
de  la  dite  vallée,  cette  dette  qui". par  sentence  de' la  déléga- 
tion établie  à ces  Bas  vient  d’être  rednite  à U.  4<>525.  i4>  3. 
de  Savoie  , sera  modérée  à IL  20000  même  znonnoye , pour 
l’acquit  de  la  quelle  somme  seront  pris  les  termes  et  les  me- 
sures les  plus  convenables  pour  finir  au  plutdt  cette  affaire. 

Troisièmement,  que  les  notaires  des  communautés  échangées 
seront  réciproquement  confirmés  sans  frais,  pour  pouvoir  con- 
tinuer l'exercice  de  leur  profession  dans  ces  mêmes  terres. 

Quatrièmement , que  les  miliciens  des  dites  communautés 
seront  respectivement  rendus,  et  que  les  particuliers  qui  jouis- 
sent du  droit  d’asile , seront  avertis  un  mois  avant  l’exécution 
de  l’échange.  . . • . - 

Cinquièmement,  que  l’époque  du  commencement  du  travail 
commun  à faire  sur  les  bords  du  Gujer  pour  entonner  les 
eaux  sous  le  pont  de  Saint  Genis  , est  fixée  au  premier  oc- 
tobre prochain  pour  être  terminé  dans  le  terme  de  deux  ans, 
ou  plutôt , si  frire  se  pourra  ; et  que  cet  ouvrage  sera  fait 
par  entreprise  , dont  l’adjudication  sera  passée  et  expédiée  en 
commun  par  ceux  qui  seront  délégués  à ces  fins , et  que  les 
courvées  à bras  seront  respectivement  fournies  par  les  parois- 
.ses  riveraines,  sçavoir  celles  qui  seront  nécessaires  à la  part  de 
Savoie  , par  les  communautés  de  ce  Duché  , et  celles  de  la 
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part  tlu  Dauphiné  , par  les  communautés  rie  cette  province:. 

Sixièmement,  que  l'on  nommera  de  part  et  d’autre  des  per- 
sonnes instruites  pour  venir  rcconnoitre  et  recevoir  dans  les 
Archives  respectives  , les  .litres,  et  documens  des  pays  échan- 
gés par  ce  Traité  et  par  les  précédens. 

Septièmement , que  les  cadastres  ou  parcellaires  des  com- 
munautés échangées  seront  remis  de  part  et  d’autre  le  plutôt 
possible  pour  la  perception  des  tributs  j et  quant  aux  commu- 
nautés qui  souffrent  quelques  démembremens  par  .l’échange  , 
les  mêmes  délégués  que  nous-. députerons  pour  la  prise.de 
possession-,  arbitreront  par  les  voyes  qui  leur  paraîtront  les 
plus  équitables,  et  suivant  la  qualité  et  l’étendue  des  terrains 
démembrés  la  portion  des  tributs  qui  doit  provisionnellement 
être  payée  à chaque  Souverain  , jusqu’à  ce  qu’on  puisse  eu 
venir  à cet  égard  à des  opérations  et  arrangemens  plus  par- 
ticuliers. 

Huitièmement , quant  au  passage  du  Yar  , dont  la  facilité 
et  la  ;siirelé  intéressent  essentiellement  le  commerce  et  les  com- 
munications que  les  deux  Cours  ont  également  eu  vue,  nous 
avons  pris  cunnoissanec  sur  les  lieux  , tant  par  l’inspcctlun 
des  titres  primordiaux,  que  par  le  contradictoire  des  consuls 
de  Nice  et  de  Saint  Laurent , des  obligations  de  cette  der- 
nière communauté  , la  quelle  a meme  convenu  par  devant 
nous , qu’outre  l’entretien  d’un  hôpital  à six  lits  , elle  étoit 
en  outre  tenue  à celui  d’une  barque  avec  les  gueyeurs  néces- 
saires pour  le  passage  du  Var,  sans  pouvoir  rien  recevoir  pour 
ce  regard,  même  à titre  d’aumône,  conformément  à l’acte  d’em- 
phitéose  et  d’habitation  du  i6  mai  i4ô8  , et  à la  sentence 
arbitrale , soit  transaction  passée  avec  l’Évêque  de  Vence  ea 
l’année 

Mais  celte  communauté  nous  a représenté  dans  le  même 
teins  , que  les  dégâts  du  Var , les  malheurs  des  lems  et  les 


droits  réservés  à rÉvcché  de  Vence  par  la  même  transaction, 
Li  mettoieot  hors  d’état  de  satisfaire  à toutes  ces  charges. 

Sur  ([uoi  nous  avons  considéré  , que  l’objet  le  plus  urgent 
et  le  plus  intéressant  pour  le  bien  de  cette  frontière  , étant 
de  faciliter  et  d'assurer  le  passage  du  Var  d’une  manière  com- 
patible avec  les  forces  de  la  communauté  de  Saint  Laurent 
suivant  l’état  présent  des  choses  , le  moyen  le  plus  équitable 
seroit  de  pourvoir  au  prompt  rétablissement  de  la  barque 
dans  le  plus  gros  bras,  et  d’un  nombre  suffisant  de  gueyeurs 
pour  le  passage  des  autres  , moyennant  un  droit  modéré  qui 
seroit  payé  par  ceux  qui  voudroient  s’en  servir,  à l’exception 
toutefois  des  pauvres  et  de»  pélérins  ; et  en  cas  que  l’entre- 
tien de  la  barque  et  des  gueyeurs  devint  sur  ce  pied  trop 
onéreux  à cette  communauté  , au  point  qu’elle  ne  pût  four- 
nir aux  frais  de  l’hôpital , elle  pourroit  , en  vérifiant  le  fait  , 
recourir  pour  une  équitable  réduction  de  cette  charge  : sans 
préjudice  toutefois  <les  obligations  de  l’Evéque  de  Vence,  qui 
peuvent  résulter  des  titres  ci-devant  énoncés. 

Et  ces  tempéramens  ayant  été  approuvés  par  les  Ministres 
plénipotemiaires  des  deux  Cours  , nous  avons  déterminé  sous 
le  bon  plaisir  des  Souverains  respectifs , pour  faire  cesser  les 
abus  et  prévenir  les  accidens  qui  surviennent  chaque  jour  par 
rapport  au  passage  du  Var. 

i.“  Que  la  communauté  de  Saint  Laurent  fera  rétablir  au 
plutôt  la  barque  comme  clic  existoit  ci-devant  sur  le  plus 
grand  bras  du  Var  , et  dans  le  cas  que  les  variations  de  la 
rivière  l’obligeroient  à changer  la  position  de  la  barque,  clic 
en  préviendra  les  consuls  do  Nice  , en  les  informant  de  l’en- 
droit où  elle  croira  plus  convenable  de  planter  le  poteau  né- 
cessaire à cet  égard , ce  qui  devra  se  faire  dans  le  lieu  le 
plus  commode  pour  le  passage , et  le  moins  préjudiciable  au 
territoire  de  Nice. 
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a.®  Que  la  dite  communauté  nommera , si  fait  n’a  été  , 
douze  gueycurs  pour  le  passage  du  Var , les  plus  propres  et 
les  plus  experts  dans  cette  fonction,  parmi  lesquels  elle  choi- 
sira le  plus  capable  pour  aroir  inspection  sur  les  autres  , et 
pour  répondre  de  leur  négligence,  on  malversations,  s’il  n’en 
n’instruit  sur  le  champ  les  consuls  du  dit  lieu  , qui  seront 
chargés  de  prendre  les  mesures  convenables  pour  assurer  la 
preuve  dn  délit , et  pour  faire  même  arrêter  les  délinquans 
dans  les  cas  graves. 

3. ®  Les  dits  gueyeurs  se  tiendront  sur  le  passage  de  la  ri- 
vière depuis  le  lever  jusqu’au  coucher  du  soleil  , au  nombre 
de  quatre , sçavoir  deux  sur  un  bord  , et  deux  sur  l’autre , 
pour  indiquer  fidèlement  les  gués  aux  passagers. 

4. ®  Ces  mêmes  gueyeurs  seront  tenus  de  sonder  les  gués 
de  toutes  les  branches  de  la  rivière  chaque  matin  , et  même 
dans  la  journée  , s’ils  peuvent  s’apercevoir  qu’il  soit  survenu 
quelques  changemens  dans  le  cours  d’kelle  par  la  crue  des 
eaux , ou  autrement  , et  après  avoir  ainsi  reconnu  les  gués  , 
ils  y planteront  des  piqnets,  aux  quels  ils  attacheront  des  fa- 
scines pour  indiquer  le  passage  le  plus  sûr  et  le  plus  com- 
mode i bien  entendu  que  la  fourniture  de  ces  piquets  , des 
bois  et  autres  choses  nécessaires , tant  pour  la  barque , que 
pour  les  cabanes  qui  doivent  mettre  les  gueyeurs  à l’abri  sur 
les  bords  de  la  rivière  , sera  à la  charge  de  la  dite  commu- 
nauté de  Saint  Laurent. 

5. ®  Les  gueyeurs  seront  toujours  vêtus  décemment  avec  des 
calçons , ou  ceintures , et  ne  pourront , sons  les  pins  grièves 
peines,  passer  les  voyageurs,  lorsqu’il  y aura  du  danger  dont 
ils  seront  partant  obligés  de  les  avertir,  et  de  rester  à ces 
fuis  sur  les  bords  de  la  rivière. 

6. ®  Les  dits  gueyeurs  seront  obbgés  de  passer  gratuitement 
les  pauvres  et  les  pèlerins  , sans  pouvoir  rien  recevoir  d’eu.x, 
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à quel  üirc , et  sous  quel  prétexte  que  ce  puisse  être. 

7.°  U sera  loisible  à un  chacun  de  ne  pas  se  servir  des 
gueyeurs,  ou  d'en  prendre  tel  nombre  qu’il  désirera , et  ceux- 
ci  seront  tenus  de  servir  exactement  et  promptement  les  vo- 
yageurs qui  les  requereront,  moyennant  un  salaire  qui  ne 
pourra  excéder  six  sols  argent  de  France , même  dans  les 
plus  grandes  crues  d’eau , pour  chaque  igueyeur,  qui  aura  été 
demandé  , y compris  le  passage  de  la  barque  , qui  doit  être 
gratuit. 

Et  sur  ce  qui  nous  a été,  représenté  par  la  communauté 
de  Saint  Laurent,  qu’elle  prétendoit  avoir  droit  sur  quelques 
isles  et  terrains  situés  en  <deça  du  grand  cours  actuel  du  Var, 
nous  avons  déclaré,  qu’attendu  que  les  arrangemeUs  du  Traité 
reservent  expressément  les  droits  des  Communautés  et  des 
particuliers  , cette  prétention  et  des  titres  qui  peuvent  la  re- 
garder , seront  examinés  de  concert  par  les  personnes  , qui 
seront  députées  pour  nous  en  faire  le  rapport. 

Eniin  il  a été  convenu,  que  par  rapport  aux  contestations 
de  communaux  et  pâturages  existantes  entre  les  communautés 
de  Montgenèvre  et  Céznne  , Plampinet  et  Melezet  , de  même 
que  pour  celles  qui  pourront  s’élever  à l’occasion  de  la  pré- 
sente limitation , nous  prendrons  aussi  de  concert  par  nous 
mêmes  ou  par  le  moyen  de  nos  subdélégués  les  éclaircisse- 
mens  et  les  voies  convenables  pour  ,les  terminer  conformé- 
ment à l’art.  i5  du  Traité,  aGn  d’étonffer  tout  germe  de  con- 
testation entre  les  sujets  respectifs. 

Monsieur  l’Êvéque  de  Glandèves  ayant  obtenu  du  Roi  Très- 
Chréüen  par  patentes  du  3 décembre  1757,  ta  permission  de 
bâtir  un  Séminaire  auprès  do  sa  maison  épiscopale , et  d’y 
réunir  des  bénéüces  de  son  diocèse,  jusqu’à  11.  1000  de  re- 
venu , il  auroit  pour  celte  ün  jetlé  les  yeux  sur  le  prieuré 
de  Guillaume  J mais  comme  cette  ville  passe  par  l’échange 
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soiis  la  domination  de  Sa  Majesté  ie  Roi  de  Sardaigne  , ce 
projet  ne  peut  être  exécuté  sans  son  agrément,  et  pour  l’ob- 
tenir il  a représenté,  que  rétablissement  dont  il  s’agit,  inté- 
resse également  les  snjets  de  Sa  dite  Majesté  , qui  ferment 
même  la  partie  la  plus  considérable  de  ce  diocèse  , et  qu’il 
n’y  a pas  à la  part  de  France  d’autres  bénéfices  susceptibles 
de  la  réunion  proposée. 

Sur  quoi  Sa  dite  Majesté,  ouï  le  rapport  de  cette  affaire  , 
s'est  montrée  favorablement  disposée  pour  les  vues  de  Mon- 
sieur l’Évêque  , en  tant  que  le  service  local  et  paroissial  de 
Guillaume  n’en  souffriroit  pas , ou  qu’il  ne  se  trouveroit  pas 
réduit  par  là  à un  revenu  trop  modique  j le  droit'  du  tiers 
éiaut  au  reste  toujours  censé  réservé. 

Au  moyen  des  opérations  et  des  dispositions  énoncées  dans 
le  présent  verbal , nous  avons  lieu  de  croire  d’avoir  pourvù 
autant  qu’il  a dépendu  de  nous  à tout  ce  qui  peut  regarder 
l’exécution  immédiate  du  Traité  } et  pour  ce  qui  concerne 
les  arrangemens  ultérieurs  à prendre  pour  le  porter  à sa  fi- 
nale exécution  , nous  nous  réservons  d’y  pourvoir  , tant  par 
le  moyen  de  l’instruction  commune,  qui  sera  concertée  pour 
le  plantement  des  bornes,  et  la  prise  de  possession  des  terres 
échangées,  que  par  les  autres  voies  qui  suivant  les  occurren- 
ces nous  paro'itront  les  plus  convenables. 

Et  en  foi  de  ce  nous  avons  signé  deux  copies  autentiques 
de  ce  procès-verbal,  et  y avons  fait  apposer  le  cachet-de  nos 
armes , afin  qu’après  l’approbation  des  Ministres  plénipoten- 
tiaires , et  la  ratification  des  Souverains  respectifs  , il  soit  re- 
gardé de  même  que  les  cartes , auxquelles  il  se  rapporte , 
comme  faisant  partie  du  Traité  , pour  servir  de  règle  com- 
mune et  irréfragable  pour  l’avenir  ; à quelle  fin  nous  avons 
aussi  fait  faire  deux  copies  des  dites  cartes  par  nous  signées, 
et  scellées  comme  dessus , et  nous  les  avons  fait  coter  , sça- 
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voir  celles  du  cours  du  Rhéne,  par  les  lettres  A et  B,  celle 
du  Gujer  par  la  lettre  G » celle  de  la  vallée  de  l’Isère  par  la 
la  lettre  D , et  celles  de  la  frontière  de  Provence  et  de  Nice 
par  les  lettres  £ et  F.  Fait  à Turin  le  vingt-neuvième  mai  y 
mil  sept  cent  soixante.  « 

Foscet  de  Mostailieur.  Bourcet.  î 

Commissaire  Principal  de  S.  NL  Commissaire  Principal  de  S.  M. 
le  Roi  de  Sardaigne.  Très-Chrétienne.!  ■ 

Nous  Minbtres  plénipotentiaires  , ayant  ouï  i la  lecture  du 
présent  procès-verbal , en  approuvons  tout  le-  contenu  , aux 
Uns  qu’après  > avoir  ^ été  ratifié  par-les  Souverains  respectifs, 
il  lasse  corps  du  Traité  par  nous  signé'  le  vingt-quatre-  mars 
proche  passé,  et>qu’il.ait  la  même  forcé' et  valeur  / que» s’il 
y étoit  inséré  mot  à mot.  Tarin'  le- vingt-neuvième  mai  mil 
sept  cent  soixante.  •:  • ..  . .'.v.  • . .-  ui  i . 

OaSORlO.  • . . ' ChaUVEUS. 

< « i * ■ . .■  • f r » . 4 • . tW  N • ■ * î,’  # « . 'l  ? * - ■ 

» . . . ..  I : . \ ^ » r ^ .•«»*«  >/.'  ; * ' r . •!«  » ['■ 

Ratifie  par  S.  M.  le  Roi  de  France  - le  to  ÿ'  et  par  S.  M.  le 

- Roi  de  Sardaigne  le  i3  juillet  1760.'  : J 

^ 1 i.  , ! , • . i i \ .A..  \ 'y..  • 

• » ' 

y.  ■'•  I ~ 1 ■ ; ii'«;  . 

• - , . .<  : . • i.  i-  ' :•  t.' 
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1760  , i5  novembre. 

PONT-BEAUVOISIN 

Procès  verbal  de  la  limitation  générale  convenue  entre  les  Cours 
de  Turin  et  de  Versailles,  en  exécution  du  Traité  du  a4  mars.  » 

Arcliive»  de  Cour,  TraiUs,  pa<|uct  xxxn,  o.  4* 

Nous  François  Benholc  Comte  d'Exilles  Commandeur  de  la 
Sacrée  Religion , et  Ordre  de  Saint  Maurice  et  Lazare  , Ma- 
jor d’infanterie  , et  Ingénieur  de  Sa  Majesté  le  Roi  de  Sar- 
daigne, député  par  Monsieur  le  Baron  Foncet  de  Montailleur, 
Seigneur  de  la  Tour,  Président,  et  Surintendant  des  Archives 
Royales , Commissaire  principal  du  Roi  de  Sardaigne  pour  le 
réglement  de  la  nouvelle  limitation,  entre  les  Ëiats  de  Sa 
Majesté  le  Roi  de  Sardaigne , et  de  Sa  Majesté  Très- Chrétien- 
ne , et  Nous  Jean  Bourcct  de  la  Saigne  Chevalier  de  l’ordre 
Royal  et  Militaire  de  Saint  Louis,  Ingénieur  en  Chef  des 
Places  de  Valence,  Montelimart , et  Crest , et  Bngadier  des 
Ingénieurs  de  Sa  Majesté  Très-Chrétienne  , avons  été  com- 
mis , et  députés  par  Monsieur  Bourcet  Maréchal  des  Camps  , 
et  Armées  du  Roi , Directeur  Général  des  Fortifications  de 
la  Province  de  Dauphiné  , et  Commissaire  principal  du  Roi 
de  France  pour  le  réglement  de  la  nouvelle  limitation  entre 
la  France,  et  les  Etats  de  Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne. 

En  exécution  des  commissions  qui  nous  ont  été  données 
par  les  dits  Commissaires  principaux , après  nous  être  récipro- 
(juement  communiqués  nos  pouvoirs  , en  date  du  a3  et  3o 
août.  Nous  nous  sommes  transportés  sur  les  différents  endroits, 
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pour  procéder  au  plantement  des  bornes  nécessaires  pour  con- 
stater la  limitation  portée  par  le  Traité  du  vingtquatre  mars 
mil  sept  cent  soixante  , suivant  les  lignes  tracées  sur  les  cartes 
que  nous  avons  dressées. 

Nous  avons  donc  commencé  sur  la  rive  droite  de  Breda  , 
où  nous  avons  fait  planter  ( dans  le  milieu  d’un  massif  de 
maçonnerie  d’environ  une  huitième  de  toise  cube , fait  avec 
mortier  de  chaux  que  nous  avons  fait  construire  dans  terre  ) 
une  borne  de  pierre  de  quatre  pieds  de  hauteur,  prise  sur  les 
lieux,  taillée  à quatre  faces,  à la  quelle  a été  gravé  sans  écus- 
son , eu  bas  relief  les  armoiries  des  deux  Souverains  , consi- 
stantes seulement  à une  simple  croix  du  côté  de  Savoie  ,,  et 
à une  fleur  de  lys  du  côté  de  France  à deux  toises  au  Nord 
du  bord  de  la  rive  droite  de  la  dite  rivière  , et  à treuteune 
toise  à l’Ouest  du  rocher  de  Côtéfrax  au  commencement  de 
la  vigne  de  Sebastien  Perrin  sur  le  territoire  de  Yillardbénoit, 
et  nous  l’avons  cottée  sur  la  carte  N.  i. 

Ensuite  Nous  nous  sommes  transportés  sur  le  Mas  de  la 
vigne  de  Sieur  Antoine  Joseph  Samuel  , où  nous  avons  fait 
planter  ( dans  le  milieu  d’un  massif  de  Maçonnerie  d’environ 
tme  huitième  de  toise  cube  , fait  avec  morder  de  chaux  , que 
nous  avons  fait  construire  dans  terre  ) une  borne  de  pierre  de 
mille  à quatre  faces  , de  quatre  pieds  de  hauteur , à la  quelle 
a été  sculpté  sans  écusson  en  bas  relief,  les  armoiries  des 
deux  Souverains , consistantes  seulement  à une  simple  croix 
du  côté  de  Savoie,  et  à une  fleur  de  lys  du  côté  de  France, 
et  celà  è qualr-vingt-douze  toises  au  Sud-Ouest  de  l’angle  du 
Château  de  Beauregard , qui  fait  face  au  Nord-Ouest , et  qui 
est  pareillement  sur  le  territoire  de  Yillardbénoit,  et  nous 
l’avons  cottée  sur  la  carte  N.  a. 

Noos  nous  sommes  ensuite  transportés  sur  le  grand  chemin 
qui  communique  de  la  Chapelle  blanche  à Poucharra , où  nous 
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avons  fait  planter  (<dans  le  milieu  d'on  massif  de  maçonnerie 
d’environ  un  huitième  de  toise  cube , fait  avec  mortier  de 
chaux  que  nous  avons  fait  construire  dans  terre  , et  dans 
l’alignement  des  deux  limites  précédentes  ) une  borne  de  pierre 
de  taille  à quatre  £mes,  de  quatre  pieds,  trois  pouces  de 
hauteur  à la  quelle  a été  scidpté  en  bas  rélief  avec  écusson 
les  armoiries  com^dettes  des  deux  Souverains , dont  celles  de 
Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne  , font  face  à U Savoie  , et 
celles  de  Sa  Majesté  Très-Chrétienne  , font  £ice  è la  France, 
la  susdite  borne'  est  plantée  sur  le  bord  de  la  Berrae  , tè  la 
gauche  du  chemin  , allant  de  la  Chapelle  blanche  i Pouchar- 
ra  , au  bord  de  la  terre  -d’Antoine  Suffîer  Rat , sur  le  terri- 
toire de  Villardbénoit  , i quarante  deux  toises  Sud-Oueat  de 
la  Grange  de  Monsieur  de  Vaujaux  , et  a été  - cotée  sur  la 
carte  N.  3. 

Ensuite  Nous  nous  sommes  transportés  sur  le  penchant  du 
Mas  de  l’imberchet , dans  la  vigne  de  Monâeur  de  Vaujaux , 
où  nous  avons  fait  planter  ( dans  le  milieu  d’un  massif  de 
maçonnerie  d’environ  un  huitième  de  toise  cube , fait  avec 
mortier  de  chaux , que  nous  avons  fait  construire  dans  terre , 
et  dans  l’alignement  des  trois  limites  précédentes  ) une  borne 
de  pierre  de  taille  à quatre  faces  de  quatre  pieds  de  hauteur, 
à 1a  quelle  a été  sculpté  en  bas  rélief  les  armoiries  des  deux 
Souverains , consistantes  seulement  â une  simple  croix  du 
cdté  de  Savoie , et  à une  fleur  de  lys  du  côté  de  France;  la 
dite  borne  est  à dixhuit  toises  à l’Est  du  Rion  de  l’Amberchat 
dit  Cuviret,  et  è soixante  toises  au  Sud-Est  de  la  Grange  de 
Monsieur  de  Vaujaux  , et  sur  le  territoire  de  Villardbénoit , 
et  a été  cotée  sur  la  carte  N.  4- 

.Nous  nous  sommes  transportés  sur  le  grand  chemin  qui' 
communique  du  Village  des  Mollettes  è celui  de  Poucharra  , 
où  nous  avons  fait  planter  ( dans_  le  milieu  d’nn  massif  de 
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maçonnèrie  d’environ  un  Imiiième  de  wi&e  cube  , fait  avec 
morder  de  chaux,  que  nous  avons  fait  construire  dans  terre, 
et  dans  rallgncmeut  des  quatre  limites  précédentes  ) une  borne 
de  pierre  de  utile , à quatre  faces , de  quatre  pieds  , trois 
pouces  de  hauteur,  à la  quelle  a été  sculpté  en  bas  rélief 
avec  écusson  , les  armoiries  complettes  des  deux  Souverains, 
dont  celles  de  Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne , font  face  à 
la  Savoie  , et  celles  de  Sa  Majesté  Très-Chrétienne , font  face 
à la  France  ; k susdite  borne  a été  plantée  sur  le  bord  de  la 
Berme , de  la  gauche  du  chemin  allant  des  Molettes  à Pou- 
charra,  à cent  sept  toises  au  Nord-Eist  de  la  tour  du  Couvent 
des  Angustins  , et  à l’extrémité  de  la  terre  du  Sieur  Antoine 
Constantin  qui  se  trouve  au  bas  du  panchant  du  Mas  de 
Charve  sur  le  territoire  de  Villardbénwt , et  a été  cotée  sur 
la  carte  N.  5. 

Ensuite  Nous  nous  sommes  transportés  sur  la  rive  droite 
de  1a  Rivière  de  Coëstant , oit  nous  avons  fait  planter  ( dans 
le  milieu  d’un  massif  de  maçonnerie  d’environ  un  huitième 
de  toise  cube  , fait  avec  mortier  de  chaux  , que  nous  avons 
fait  construire  dans  terre  , et  dans  l’alignement  des  cinq  limi- 
tes précédentes  ) une  borne  de  pierre  de  taille  à quatre  faces 
de  quatre  pieds  de  hauteur  , à la  quelle  a été  sculpté  en  bas 
rélief  les  armoiries  des  deux  Souverains , consistantes  seule- 
ment à une  simple  croix  du  cdté  de  Savoie  , et  à une  fleur 
de  lys  du  cdté  de  France  ; la  susdite  borne  est  sur  le  bord 
dé  la  dite  Rivière  dans  le  pré  de  Sieur  Joseph  Laurent,  et  sur  le 
territoire  de  Villardbénoit , et  a été  cotée  sur  la  carte  N.  6. 

Après  Nous  nous  sommes  transportés  sur  le  grand  rbemiii 
qid  communique  de  Montmelliant  à Poucharra  par  la  foret 
de  Coïse , où  nous  avons  fait  pknter  ( dans  le  milieu  d’un 
massif  de  maçonnerie  d’environ  un  huitième  de  toise  cube  , 
fait  avec  mortier  de  chaux , que  nons  avons  fait  construire 
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dan*  terre  , et  dan#  l’alignement  des  six  limites  precedentes  ) 
une  borne  de  pierre  de  taille  à quatre  faces,  de  quatre  pieds 
de  hauteur,  à la  quelle  a «lté  sculpté  en  bas  relief,  les  ar- 
moiries des  deux  Souverains  consistantes  seulement  à une 
simple  croix  du  cdtë  de  Savoie  , et  à une  fleur  de  lys  du 
côté  de  France  ; la  dite  borne  est  placée  à la  droite  du  grand 
chemin  allant  de  Montmelllant  à'Poucharra  par  la  forêt  de 
Coïse  , entre  le  fossé  , et  le ( dit  >chemin  sur  le  territoire  de 
Villardlîénoit , et  a été  cottée  sur  la  carte  N.  7. 

Nous  nous  sommes  ensuite  transportés  sur  le  bord  de  la 
rive  gauche  de  la  Rivière  d’Isère  , où  nous  avons  fait  planter 
( dans  le  milieu  d’un  massif  do  maçonnerie  d’environ  un 
huitième  de  toise  cube  ^ fait  avec  mortier  de  chaux  , que  nous 
avons  fait  construire  dans  terre  , et  dans  l’alignement  des  sept 
limites  précédentes  ) une  borne  de  pierre  de  taille  à quatre 
faces  , de  quatre  pieds  de  hauteur , à la  quelle  a été  sculpté 
en  bas  relief  les  armoiries  des  deux  Souverains  , consistantes 
seulement  à une  simple  croix  du  côté  de  Savoie , et  à une 
fleur  de  lys  du  côté  de  France;  la  susdite  borne  a été  plan- 
tée sur  le  territoire  de  Villardbénoit , à la  gauche  d’un  petit 
chemin  qui  se  trouve  sur  le  bord  de  la  Rivière  allant  des 
Isles  de  la  forêt  de  Coïse  au  village  de  Poucharra , à quatre 
toises  au  Sud  du  bord  de  l’Isère  , et  elle  a été  cottée  sur  la 
carte  N.  ’8. 

Ensuite  de  quoi  nous  avons  passé  la  Rivière  d’Isère , pour 
nous  transporter  sur  la  rive  droite,  et  sur  le  grand  chemin 
de  Montmelllant  à Chaparillan , où  nous  avons  fait  planter 
( dans  le  milieu  d’un  massif  de  maçonnerie  d’environ  un 
huitième  de  toise  cube , fait  avec  mortier  de  chaux , que  nous 
avons  fait  construire  dans  le  milieu  du  Ruisseau  du  Glandon  ) 
une  borne  de  pierre  de  taille  à quatre^ faces,  de  quatre  pieds, 
trois  ponces  de  hauteur  , à la  quelle  a été  sculpté  en  bas 
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relief  avec  écusson  , les  armoiries  conftilettes  des  deux  Sou- 
verains , dont  celles  de  Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne  font 
face  à la  Savoie,  et  celles  de  Sa  Majesté  Tres-Clirétienne  fout 
face  à la  France  ; la  susdite  borne  est  plantée  dans  le  milieu 
du  Ruisseau  du  Glandon  sur  le  territoire  de  Chaparillan,  à la 
gauche  du  eheniin  allant  de  MootmelliaD  à Chaparillan,  et 
elle  a été  cottée  sar  la  carte  N.  9. 

Après  Nous  nous  sommes  transportés  dans  lu  pré  de  Mon- 
sieur Pizançon  , oà  nous  avons  fait  planter  ( dans  le  milieu 
d'un  massif  de  maçonnerie  d'environ  an  huitième  de  toise 
cube,  fait  avec  mortier  de’  chaux  , que  noos  avons  fait  con- 
struire dans  le  milieu  du  lit  réel  du  Ruisseau  du  Glandon  ) 
une  borne  de  pierre  de  taille  à quatre  faces , de  trois  pieds , 
neuf  pouces  de  hauteur,  à la  quelle  a été  sculpté  en  bas  re- 
lief les  armoiries  des  deux  Souverains , consistantes  seulement 
à une  simple  croix  du  côté  de  Savoie,  et  à une  fleur  de  lys 
du  côté  de  France  ; la  susdite  borne  a été  plantée  dans  le 
milieu  du  lit  du  Ruisseau  du  (Tandon  , à trente  neuf  toises 
au  Sud-Eist  du  moulin  de  Monsieur  de  Pizançon  sur  le  terri- 
toire de  Chaparillan,  et  a été  cottée  sur  la  carte  N.  10. 

Nous  nous  sommes  transportés  ensuite  sur  le  grand  chemin 
de  Chambéry  à Chaparillan , où  étoit  anciennement  le  pont 
du  Gas , dans  le  Ruisseau  du  Glandon , ou  noua  avons  fait 
planter  ( dans  le  milieu  d’un  massif  de  maçonnerie  d’environ 
un  huitième  de  toise  cube , fait  avec  mortier  de  chaux  , que 
nous  avons  fait  construire  dans  le  milieu  du  Ruisseau  du 
Glandon  ) une  borne  de  pierre  de  taille  à quatre  faces , de 
cpiatre  pieds  , trois  pouces  do  hauteur,  à la  quelle  a été  scul- 
pté en  bas  relief,, avec  écusson  les  armoiries  complcUcs  des 
deux  Souverains  , dont  celles  de  Sa  Majesté  le  iCSi  de  Sar- 
daigne , font  face  à la  Savoie , et  ceUes  de  Sa  Majesté  Très- 
Chrétienne  , fout  face  à la  France  ; la  dite  borne  est  plantée 
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ilaiis  le  milieu  du  Ruisseau  du  Glandon , à la  gauche  du 
chemin  , allant  de  Chambéry  à Chaparillan , sur  le  territoire 
de  Chaparillan , et  à soixante-dix-neuf  toises  au  Sud-Ouest  du 
Cellier  du  nommé  Simon  , habitant  de  Chambéry , et  elle  a 
éui  cottéc  sur  la  carte  N.  ii. 

Ensuite  Nous  nous  sommes  transportés  sur  le  Molard  de 
l'isle  des  Aigues  , où  nous  avons  fait  planter  ( dans  le  milieu 
d’un  massif  de  maçonnerie  d’environ  un  huitième  de  toise 
cube  , fait  avec  morder  de  chaux  , que  nous  avons  fait  con- 
struire sur  la  sommité  la  plus  élevée  du  dit  Molard  ) une 
borne  de  pierre  de  taille  i quatre  faces  de  trois  pieds , neuf 
pouces  de  hauteur,  à la  quelle  a été  sculpté  en  bas  relief 
sans  écusson , les  armoiries  des  deux  Souverains , consistantes 
seulement  à une  simple  croix  du  côté  de  Savoie,  et  à une 
fleur  de  lys  du  côté  de  France  ; la  susdite  borne  est  plantée 
sur  le  territoire  de  Chaparillan  , à cent  trente  toises  environ 
à l’Ouest,  Nord-Ouest  de  la  principale  source  du  Glandon,  et 
elle  a été  cottée  sur  la  carte  N.  ta. 

Après  Nous  nous  sommes  transportés  sur  le  Molard  de 
Granlés  , où  nous  avons  fait  planter  ( dans  le  milieu  d’un 
massif  de  maçonnerie  d’environ  un  huitième  do  toise  cube  , 
fait  avec  mortier  de  chaux  , que  nous  avons  fait  construire 
dans  terre  sur  la  sommité  la  plus  élevée  du  dit  Molard  ) une 
borne  de  pierre  de  taille  à quatre  faces  , de  trois  pieds , neuf 
pouces  de  hauteur  , à la  quelle  a été  sculpté  en  bas  relief 
sans  écusson  , les  armoiries  des  deux  Souverains,  consistantes 
seulement  à une  simple  croix  du  côté  de  Savoie , et  à une 
fleur  de  lys  du  côté  de  France;  La  dite  borne  est  plantée  sur 
le  territoire  de  Chaparillan  , à quatre-vingt-quinze  toises  au 
Nord-Est , quart  de  Nord  du  Lac  de  Froment , et  elle  a été 
cottée  sur  la  carte  N.  i3. 

Nous  nous  sommes  transportés  ensuite  sur  le  Molard  du 
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bois  du  Grand  Crozat , où  nous  avons'  fait  planter  ( dans  le 
milieu  d’un  massif  de  maçonnerie  d’environ  un  huitième  de 
toise  cube  , fait  avec  mortier  de  chaux  , que  nous  avons  fait 
construire  sur  un  rocher  ) une  borne  de  pierre  de  taille  à 
quatre  faces , de  trois  pieds , neuf  pouces  de  hauteur , à la 
quelle  a été  sculpté  en  bas  relief  sans  écusson  , les  armoiries 
des  deux  Souverains  , consistantes  seulement  à une  simple 
croix  du  côté  de  Savoie,  et  à une  fleur  de  lys  du  côté  de 
France;  la  susdite  borne  est  plantée  sur  le  territoire  de  Belle 
Combe  , à cent  soixantesix  toises  à l’Est-Sud-Est  du  Lac  de 
Corgnola  , et  elle  a été  cottée  sur  la  carte  N.  i4- 

Ensuite  Nous  nous  sommes  transportés  sur  un  rocher  qui 
se  trouve  au  milieu  de  la  forêt  du  Grand  Glacier  , et  sur 
l’Arrêtte  de  la  Grande  Ruine  , où  nous  avons  fait  planter 
( dans  le  milieu  d’un  massif  de  maçonnerie  d’environ  un 
huitième  de  toise  cube  , fait  avec  mortier  de  chaux,  que  nous 
avons  fait  construire  sur  la  sommité  la  plus  élevée  du  dit 
rocher  ) une  borne  de  pierre  de  taille  à quatre  faces,  de  trois 
pieds  de  hauteur,  à la  quelle  a été  sculpté  en  bas  relief  sans 
écusson  les  armoiries  des  deux  Souverains,  consistantes  seule- 
ment i une  simple  croix  du  côté  de  Savoie  , et  ù une  fleur 
de  lys  du  côté  de  France  ; la  susdite  borne  est  la  dernière 
plantée , conservant  la  nouvelle  limitation  des  deux  États  dans 
la  partie  de  la  Vallée  de  Grézivaudan  , et  elle  est  sur  le  ter- 
ritoire de  Belle  Combe  dans  l’alignement  de  la  limite  plantée 
sur  le  Molard  du  Grand  Crozat  N.  i4  , è celle  de  la  Croix 
du  Frêne;  et  elle  est  à cent  soixantcdix  toises  environ  au  Sud-Eist 
quart  de  Sud  du  Lac  Noir , et  a été  cottée  sur  la  carte 

N.  i5. 

Après  quoi  Nous  nous  sommes  transportés  sur  le~  pont  du 
Village  de  Saint  Pierre  d’Entremont  construit  en  maçonnerie, 
et  d’une  seule  arche  de  vingthuit  pieds , huit  pouces  de 
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luiigucur  d’une  culée  k l’antre  , sous  le  quel  coule  la  Rivière 
du  Gujcr  vif,  qui  doit  servir  de  limite  entre  le  Dauphiné,  et 
la  Savoie  pour  les  deux  États  , depuis  sa  source  jusqu’à  son 
confluent  dans  le  Rhône  , où  nous  avons  fait  planter  sur  le 
dit  pont  ( au  milieu  de  sa  longueur  contre  le  mur  de  parapet 
de  la  droite  allant  de  Savoie  en  France  ) une  borne  de  pierre 
de  taille  à quatre  faces  , de  deux  pieds,  neuf  pouces  de  hau- 
teur , à la  quelle  a été  scnlpté  en  bas  relief  sans  écusson  les 
armoiries  des  deux  Souverains  , consistantes  seulement  à une 
simple  croix  du  côté  • de  Savoie , et  à une  fleur  de  lys  du 
côté  de  France  ; la  dite  borne  , on  limite  a été  posée  sur  un 
des  Voussolrs  de  la  Clef  de  la  Voûte  , dans  le  même  goût , 
dont  on  pose  ordinairement  les  Chasses  rouee,  et  elle  a été 
fixée  contre  le  mur  de  parapet , avec  trois  crampons  de  fer 
oeuf  qu’on  a scellés  en  plomb,  aux  pierres  de  taille  du  sus- 
<Ui  mur  de  parapet , pour  subvenir  à la  difficulté  qu’on  a 
eu  par  le  peu  de  largeur  qu’a  le  pont,  de  la  pouvoir  planter 
comme  les  précédentes  , dans  un  massif  de  maçonnerie:  elle 
est  à quatorze  pieds , quatre  pouces  à l’Ouest  de  la  culée  du 
côté  de  Savoie , et  à pareille  distance  à l’Est  de  la  culée  du 
côté  de  Franre, 

Nous  nous  sommes  ensuite  transportés  sur  le  pont  de  bois 
des  Martinets,  qui  est  pareillement  sur  la  Rivière  du  Gujer  Vif^ 
qui  se  trouve  placé  à trois  cent  toises  en  descendant  la  dite 
Rivière  an  dessus  du  rocher  , où  est  situé  Le  Château  d’En- 
tremont  appartenant  à la  Grande  Chartreuse  , où  nous  avons 
fait  fixer  ( sur  le  milieu  de  la  longueur  du  pont  qui  a qua- 
rante pieds  , dix  pouces  de  longueur , d’une  culée  à l’antre , 
ut  sur  la  gauche  allant  de  Savoie  en  France  ) un  poteau  eu 
bois  do  sapin  de  dix  pieds  de  hauteur  sur  neuf  pouces  et 
demi  d’écarrissage  , à la  sommité  du  quel  nous  avons  fait  fi- 
xer avec  dos  boulons  à vis , et  à écroue  , deux  plaques  de 
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fer  batta  , aux  quelles  sont  les  armoiries  complettes  des  deux 
Souverains  avec  écusson,  et  relevées  en  bosse,  dont  celles  de 
Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardai^e  font  face  à la  Savoie , et 
celles  de  Sa  Majesté  Très-Chrétienne  font  face  à la  France  ; 
le  dit  poteau,  ou  limite  est  situé  à vingtun  pieds  au  Sud  de 
la  culée  du  côté  de  Savoie,  et  à pareille  distance  au  Nord 
de  la  culée  du  côté  de  France. 

Après  quoi  Nous  nous  sommes  rendus  au  Village  de  Saint 
Cristoplte  qui  est  à cheval  sur  la  Rivière  du  Gujer  Vif,  et 
transportés  ensuite  sur  le  pont  de  Saint  Martin  qui  lui  sert 
de  communication  , le  quel  est  construit  en  buis  sur  deux 
rochers  en  arc  parabolique , qui  lui  servent  de  culée  sur  les 
deux  rives,  distanu  l’un  de  l’autre  de  vingtun  pieds,  où  nous 
avons  fait  iixer  ( sur  le  milieu  de  la  longueur  du  dit  pont  à 
la  gauche  , allant  de  Savoie  en  France  ) un  poteau  de  bois 
de  sapin  de  dix  pieds  de  hauteur , sur  neuf  pouces  et  demi 
d’écarrissagé  , à la  sommité  du  quel  nous  avons  fait  fixer  avec 
des  boulons  à vis , et  à écroue , deux  plaques  de  fer  battu , 
aux  quelles  sont  les  armoiries  complettes  des  deux* Souverains 
avec  écusson  , relevées  en  bosse , dont  celles  de  Sa  Majesté 
le  Roi  de  Sardaigne  font  face  à la  Savoie  , et  celles  de  Sa 
Majesté  Très-Chrétienne  font  face  à la  France  ; le  susdit  po- 
teau , ou  limite  est  à dix  jueds  , six  pouces  au  Sud  du  rocher 
qui  sert  de  culée  du  côté  de  Savoie  , et  à pareille  distance 
au  Nord  du  rocher  qui  sert  de  culée  du  côté  de  France. 

Nous  nous  sommes  ensuite  transportés  sur  le  pont  des 
Echelles  ( qui  est  de  même  'que  les  précédents , sur  la  Rivière 
du  Gujer  Vif,  composé  de  huit  travées,  et  de  la  longueur  do 
cinquantesix  toises  , cinq  pieds , six  ponches  , d’une  culée  à 
l’autre  , dont  la  construction  est  en  bois  de  chesnc , sur  sept 
principales  piles , dont  trois  du  côté  de  Savoie  sont  en  ma- 
çonnerie , de  uiême  que  les  deux  culées  , et  les  quatre  autres 
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«ont  en  charpente  , ainsi  que  six  fausses  piles  qu’on  à con- 
struit dans  le  milieu  de  six  travées  pour  les  soutenir , eu  égard 
a la  grande  portée  des  Longerons  ) sur  le  quel  nous  avons 
fait  fixer  ( au  milieu  de  sa  longueur , et  an  Garde-foux  de 
la  gauche  , allant  de  Savoie  en  France  ) un  poteau  en  bois 
de  sapin  de  dix  pieds  de  hauteur  , sur  neuf  pouces  et  demi 
d’écarrissage , à la  sommité  du  quel  nous  avons  fait  fixer 
avec  des  boulons  à vis , et  à écroue , deux  plaques  de  fer 
battu  , aux  quelles,  sont  les  armoiries  complettes  des  deux 
Souverains  avec  écusson  , relevées  en  bosse  , dont  celles  de 
Sa  ^L'tjesté  le  Roi  de  Sardaigne  font  face  à la  Savoie , 
et  celles  de  Sa  Majesté  Très-Chrétienne  font  face  à la  Fran- 
ce ; le  dit  poteau  , ou  limite  , est  a vingthuit  toises , deux 
pieds , neuf  pouces  au  Sud  de  Li  culée  du  côté  de  Savoie  , 
et  à pareille  distance  au  Nord  de  la  culée  du  cdté  de 
France. 

Après  quoi  Nous  nous  sommes  rendus  à la  Ville  du  Pont 
de  Beauvoisin  , et  transportés  ensuite  sur  le  pont  en  maçon- 
nerie d’une  seule  arcade  , qui  est  sur  la  Rivière  du  Gtijcr  , 
de  onze  toises  de  longueur  d'une  culée  à l’antre  , au  milieu 
du  quel  nous  avons  fait  construire  ( dans  l’épaisseur  du  mur 
de  parapet , de  la  droite  allant  de  Savoie  en  France  , sur  un 
des  Voussoirs  de  la  Clef  de  la  Voûte  ) un  piédestal  de 
quatre  pieds,  huit  pouces  de  hauteur,  en  pierre  de  taille, 
décoré  en  architeciiirc  , sur  le  . quel  a été  posée  une  pierre 
piramidale  de  cinq  pieds,  dix  pouces,  six  lignes  de  hauteur, 
y compris  les  ornements  qui  la  couronnent  , où  les  armoiries 
complettes  des  deux  Souverains  ont  été  sculptées  en  bas  reHef 
avec  écusson  , dont  celles  de  Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne 
font  face  à la  Savoie,  et  celles  de  Sa  Majesté  Très-Chrétienne 
font  face  è la  France  ; le  susdit  piédestal , ou  limite  est  à 
cinq  toises  , trois  pieds  à l’Ouest  de  la  culée  du  coté  de  Sa- 
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voie  , cl  à pareille  distance  ;i  l’Eist  de  la  culée  du  côté  de 
France. 

Ensuite  Nous  nous  sommes  transportés  sur  le  pont  en  ma- 
çonnerie de  Saint  Genis  d’Aoste  de  cinq  arcades  , et  qui  a 
(|uarante  toises , quatre  pieds  de  longueur  d’une  culée  à l'ati- 
tre , oü  nous  avons  fait  construire  ( sur  le  milieu  de  la  troi- 
sième pile  du  coté  de  Savoie  , dans  l’épaisseur  du  mur  de 
parapet  de  la  gauche^allani  de  Savoie  en  France)  un  piédestal 
de  quatre  pieds,  huit  pouches  de  hauteur  en  pierre  de  taille, 
décoré  en  architecture  , sur  le  quel  a été  posée  une  pierre 
piramidale  de.  cinq  pieds,  dix  pouclies,  six  lignes,  y compris 
les  ornements  qui  la . couronnent , où  les  armoiries  complettes 
des  deux  Souverains  ont  été  sculptées  en  bas  relief  avec  écus- 
son , dont  celles  de  Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne  font  face 
à la  Savoie , et  celles  de  Sa  Majesté  Très-Chrétienne  font  face 
à la  France  ; le  dit  piédestal  , ou  limite  est  à vingtquatre 
toises  , deux  pieds  à l’Ouest  de  la  culée  du  côté  de  Savoie  , 
et  à seize  toises , deux  pieds  à l’Est  de  la  culée  du  côté  de 
France  ; l’arcade  du  côté  de  Saint  Genis  étant  regardée  comme 
culée  à forme  du  pracès  verbal  joint  au  Traité. 

Après  quoi  Nous  nous  sommes  rendus  à la  Ville  de  Seissel 
en  Bugey , et  transportés  ensuite  sur  la  pile  en  maçonnerie 
du  pont  qui  est  sur  le  Rhône , .àrpeu-près  au  milieu  de  l’in- 
lervalle  dé  la  longueur  du  dit  pont , où  nous  avons  fait  con- 
struire-( dans  le  milieu  de  la  dite  pile  à la  gauche,  allant 
tle  Savoie  en  France  vis-à-vis  la  Chapelle  de  Notre  Dame  , 
construite  sur  la  même  pile  à La>  droite  allant  pareillement  de 
Savoie  en  France  ) un  .piédestal  de  cinq  pieds,  neuf  pou- 
ces de  hauteur , en  pierre  de  taille , décoré  en  architecture  , 
sur  le  quel  a été  posée  une  pierre  piramidale  de  six  pieds  de 
hauteur,  y compris  les  ornements  qui  la  couronnent,  où  les 
armoiries  complettes  des  deux  Souverains  ont  été  sculptées  en 
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bas  relief  avec  écusson,  dont  celles  de  Sa  Majesté  le  Roi  de 
Sardaigne,  font  face  à la  Savoie,  et  celles  de  Sa  Majesté 
Très-'Cbrélieniie  ibot  face  h la  France  f le  dit  piédestal  , 
ou  limite  est  à douze  toises  , trois  pieds  à l’Ouest  quart  de 
Nord-Ouest  de  la  coiée  du  côté  de  Savoie,  et  à-peu-pres  k 
la  tuéinc  distance  à lËst  quart  de  Sud-Est, de  la  culée  du 
côté  do:  France.  ...  i ■ 

Nous  noua  somnics  easutte  ttaiupoitéa<  au  pont  de  Lucey-, 
construit  eik  bois  d’une  seale  tsavée  de  .viugtsept  pied»  de 
longueur , d'une  culée  à l’autre , le  quel  est  situé  sur  le 
lUiône,  daus  la  partie 'oà  ce  fleuve  disparoit,  en  passant  sous 
des  rochers,  à-pea-.prèsidaiDs  le  niilLatt  cle  l’espace  qu’il  par-, 
court  sous  terre , oti  nous  .avons  felt  fixer  avec  des  boulons 
it  vis,  et  à écrotte  (au  poinçon  de  la  ferme  du  Garde-Foux 
de  la  droite  aRaut  de  Savoie  en  France  , qui  doit  servir  de 
poteau  pour  la  limite)  deux  plaques  de  fer  battu,  aux  quel- 
les sont  les  armoiries  compleltes  des  deux  Souverains  , avec 
écusson , relevées  en  bosse  , dont  celles  de  Sa  Majesté  le  Roi 
de  Sardaigne  fout  £ice  à la  Savoie  , et  celles  de  Sa  Majesté 
Très-Chrétienne,  font  face  à la  France;,  le  dit  poinçon,  ou 
limite  est  à treize  pieds,  six  pouces  au  Nord,  Nord-Est  de  la 
culée  du  côté  de  Savoie,  et  à pareille  distance  au  Sud,  Sud- 
Ouest  de  la  culée  du  côté  de  France. 

Ensuite  Nous  nous  sommes  transportés  sur  le  pont  de  Grezm, 
qui  est  pareillement  sur  le  Rhôuc  , et'  le  dernier  conservant 
la  nouvelle  limitation  qui  soit  sur  ce  flèuvo,  le  quel  est  con- 
struit en  bois  à deux  travées  , y ayant  dans  celte  partie  un 
rocher  de  la  même  hauteur , que  ceux  des  deux  culées  , qui 
sert  de  pile  au  dit  pont , sur  le  quel  nous  avons  fait  planter 
( dans  l’alignement  du  Garde-Foux  de  la  droite , allant  de 
Savoie  en  France  ) un  poteau  de  bois  de  sapin  de  dix  pieds 
de  liauteur  , sur  neuf  pouces  et  demi  d’écarrissage , à la  som- 
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milé  du  quel  nous  avons  fait  fixer  avec  des  boulons  à vis  , 
et  à écroue , deux  plaques  de  fer  battu  , aux  quelles  sont  les 
armoiries  complettes  des  deux  Souverains  avec  écusson  relevées 
en  bosse , dont  celles  de  Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne  , 
font  face  à la  Savoie  , et  celles  de  Sa  Majesté  Très-Chrétienne 
font  face  à la  France  j le  dit  poteau , ou  limite  qui  est  la 
dernière  de  la  nouvelle  limitation  sur  le  Rhône  , est  à trente 
huit  pieds  , six  pouces  au  Nord  de  la  culée  du  côté  de  Sa- 
voie , et  à pareille  distance  axi  Sad  ' de  la  culée  du  côté  de 
France.  , t . . . . 

Eu  fui  de  quoi  Nous  Ingénieurs  - des  ' deux  Souverains  , en 
vertu  de  nos  commissions,  et  pleins  pouvoirs  respectifs,  avons 
signé  le  présent  procès  verbal  et  y avons  fait  apposer  le  ca- 
chet de  nos  armes.  Fait  au  Pont  de  Beauvoisiu  le  quinze  no- 
vembre mil  sept  cent  soixante.  ' ' 

f 

Le  Comte  D’Exilles.  Jean  Bovecet  de  la  Saigne. 


CL.  . 

1761  , i5  avril. 

TURIN 

Procès  verbal  de  limitation  générale  convenue  entre  les  Cours 
de  Turin  et  de,  Versailles  en  exécution  du  Traité  du  24 
mars  1 760. 

Archives  <2e  Cour,  Traitas,  paquet  x:ixt , d.  7. 

Jean  Joseph  Foncet  Baron  de  Montailleur , Seigneur  de  la 
Tour , Président  et  Sur-Intendant  des  Archives  Royales  de  Sa 
Majesté  le  Roi  de  Sardaigne  et  Pierre  Bourcet  Maréchal  des 
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Camps  et  Armées  de  Sa  Majesté  Très-Chrétienne,  et  Général 
des  Fortifications  des  Places  du  Dauphiné,  Commissaires  prin- 
cipaux députés  pour  rentière  exécution  du  Réglement  général 
des  limites  conclu  eutre  les  deux  Cours. 

Par  notre  procès  verlwl  du  29  mal  de  l’année  dernière  nous 
avons  fixé  et  déterminé  , par  relation  aux  cartes  qui  en  font 
partie  , tous  les  détails  de  la  limitation  convenue  entre  les 
deux  Cours  , dont  la  saison  ot  la  disposition  du  terrein  nous 
avoient  permis  l’accès  j et  nous  avons  renvoyé  à un  teras  com- 
mode pour  en  faire  lever  les  plans  , le  réglement  définitif  des 
limites  des  montagnes  de  l’IIarpctte  et  de  Granier  , et  celui 
des  territoires  de  Vaujani  et  de  S.  Colomban  , de  même  que 
le  rétablissement,  soit  redressement  de  la  limitation  des  gran- 
des alpes  de  l’année  1718,  dans  l’étendue  de  la  quelle  nous 
nous  flations  de  trouver  matière  à l’équivalent  stipidé  par 
l’article  séparé  du  Traité. 

Nous  avons  à ces  fins.,  chargé  par  des  instructions  com- 
munes des  Ingénieurs  géographes  , de  parcourir  avec  soin 
toute  cette  limitation  , pour  en  reconnoitre  les  bornes  cadu- 
ques et  manquantes  , et  de  se  transporter  ensuite  sur  les  mon- 
tagnes d’Olle  et  de  l’Harpette  , pour  en  lever  les  plans. 

Par  le  compte  qu’ils  nous  ont  rendu  des  divers  objets  de 
cette  commission  , il  résulte  que  pour  assurer  et  constater  tou- 
jours plus  la  limitation  des  grandes  alpes , relaüvement  aux 
Verbaux  de  1718,  il  est  nécessaire  de  rétablir  quelques  bor- 
nes abbatues  ou  endommagées  , et  d’en  ajouter  d’autres  en 
certains  endroits  , pour  prévenir  des  contestations  qui  potir- 
r*)ient  aisément  s’élever  dans  la  suite  , et  que  pour  le  surplus 
l’on  ne  pourroit  prendre  dans  cette  partie  l’équivalent  du  ter- 
rein  que  la  communauté  de  S.  Colomban  possède  sur  les 
eaux  pendantes  du  Dauphiné  , sans  s’éloigner  du  principe  de 
limitation  établi  par  le  Traité  d’Utrecht,  et  par  la  convention 
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de  Monimeillan  , du  mois  d’octobre  dernier. 

Et  par  l'inspection  des  canes  levées  par  ces  Ingénieurs  , 
nous  avons  dans  le  meme  tenis  eu  lieu  de  reconnoitre , par 
rapport  à la  montagne  d’OIle  , que  les  divers  ruisseaux  qui 
la  traversent,  pou  voient  fournir  d’autres  points  de  limitation, 
qui  sans  être  moins  naturels  que  celui  des  eaux  pendantes, 
qu'on  avoit  en  en  vue  , dans  l’écliange  projeté  par  l’article 
séparé,  seroient  même  plus  directs;  mais  que  pour  rendre 
cette  limitation  équitable  , elle  devoit  être  combinée  avec  les 
droits  et  convenances  réciproques. 

Pour  regard  de  la  montagne  de  l'Harpette  , l'étendue 
de  cette  dénomination  ayant  fait  naître  quelque  difficulté  sur 
l’intelligence  de  l’article  4 ‘lu  Traité  , il  nous  a paru  qu’en 
vertu  du  pouvoir  qui  nous  est  attribué  pour  pareils  cas  par 
la  première  partie  du  même  article  séparé , il  s’agissoit  de 
concilier  sur  ce  point , les  expressions  du  Traité  , avec  l’état 
antérieur  et  avec  la  bienséance  de  la  limitation  , pour  la  lier 
ainsi  depuis  les  sources  du  Guyers  vif  jusqu’à  la  Croix  «lu 
Col  du  Fresne. 

Sur  le  rapport  que  nous  avons  fait  à Messieurs  les  Ministres 
Plénipotentiaires  de  l’état  des  choses,  et  des  moyens  qui  nous 
paroissoieiit  les  plus  propres  , pour  les  porter  au  point  d’une 
juste  conciliation  , afin  de  consommer  par  là  le  grand  ouvrage 
de  la  limitation  générale  et  définitive  entreprise  et  poursuivie 
avec  tant  de  succès,  ils  en  ont  approuvé  l’idée  , et  nous  ont 
en  conséquence  chargé  de  proposer  les  lignes  «le  démarcation 
«jui  sur  ce  sUtème  nous  paroîtroient  plus  convenables  , pour 
run  et  l’autre  objet  , sans  oublier  ce  qui  pouvoit  concerner 
les  intérêts  des  communautés  , à teneur  de  l’article  i5  «lu 
Traité. 

En  exécution  de  ces  ordres  , et  après  avoir  pris  tous  les 
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éclaircisscmens  possibles  , tant  sur  les  droits  et  intérêts  réci- 
proques , que  sur  les  convenances  des  points  de  limitation 
dont  il  s’agit  , nous  avons  cnl  devoir  en  projeter  et  proposer 
les  plans  de  la  manière  ci-après  exprimée  , rélativement  aux 
cartes  qui  en  désignent  et  démontrent  plus  partienlièrement 
la  tlirection  } et  le  tout  ayant  été  présenté  à ces  Ministres  qui 
en  ont  rendu  compte  aux  Souverains  respectifs  et  rapporté 
leur  approbation  , nous  avons  en  conséquence  été  chargés  d'en 
dresser  procès  verbal  , par  suite  et  continuation  de  celui  qui 
est  annexé  au  Traité  ; aux  fins  , qu’après  avoir  été  aussi  con- 
firmé et  autorisé  par  la  signature  des  mêmes  Ministres , il 
soit  censé  en  faire  corps  , et  avoir  la  même  force  et  valeur 
que  s’il  y étoit  inséré. 

Et  partant  Nous  Commissaires  principaux , tant  en  vertu 
des  pouvoirs  énoncés  dans  notre  précédent  verbal , qu’en  con- 
séquence des  ordres  susdits  , avons  fixé  et  déterminé  U limi- 
tation de  la  montagne  d’Olle  , et  en  même  tems  celle  des 
territoires  de  S.  Colomban  et  de  Vaujani , de  la  manière  sui- 
vante , savoir  : la  ligne  de  division  qui  subsiste  sans  difficulté, 
dès  le  Col  de  la  Croix  jusqu’à  la  cime  du  rocher  de  la  Combe, 
continuera  par  cette  même  cime  jusqu’à  l’endroit  le  plus  à 
portée  , pour  descendre  par  le  rieu  du  Pin  , et  successivement 
par  le  nant  de  Billiant  dans  le  ruisseau  d’Olle , que  l’on  sui- 
vra jusqu'au  confluent  du  rieu  blanc  , pour  remonter  jusqu’à 
la  source  de  ce  même  rieu , et  de  là  par  la  serrière  de  la 
Lauze  jusqu’à  la  cime  du  roc  de  la  Balme,  soit  à la  Croix 
des  Picheaux  ; d’où  l’on  reprendra  l’ancienne  limitation  , par 
l’Eguille  noire  et  autres  alpes  qui  ont  toujours  séparé  les  deux 
États  ; et  au  moyen  de  cet  arrangement , dicté  par  une  con- 
noissancc  plus  particulière  du  local , celui  qui  avoil  été  pro- 
jeté par  l’article  séparé  du  Traité  , sera  regardé  comme  non 
avenu  , et  demeurera  sans  effet. 
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El  pour  ce  qui  regarde  les  raoutagncs  de  l’HarpeUe  et  de 
Granier,  la  limilalion  couveoue  par  l’arilcle  4 du  Traité,  se, 
dirigera  suivant  la  ligne  tracée  sur  la  carte  particulière  dres- 
sée, pour  ce  regard,  depuis  la  source  du  Guyers  vif  jusqu’à 
la  sommité  de  l'Harpetle  que  l’on  suivra  jusqu’au  Col  de 
Valfroide  , d’où  en  descendant  par  l’arcte  désignée  sur  la 
même  carte , au  roc  de  Barbabillion , on  suivra  ensuite  la. 
cime  des  rochers  de  l’Arc  et  des  Lanchos  jusqu’à  la  Dent  de 
Granier  et  à la  Croix  du  Col  du  Fresne  , où  commence  la 
limitation  de  la  Vallée  de  Grésivaudan. 

Dès  que  la  saison  pourra  le  permettre  il  sera  procédé  par 
les  mêmes  Ingénieurs  au  piaulement  des  bornes  et  autres 
opérations  qui  seront  jugées  nécessaires  pour  constater  les  sus- 
dites limitations  , et  pour  le  rétablissement  de  celle  des  gran- 
des alpes  de  l’année  1718  , à teneur  des  commissions  et  in- 
structions qui  leur  seront  expédiées  à ces  finsj  et  à leur  pas- 
sage sur  les  frontières  du  Montgéuévre  et  de  Cesane  , ils 
mettront  en  exécution , sous  l’autorité  de  Messieurs  les  Subdé- 
légués de  Briançon  et  d’Oulx  , les  arrangemens  que  nous 
avons  concerté  entre  ocs  deux  communautés , de  la  manière 
portée  par  le  résultat  de  nos  conférences  de  Monimeillan. 

Et  afin  de  prévenir  les  diiScultés  qui  pourroient  survenir , 
pour  la  ûxation  des  tributs  des  terreius  que  les  Communautés 
de  S.  Colomban  et  de  Vaujani  acquièrent  et  perdent  récipro- 
quement par  cette  nouvelle  limitation  , il  a été  convenu  que 
pour  éviter  toutes  autres  opérations  et  discussions  sur  cet  ob- 
jet , la  communauté  de  Vaujani  lèvera  sur  le  terrein  qu’elle 
acquiert  sur  la  droite  de  l’eau  d’Olle  , tant  pour  tributs  Bo- 
yaux , que  pour  charges  provinciales  et  locales , la  même 
somme  qu’elle  abandonnera  à la  Communauté  de  S.  Colomban , 
pour  raison  du  terrein  que  celle  dernière  acquiert  sur  la  gau- 
che de  la  même  rivière  ; tous  autres  droits  des  Communautés 
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iiuéressdcs  à cc  réglement  de  limites  restant  dans  leur  force 
et  valeur  , suivant  l’esprit  du  Traité. 

Enfin  siu-  le  doute  qui  s’csi  élevé  de  la  part  des  particu- 
liers et  des  Communautés  limitrophes,  qui  ont  réciproquement 
des  bois  hors  de  la  Souveraineté  dont  ils  relèvent  , si  la  li- 
berté d’extraction  stipulée  par  l’article  1 8 du  Traité  les  affran- 
chit de  la  nécessité  d’obtenir  les  permissions  qui  sont  d’usage, 
jK)ur  l’cxiration  des  bois  suivant  les  loix  de  chaque  Etat  , il 
a été  convenu  que  pour  concilier  sur  ce  point  la  commodité 
lies  intéressés  avec  l’ordre  qui  doit  être  observé  dans  cette 
matière  , il  suiüra  de  recourir  chaque  année  à l’Intendant  de 
la  Province,  où  sont  situés  les  bois,  pour  en  obtenir  sans 
fi-aix , et  avec  les  seules  précautions  nécessaires  pour  prévenir 
les  abus  , les  permissions  de  les  couper  et  de  les  extraire. 

Au  moyen  des  dispositions  portées  par  le  présent  et  par 
notre  déclaration  du  3o  octobre  dernier , dont  la  teneur  est 
insérée  ci-après , nous  avons  lieu  de  croire  d’avoir  conduit 
à sa  fin  le  réglement  général  et  définitif,  que  les  deux  Cours 
avoient  en  vue,  pour  établir  entre  leurs  États  des  limites  sta- 
bles , naturelles  et  propres  à en  assurer  à jamaM'la  tranquil- 
lité ; cl  pour  ce  qui  regarde  quelques  articles  subalternes  (jni 
lestent  encore  è remplir , l’on  se  donne  de  part  et  d’autre 
tous  les  soins  possibles,  pour  en  accélérer  l’entière  exécution. 

Teneur  de  déclaration  signée  à MotUmeiUan 
le  3o  octobre  i^Go. 

Lorsque  les  deux  Souverains  sont  convenus  par  l’article  3" 
du  Traité  des  limites  du  a4  mars  dernier,  d’assujettir  à fraix 
communs  le  guyers  à couler  sous  le  pont  de  Saint  Genis , ils 
n’ont  etueadu  de  faire  en  commun  que  les  premières  dépenses 
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nüce.ssaires , taut  pour  enionoer  les  eaux  sous  le  pont,  que 
pour  former  le  canal  de  direction  nécessaire  à cet  eflct , tel 
qu’il  seroit  juge  convenable  } et  ils  n’dnt  point  eu  l’intention 
de  s’engager  à perpétuité  à entretenir  en  commun  cette  di> 
rection.  , 

En  conséquence  , Nous  Commissaires  principaux , à ce  par> 
ticulièrement  autorisés  par  les  Ministres  Plénipotentiaires,  avons 
stipulé  en  explication  du  dit  article  III,  que  si  le  torrent  sor> 
toit  du  nouveau  lit  qui  lui  aura  été  assigné , et  abbandonnoit 
le  pont  de  Saint  Gcuis  , ce  cas  n’apporteroit  aucun  change- 
ment à la  limitation  établie  par  le  milieu  de  ce  pont  ; de 
manière  que  la  ligne  de  mi-partition  , tant  du  dit  pont , que 
du  canal  de  direction  servira  , dans  tous  les  tems , de  ligne 
de  démarcation,  pour  déterminer  et  fixer  la  limite  dans  cet 
intervalle.  . : 

Stipulons  en  outre  que  les  Souverains  ayant  fait  une  seule 
fois  la  dépense  nécessaire , tant  pour  l’entonnement  des  eaux 
<lu  guyers , sous  le  pont  de  Saint  Genis , que  pour  la  forma- 
tion du  canal  de  direction,  les  Communautés  riveraines  tant  de 
Savoie  que  de  France,  seront  obligées  à l’cntreden  )ournalier 
des  ouvrages  de  leurs  rives  respectives  ; le  quel  entretien  est 
d’autant  plus  convenable,  que  les  soins  peu  dispendieux  qu’on 
prendra  de  part  et  d’autre  , pour  la  conservation  de  ces  ou- 
vrages , sont  le  moyen  le  plus  elHcace  de  prévenir  les  gramlcs 
excursions  du  guyers  , qui  pourroieiit  dévenir  pernicieuses  à 
l’une  ou  à l’autre  des  deux  rives  etc. 

Et  en  foi  de  ce  nous  avons  signé  deux  copies  de  ce  Pro- 
cès verbal  , et  y avons  fait  apposer  le  cachet  de  nos  armes  j 
aiin  qu’après  l’approbation  des  Ministres  Plénipotentiaires  il 
soit  regardé  comme  faisant  partie  du  Traité  : à quelle  fin 
nous  avons  aussi  fait  faire  deux  copies  des  dites  cartes  par 
nous  signées  et  .scellées  comme  dessus,  et  les  avons  fait  coter. 
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savoir  celle  de  la  montagne  d’Olle  par  la  lettre  G , et  celle 
de  rUarpettc  par  la  lettre  H j et  n’ayant  pas  été  possible  de 
nous  réunir  pour  la  signature  du  présent , nous  l’avons  signé 
séparément , après  en  avoir  arrêté  et  concordé  tout  le  contenu  ; 
savoir  Nous  Commissaire  principal  de  Sa  Majesté  le  Roi  de 
Sardaigne  à Turin  le  vingtquatre  mars  mil  sept  cent  soixante 
un  ; et  Nous  Commissaire  principal  de  Sa  Majesté  Très-Chré- 
tienne à Versailles  le  quatre  avril  même  année. 

Fobcet  de  Montailleir.  Boübcet. 

Nous  Ministres  ’ Plénipotentiaires  ayant  pris  lecture  de  ce 
Procès  verbal  définitif,  en  approuvons  et  confirmons  le  con- 
tenu , déclarant  qu’il  aura  la  même  force  et  valeur,  que  celui 
du  vingmeuf  mai  de  l’année  dernière , dont  il  fait  la  suite  et 
la  conclusion. 

A Turin  le  i5  avril  1761. 

OSSOHIO  CflAUVELm. 


Digitized  by  .Google 


i'6i , 4 octobre. 

SAINT  PIERRE  D’ENTREMONT 

^ erbal  de  UmiUUion  générale  convenue  entre  les  Commissaires 
de  S.  M.  le  Roi  de  Sardaigne,  et  S.  M.  le  Roi  de  France 
en  exécution  du  Traité  du^  i4  1760. 

Archives  de  Cour,  Traités,  paijuet  xxmi,  n.  7. 


Nous  Antoine  Durieu,  Ingénieur  topographe  de  Sa  Majesté 
le  Roi  de  Sardaigne,  et  François  Potain,  Ingénieur  géogra- 
phe de  Sa  Majesté  Très-Chrétienne  , députés  pour  le  plante- 
ment  des  bornes  à faire  ensuite  de  la  limitation  convenue 
entre  nos  Souverains  par  le  Traité  du  a4  mars  1760,  et  par 
le  Procès  verbal  définitif  de  messieurs  les  Commissaires  prin- 
cipaux, approuvé  par  messieurs  les  Ministres  plénipotentiaires 
le  i5  avril  1761,  de  même  que  pour  le  rétablissement  de  la 
limitation  des  grandes  Alpes  de  l’année  1718,  à teneur  de 
nos  commissions  insérées  au  bas  du  présent , avons  divisé 
notre  opération  en  trois  parties,  dont  la  première  a pour  ob- 
jet la  frontière  entre  Nice  et  la  Provence  avec  partie  de  Bar- 
celonette  ; la  seconde  entre  le  Piémont  et  partie  de  Barcelo- 
nette  et  du  Dauphiné;  et  1a  troisième  entre  le  restant  du  Dau- 
phiné et  Savoie. 

Et  commençant  par  la  première  partie,  nous  avons  observé 
que  depuis  la  mer  jusqu’au  ruisseau  de  Rioland  , la  limita- 
tion se  trouvant  établie  dans  le  Traité  susdit  par  le  milieu 
du  plus  grand  cours  du  Var  et  de  l’Esteron  , il  n’est  besoin 
d’aucune  Iwrne  pour  la  constater  dans  cette  partie  que  sur 
les  ponts  de  Rocasteron  et  de  Cigale  sur  l’Esleron , et  suc- 
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cessivcmcnt  sar  ceux  de  Riuland  ; et  nous  conformant  à cet 
égard  à la  disposition  de  l'art.  9 du  dit  Traité  , nous  avons 
fait  poser  dans  le  centre  du  dit  pont  de  Rocasteron,  qui  est 
partie  en  bois  et  partie  en  pierre  ; et  sur  la  gauche  d’icelui , 
allant  de  France  à la  Comté  de  Nice,  un  poteau  de  bois  de 
chêne  , sur  le  quel  nous  avons  fait  apposer  et  dùcraent  assu- 
rer les  amies  des  deux  Rois  , relevées  en  bosse  sur  des  pla- 
ques de  fer  battu,  lesqiielle.s  armes,  de  même  que  celles  des 
bornes  suivantes  , sont  Li  Fleur  de  Lis  à la  part  de  France  , 
et  la  Croix  blanche  à la  part  de  Savoyc  , en  déclarant  qu’à 
teneur  de  l’article  9 du  'fraité , cette  borne  , de  même  que 
celles  qui  ont  été  posées  sur  les  autres  ponts,  énoncées  dans 
ce  verbal  , n’ont  d’autre  objet  que  d’indiquer  le  point  de  di- 
vision de  ces  mômes  ponts  , sans  influer  sur  la  limitation  des 
rivières  qui  coulent  au  dessous  d’iceux  , les  quelles  à teneur 
du  meme  Traité  doivent  toujours  se  diviser  par  le  milieu  de 
leur  plus  grand  coius. 

De  là  nous  nous  sommes  rendus  sur  le  pont  de  Cigale,  qui 
est  tout  en  maçonnerie , dans  le  centre  du  quel  , et  du  côté 
gauche,  allant  de  France  dans  la  Comté  de  Nice,  nous  avons 
fait  planter  une  borne  de  pierre  gravée  aux  armes  des  deux 
Souverains , comme  dessus. 

De  là  nous  nous  sommes  transportés  sur  les  ponts  du  Rio- 
land  , tous  les  deux  en  maçonnerie  , et  commençant  par  ce- 
lui qui  est  plus  proche  de  son  confluent  dans  l’Esteron,  nous 
y avons  fait  poser  une  borne  de  pierre  , gravée  comme  des- 
sus dans  le  centre  d’icclui,  et  sur  la  gauche,  allant  de  France 
à la  Comté  de  Nice  ; et  quant  à l’autre  pont  tendant  de  Ci- 
gale à Salagrifon,  son  état  mineux  et  sa  petitesse  n’ayant  pas 
permis  d’y  placer  une  borne , nous  avons  fait  graver  les  ar- 
mes des  deux  Rois  sur  deux  rochers  fixes  , qui  se  trouvent , 
l’un  sur  la  rive  droite  , et  l’autre  sur  la  rive  gauche  du  dit 
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ruisseaux , en  prenant  pour  point  central  la  clef  de  la  voûte 
du  dit  pont. 

De  là  la  limitation  suit,  à forme  de  l’art,  g du  Traité,  par 
le  mémo  ruisseau  jusqu’à  la  rencontre  de  celui  de  Chanan , 
snccêssivement  de  celui  du  vallon  de  Saint  Pierre,  jusqu’à  sa 
source , et  de  là  tend  à la  Roche  de  Beaumont , où  nous 
avons  fait  planter  une  borne  gravée  comme  dessus  ; et  de  là 
la  limitation  suit  en  droite  ligne  sur  le  Col  de  Rigaudon,  où 
nous  avons  fait  planter  mie  autre  borne  comme  dessus , d’où 
la  limitation  se  continue  en  ligne  droite  jusqu’à  celle  que  nous 
avons  fait  planter  en  gordant  à quinze  pieds  de  Roi  de  l’an- 
gle supérieur  de  la  bastide  Josscrandi  qui  reste  sur  la  Comté 
de  Nice. 

De  cette  dernière  borne  la  limitation  descend  en  ligne 
droite  jusqu’au  point  de  réunion  des  deux  sources,  ou  bran- 
ches du  ruisseau  de  Gordans,  d’où  suivant  ce  même  ruisseau 
jusqu’à  la  rencontre  de  celui  de  Valcroue  , elle  continue  en- 
suite par  ce  dernier  jusqu’à  son  confluent  dans  le  Var  ; la 
rapidité  de  ce  torrent , et  la  quantité  de  pierres  qu’il  entraî- 
ne , n’ayant  pas  permis  de  faire  planter  une  borne  dans  le 
milieu  de  son  cours  , nous  avons  crû  devoir  en  faire  placer 
une  sur  chaque  bord  , à la  droite  du  chemin  tendant  d’En- 
trevaux  au  Puget  de  Teniers  , cl  à égale  distance  du  milieu 
du  dit  Torrent , pour  indiquer  que  ce  milieu  doit  être  re- 
gardé comme  le  point  de  division  des  deux  Etats , jusqu’au 
Var. 

De  là  remontant  le  Var  jusqu'à  l’embouchure  du  ruisseau 
du  vallon  de  Parcates  , nous  avons,  par  la  même  raison  que 
dessus  , jugé  à propos  de  faire  planter,  ainsi  que  nous  avons 
fait  , sur  les  deux  rives  de  ce  ruisseau  deux  autres  bornes  , 
à égale  distance  du  milieu  d'icelui. 

De  là  la  limitation  remontant  par  ce  même  ruisseau  jusqu’à 
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sa  naissance  le  long  du  Vallon  ^ elle  vient  alx>ulir  à la  sont' 
mité  d’Aurefol , lieu  dit  la  Cime  du  Collet  de  Thibau  , où 
nous  avons  fait  planter  une  autre  borne  gravée  comme  dessus. 

De  là  la  limitation  descend  en  droite  ligne  sur  le  Col  des 
Lacs  à la  cime  du  Vallon  des  Rivets  , où  nous  avons  fait 
planter  une  borne  gravée  'comme  dessus , d’oîi  la  limitation 
suit  par  les  cimes  et  crêtes  du  dit  Vallon  des  Rivets  jusques 
sur  la  plus  haute  sommité  du  rocher  d’Urban  , sur  le  quel 
nous  avons  fait  graver  les  armes  des  denx  Rois,  avec  le  mil- 
lésime de  1761. 

De  la  sommité  du  rocher  d’Urban  la  ligne  des  limites  tire, 
droit  aux  terres  du  Clôt , du  Col  do  Saint  Léger,  et  dans  cet 
endroit  nous  avons  fait  placer  deux  bontés , l’une  sur  le  dit 
Col  de  Saint  Léger,  et  comme  elle  ue  pouvoit  se  voir  depuis 
le  rocher  d’Urban  , nous  en  avons  fait  poser  une  intermé- 
diaire à la  distance  de'  ii5  toises  en  avant  de  celle  du  dit 
Col  de  Saint  Léger. 

De  cette  dernière  borne  plantée  à’  20  toises  de  distance  de 
la  source  du  ruisseau  du  vallon  de  S.  Léger , la  limitation 
continue  par  le  cours  du  même  ruisseau  jusqu’à  son  confluent 
dans  le  Var , qu’elle  traverse  et  tire  de  là  en  droite  ligne  à 
la  sommité  du  Collet  des  Charbons,  et  dans  cet  espace  nous 
avons  étabb  trois  bornes  : la  première  sur  deux  rodàers  fixes 
que  nous  avons  fait  graver  aux  armes  des  denx  Rois  sur  la 
gauche  du  chemin  tendant  d’Entrevaux  à Guillaume  , pour 
indiquer  que  la  ligne  de  division  prend  dans  cet  endroit  par 
le  milieu  de  la  distance  de  9 pieds , six  pouces , qu’il  y a 
de  l’uné  à l’autre  de  ces  armoiries  ; la  seconde  borne  a été 
plantée  dans  le  mas  de  Champaillayre , et  dans  une  pièce  de 
terre  appartenante  à Joseph  Malavard , et  à treize  toises  du 
ravin  de  la  Lauvej  et  la  troisième  sur  la  plus  hante  sommité 
du  Collet  des  Charbons. 
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De  cette  dernière  borne,  la  limitation  descend  par  les  crêtes 
et  sommités  des  eaux  pendantes  , d’où  cUe  remonte  par  le 
sommet  du  Collet  de  la  Bamillière , et  suivant  les  crêtes  elle 
tombe  ensuite  sur  le  Col  appelle  le  Pas  de  Saint  Martin  , et 
remontant  par  les  hauteurs  de  Martiniac  , et  suivant  toujours 
les  crêtes  , elle  vient  tomber  sur  le  col  de  Saint  Pons  , où 
après  avoir  traversé  la  pièce  de  terre  d’Antoine  Robin  , elle 
vient  aboutir  à la  borne  que  nous  avons  fait  planter  sur  le 
dit  Col  de  Saint  Pons,  à la  droite  du  chemin  allant  de  France 
à la  Comté  de  Nice. 

De  là  la  limitation  continue  par  les  crêtes  passant  ensuite 
par  le  pas  de  Bêlions  jusques  sur  le  Plateau  appellé  le  Clôt 
de  Guérin , au  pied  d’un  grand  penchant  et  au  des.sus  de  la 
fontaine  du  même  nom,  où  nous  avons  fait  planter  une  bor- 
ne gravée  comme  les  précédentes  , et  de  là  la  limitation  re- 
monte par  les  crêtes  jusque  sur  le  Serre  de  la  Latte  au  des- 
sus du  pré  du  Clôt  de  la  Latte,  où  nous  avons  aussi  fait 
planter  une  autre  borne  comme  dessus;  et  de  là  la  limitation 
continuant  par  les  sommités  de  la  montagne  de  Peragrossa 
jusque  sur  le  Serre  , soit  Serrière  du  même  nom  , nous  y 
avons  fait  planter  une  autre  borne. 

De  là  la  ligne  des  limites  descendant  et  passant  par  la  basse 
de  Mclline  suivant  les  eaux  pendantes , elle  remonte  ensuite 
par  les  crêtes  jusques  sur  le  rocher  appellé  la  Cime  de  l’Ëri- 
gier  , d’où  continuant  par  les  sommités , elle  monte  jusque 
sur  la  cime  de  Varmonette  soit  de  Peragrossa,  où  nous  avons 
fait  planter  une  autre  limite , d’où  la  ligne  de  division  de- 
scendant le  long  de  la  crête,  remonte  ensuite  sur  la  cime  de 
Forciau  ^ où  nous  avons  fait  graver  sur  un  rocher  fixe  les 
armes  des  deux  Souverains  , pour  tenir  lieu  de  limitation. 

Du  centre  de  la  distance  qu’il  y a entre  ces  deux  Armoi- 
ries la  limitation  descend  par  les  crêtes  des  rochers  jusque 
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sur  celui  du  Clôt  de  Dourmilliouse , sur  le  quel  nous  avons 
aussi  fait  graver  les  armes  des  deux  Souverains,  avec  le  mil- 
lésime pour  la  meme  fin  que  dessus  ; et  de  là  la  limitation 
continuant  par  les  crêtes  des  rochers,  vient  tomber  sur  le  Pas 
de  Sangary  , où  nous  avons  aussi  fait  graver  les  armes  des 
deux  Rois  à la  gauche  du  chemin  allant  de  France  à la  Comté 
de  Nice. 

De  là  la  limitation  continuant  par  les  crêtes , et  remontant 
jusque  sur  les  plus  grandes  hauteurs  , descend  ensuite  sur 
le  Pas , soit  Col  de  Robines  , où  nous  avons  fait  graver  les 
armes  des  deux  Rois  , comme  dessus  , sur  un  rocher  fixe  à 
la  droite  du  chemin,  allant  de  France  à la  Comté  de  Nice. 

De  là  la  ligne  des  limites  continuant  par  les  crêtes  de  ro- 
chers inaccessibles,  passe  par  les  sommités  du  Puis,  du  Grand 
Caira  des  Heurres  de  Pcllens  , et  successivement  de  rocher 
en  rocher  jusque  sur  la  pointe  , soit  cime  de  la  Pellonière , 
d'où  suivant  les  crêtes  et  sommités  des  eaux  pendantes , elle 
vient  tomber  sur  les  hauteurs  du  Col  des  Champs,  et  sur  un 
petit  Serre , qui  se  trouve  au  dessus  de  la  Cabanne  de  la 
dite  montagne  du  Col  des  Champs  , qui  reste  sur  la  Comté 
de  Nice  , sur  le  quel  Serre  nous  avons  fait  planter  une  bor- 
ne , comme  dessus  ; dès  la  quelle  la  limitation  suit  par  les 
eaux  pendantes  en  tournant  autour  de  la  dite  Cabanne  jusque 
sur  une  Serrière  basse  , où  nous  avons  fait  planter  une  au- 
tre borne  à cinq  toises  de  l’angle  inférieur  de  la  dite  Ca- 
banne. 

De  là  la  ligne  des  limites  suit  la  direction  des  eaux  pen- 
dantes , et  la  sommité  de  la  susdite  Serrière  basse  jusqu’au 
Col  des  Champs  , où  nous  avons  fait  planter  une  autre  bor- 
ne à la  droite  du  chemin  tendant  de  Colmars  à Saint  Martin. 

De  celte  borne  la  limitation  suit  par  les  eaux  pendantes  , 
et  au  travers  d’une  petite  plaine  jusqu’à  une  autre  que  nous 
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avons  fait  planter  sur  une  petite  hauteur  à la  gauche  du  che- 
min tendaut  de  Coliuars  au  village  d’Eutraunas  , à 5o  toises 
de  distance  de  la  précédente  borne;  et  de  là  la  limitation  con- 
tinue par  la  crête  et  sinuosité  des  eaux  pendantes,  et  remonte 
ensuite  jusqu’au  sommet  du  Serre  de  Bonnefont , où  nous 
avons  fait  planter  une  autre  borne  gravée  comme  dessus. 

De  là  la  ligne  des  limites  continue  par  les  crêtes  des  ro- 
chers en  passant  par  la  sommité  de  Testa  Bolona,  et  par  les 
crêtes  des  rochers  inaccessibles  jusqu’à  la  pointe  de  la  mon- 
tagne de  l’Encombrette  , où  se  termine  la  limitation  de  1718, 
et  de  là  elle  continue  par  les  crêtes  des  eaux  pendantes  de 
la  manière  exprimée  par  les  Verbaux  de  plantement  de  bor- 
nes , de  la  même  année  , aux  détails  des  quels  nous  avons 
crû  devoir  nous  rapporter  dans  toute  l’étendue  de  la  fron- 
tière limitée  par  ces  mêmes  Verbaux  : c’est-à-dire  depuis  la 
dite  pointe  de  l’Encombrette  jusqu’au  Col  de  Valmenier  , at- 
tendu que  notre  commission  se  réduit , pour  ce  regard  , au 
l'établissement  des  bornes  caduques  ou  manquantes  ; et  pour 
y satisfaire  nous  avons  parcouru  exactement  toute  celte  par- 
tie de  la  frontière  , et  avons  observé  , qu’il  étoit  à propos 
de  planter  , ainsi  que  nous  avons  fait,  une  borne  sur  le  Col 
de  la  Calliole  à la  droite  du  chemin  allant  de  France  dans 
la  Comté  de  Nice  , et  suivant  de  là  au  travers  de  la  monta- 
gne du  Col  de  la  Calliole  , et  par  les  sinuosités  que  fonusnt 
les  eaux  pendantes  jusque  sur  un  gros  rocher  fixe  , nous  y 
avons  , en  signe  de  limitation , fait  graver  les  armes  des  deux 
Bois , et  suivant  toujours  les  eaux  pendantes , nous  avons 
trouvé  un  autre  rocher  élevé  de  dix  à douze  pieds , au  des- 
sus de  terre  , sur  la  surface  orizontale  du  quel  nous  avons 
fait  graver  les  armes  des  deux  Rois  comme  dessus  ; et  à 56 
toises  , 4 pieds  de  là , allant  du  midi  au  nord  , nous  avons 
trouvé  la  borne  plantée  en  1718  sur  le  Col  de  la  Calliole, 
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à la  droite  du  chemiu  allant  de  France  à la  Comté  de  Nice, 
la  quelle  borne  n’étant  point  solide  , nous  l’ayons  fait  ras- 
surer. 

De  là  suivant  la  frontière  jusque  sur  le  Col  de  la  Gippière, 
et  à la  droite  du  chemin  allant  de  France  à la  Comté  de 
Nice , nous  avons  crû  devoir  y faire  graver  les  armes  des 
deux  Souverains  sur  un  rocher  qui  s’y  trouve  avantageuse- 
ment placé  pour  cet  objet , d’oit  nous  étant  transportés  sur 
le  col  de  Sanguinière  qui  sépare  le  territoire  de  Fours  dans 
la  vallée  de  Barcelunette , de  celui  d’Entraunas  dans  la  Comté 
de  Nice  , nous  y avons  aussi  fait  graver  dites  armoiries  pour 
la  mémo  fln. 

De  là  passant  au  cul  de  la  Braise  , soit  de  Sanguinerette  , 
nous  avons  crû  devoir  y faire  planter  une  borne  à la  droite 
du  chemin  allant  de  Fours  et  d’Entrauuas  à Saint  Dalmas  le 
Sauvage , d’où  nous  étant  ensuite  rendus  sur  le  col  de  l’Es- 
cuissicr , soit  de  la  Moutière , qui  sépare  le  dit  territoire  de 
Fours  de  celui  de  Saint  Dalmas  le  Sauvage  , nous  avons  fait 
graver  les  mêmes  armoiries  sur  un  rocher  qui  s’est  trouvé  a 
âeur  de  terre  , à la  gauche  du  chemin  tendant  du  dit  Fours 
au  même  Saint  Dalmas. 

De  là  nous  avons  passé  au  col  de  la  Bonnette  , où  nous 
avons  crû  devoir  faire  planter  une  borne  gravée  comme  des- 
sus , à la  droite  du  chemin  allant  de  France  à la  Comté  de 
Nice  , d’où  nous  nous  sommes  rendus  sur  le  col  de  VermQ- 
lion , où  nous  avons  trouvé  la  borne  plantée  en  1718,  en 
mauvais  état  , et  presqu’clTacée  , pour  être  de  pierre  ardoi- 
sine,  et  faute  d’en  avoir  pu  trouver  d’autre  de  meilleure  qua- 
lité , nous  avons  fait  refaire  la  gravure  des  armes  , et  rétabli 
cette  borne  dans  son  aplomb  naturel , et  dans  sa  vraie  po- 
sition. 

De  là  nous  avons  passé  au  col  de  Pelousette , où  nous 
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avons  crû  devoir  faire  planter  une  borne  gravée  comme  des- 
sus à la  droite  du  cliemin  allant  de  France  à la  Comté  de 
Nice  , et  de  là  jusqu’à  l’extrémité  de  la  frontière  de  ce  mê- 
me Comté  , la  limitation  suivant  par  les  crêtes  et  eaux  pen- 
dantes qui  sont  pour  la  plus  part  d’un  accès  impraticable  jus- 
qu’à la  pointe  dite  la  Tour  du  Prez,  on  le  rocher  des  quatre 
Évêques,  nous  n’avons  pas  trouvé  convenable,  ni  même  pra- 
ticable d’y  placer  aucune  borne  , de  sorte  que  nous  avons 
terminé  par  là  la  limîtatioii  dè‘  ta  Côénté  de  Nke  avec  la  Pro- 
vence , et' partie  de  la  vallée ‘de.  Barcelonnette  qui  fait  la  pre- 
mière partie  de’nos  opérations. 

Passant  à la  seconde  , qui  a pour  objet  la  limitation  entre 
le  Piémont  et  la  France,  et  nous  rapportant  pour  les  détails, 
soit  pour  la  description  de  cette  partie  de  la  frontière  aux 
verbaux 'de  1718,  nous  nous  sommes  bornés,  suivant  notre 
commission , au  rétablissement  des  bornes  caduques  , et  à 
l’addition  des'  manquantes , dans  les  endroits  susceptibles  de 
quelque  contestation  , et  nons  nous  'sommes  rendus  d’Alpc 
eu  Alpe  jusque  sur  les  hauteurs  du  col  de  la  Magdelaine,  et 
dans  l’endroit  appellé  le‘  Pré  de  Saint  Antoine,  oh  nous  avons 
fait  planter  une  bonie  gravée  comme  dessus'dans  le  col,  soit 
crête  qui  fait  là  séparation  des  dites  hauteurs  d’avec  le  serre 
de  la  Parc. 

De  là  la  limitation  suit  par  la  sommité  des  crêtes  jusque 
sur  la^bauteur  du  Serre  de  la  Parc,  ou  nous  avons  fait  plan- 
ter une  antre  borne  comme  dessus  , d’oè  la  limitation  se  re- 
pliant du  'cdté  du  lévant , et  passant  par  la  cime  des  prés 
nommés  là' Gavia  , ^sque  sur  le  serre  du  même  nom,  nous 
y avons  fait 'planter  une  'àuîré  borne.' 

De  là  la  ligne  des  limites'  se  repliant  du  côté  de  septentrion 
va  en  droite  ligne  à la  borne  plantée  en  1718  sur  la  plaine 
du  col  de  la  Magdelaine,  que  nous  avons  trouvé  mutilée  avec 
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les  armes  effacées , ce  qui  nous  a obligé  d’y  en  placer  une 
autre  gravée  comme  dessus  à la  droite  du  chemin  allant  de 
France  en  Piémont , d’où  la  limitation  traversant  la  plaine  du 
dit  col  en  droite  ligne  jusqu’au  bas  du  coteau  appellé  le  Mourc 
de  Bargeinnnt  , où  étoit  la  borne  plantée  en  1718  en  très- 
mauvais  état , nous  y en  avons  sultsütué  une  autre  gravée 
comme  dessus. 

De  là  la  limitation  suit  par  les  crêtes  du  dit  Moure  de 
Bargemont  jusque  sur  le  Moure  de  la  Magdelaine  appartenant 
à l’Ordre  de  Malte , où  nous  avons  crû  devoir  faire  planter 
une  autre  borne  gravée  comme  dessus  dans  les  prés  apparte- 
nans  au  dit  Ordre , d’oi'i  la  limitation  se  repliant  du  côté  du 
septentrion  , suit  en  ligne  droite , et  au  travers  des  prés  pro- 
cédés d’.\ntoine  Donaud  , jusqu’à  la  fontaine  de  la  Blave  , et 
successivement  jusqu'à  la  pointe  du  rocher  appellé  la  Vieille 
Cabanne  du  Berger  de  la  Blavette  , sur  le  quel  nous  avons 
fait  graver  les  armes  des  deux  Rois. 

De  là  la  ligne  des  limites  suit  en  ligne  droite  jusqu’à  la 
cime  de  la  Platasse,  d’où  tournant  du  côté  du  Lévant,  et  pas- 
sant par  les  crêtes  de  la  montagne  de  Pied  Roussin  , et  de 
r.imortis  , elle  descend  suivant  les  eaux  pendantes  au  col  de 
Ruburent , ou  de  Rifbruyant , sur  le  quel  col  , divisé  par  sa 
sommité,  nous  avons  trouvé  la  borne  plantée  en  1718,  à la 
quelle  par  rapport  à sa  caducité  et  mauvais  état,  nous  avons 
été  obligés  d’en  substituer  une  autre  dans  le  meme  endroit  , 
et  d’en  faire  de  même  par  rapport  à celle  qui  fut  aussi  plan- 
tée en  1718  à mi-côté  sur  le  penchant  du  dit  col  de  Rubu- 
reiii , qui  donne  la  direction  au  rocher  fixe  , sur  le  quel  fu- 
rent gravées  en  1718  les  armes  des  deux  Rois  sur  la  plus 
haute  sommité  du  dit  col  de  Ruburent , que  nous  avons 
trouvé  en  bon  ordre , et  laissé  dans  le  même  état. 

De  là  la  ligne  des  limites  doit  aux  termes  du  Verbal  de 
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1 7 1 8 , continuer  à travers  des  cimes , et  crêtes  des  rochers 
de  la  montagne  d’Oronaye  jusque  sur  les  crêtes  et  sommités 
du  col  des  Monges  , sans  qu’on  doive  partant  avoir  égard  ê 
ce  qui  peut  avoir  été  énoncé , ou  projetté  différemment  dans 
notre  Verbal  de  visite  de  l'année  dernière  , et  ayant  trouvé  , 
que  les  armes  de  la  borne  plantée  sur  le  dit  col  des  Monges 
en  l’année  1718  étoient  effacées  , nous  les  avons  fait  graver 
de  nouveau. 

De  là  nous  avons  suivi  la  frontière  jusqu’au  col  de  Sautc- 
ron , où  nous  avons  crû  devoir  faire  planter  une  nouvelle 
borne  à gauche  du  chemin  allant  de  France  en  Piémont  ; et 
nous  étant  ensuite  rendus  sur  la  cime  du  vallon  dit  Yallonet, 
nous  avons  aussi  crû  devoir  y faire  graver  en  signe  de  limi- 
tation les  armes  des  deux  Rois  sur  un  rocher  orizontal , et 
nous  avons  été  obligés  d’en  faire  de  même  sur  un  rocher  du 
cul  de  IVLaurin  , à la  gauche  du  chemin  allant  de  France  eu 
Piémont  , attendu  que  les  armoiries  qui  y avoient  été  gravées 
eu  1718  étoient  presqu’eutièrement  effacées. 

De  là  suivant  toujours  la  frontière  , nous  nous  sommes 
rendus  sur  le  col  de  l'Altaret,  où  nous  avons  crû  devoir  faire 
planter  une  nouvelle  borne  à la  gauche  du  chemin  tendant 
de  France  en  Piémont , d’où  nous  nous  sommes  transportés 
sur  le  col  de  Longet , où  avoient  été  gravées  en  1718  les 
armes  des  deux  Rois  sur  deux  rochers  a 9 pieds  de  distance 
l’une  de  l’autre  ; cl  comme  celles  de  France  étoient  sur  une 
pierre  ardo'isine  presque  entièrement  effacées  , nous  y avons 
fait  substituer  dans  la  même  direclion  une  borne  de  pierre 
gravée  aux  armes  de  France  seulement  , avec  le  millésime  , 
pour  indiquer  que  le  point  de  division  prend  par  le  centre 
de  la  distance  qu’il  y a entre  cette  même  borne , et  les  ar- 
mes gravées  en  1718  sur  l’autre  rocher,  que  nous  nous  som- 
mes contentés  de  rafraîchir. 
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De  là  la  limitation  suit  en  ligne  droite  jusqu’à  la  borne 
plantée  en  1718  sur  le  col  du  Longet  à la  droite  du  chemin 
allant  de  Piémont  en  France , que  nous  avons  trouvé  , et 
laissé  en  bon  état,  et  de  là  passant  au  col  de  l’Agnière,  nous 
avons  crà  devoir  y faire  planter  une  borne  à la  gauche  du 
chemin  allant  de  France  en  Piémont , et  venant  ensuite  au 
col  de  Saint  Veran  , nous  avons  fait  graver  sur  un  gros  ro- 
cher à la  gauche  du  chemin  tendant  de  France  en  Piémont 
les  armes  des  deux  Rois. 

De  là  nous  avons  passé  au  col  de  l’Agnelle , où  par  rap- 
port au  chemin  fort  fréquenté  tendant  de  France  en  Piémont, 
nous  avons  cru  devoir  faire  planter  une  nouvelle  borne  gra- 
vée comme  dessus  à la  gauche,  et  à 4 toises  du  dit  chemin, 
d’où  suivant  la  frontière  , nous  nous  sommes  ensuite  rendus 
sur  le  col  de  la  Traversette,  où  nous  avons  trouvé  un  rocher 
à la  droite  du  chemin  allant  de  Piémont  en  France  , sur  le 
quel  nous  avons  fait  graver  les  armes  des  deux  Rois. 

De  là  nous  noos  sommes  rendus  sur  le  col  de  la  Croix , 
où , par  rapport  à un  chemin  allant  de  France  en  Piémont , 
nous  avons  crû  devoir  faire  planter  une  nouvelle  borne  à la 
gauche  du  dit  chemin  , gravée  comme  dessus  , d’où  passant 
au  col  d’Urine  , où  nous  avons  trouvé  un  autre  chemin  ten- 
dant de  Piémont  en  France  , nous  avons  aussi  crû  à propos 
d’y  faire  planter  , ainsi  que  nous  avons  fait , une  nouvelle 
borne  à la  droite  du  dit  chemin. 

- De  là  passant  au  col  de  Mallaure , soit  de  Mallorde  , où 
est  un  autre  chemin  tendant  de  France  en  Piémont,  nous  y 
avons  fait  placer  une  autre  borne  à la  gauche  du  même  che- 
min , d’où  nous  étant  rendus  sur  le  col  Bouchier,  nous  y en 
avons  fait  planter  une  autre  gravée  comme  dessus,  à la  gau- 
che d’un  chemin  tendant  de  France  en  Piémont. 

De  là  passant  au  col  de  Saint  Martin,  soit  de  Prales,  nous 
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avons  crû  devoir  y faire  planter  une  nouvelle  borne  à 7 toi- 
ses , et  à la  droite  d’un  chemin  tendant  de  France  en  Pié- 
mont ; d’où  nous  nous  sommes  ensuite  rendus  sur  le  col  de 
la  Mayte,  et  à la  gauche  d’un  autre  chemin  allant  de  France 
en  Piémont , où  nous  avons  aussi  fait  planter  une  borne  gra- 
vée comme  les  précédentes. 

De  là  passant  an  ccd  des  Tburres , nous  avons  fait  planter 
une  nouvelle  borne  à la  gauche  du  chemin  allant  de  France 
en  Piémont,  d’où  suivant  toujours  la  frontière  jusqu’à  mi-côte 
du  penchant  du  col  de  Cliabaud,  nous  avons  crû  y devoir  faire 
planter  une  nouvelle  borne , que  les  Consuls  et  Communiera 
des  Servières  en  France  et  des  Thurres  en  Piémont , ont  en 
même  tems  regardé  comme  divisoirc  de  leurs  communaux 
respectifs;  et  de  cette  borne  la  limitation  suit  en  ligne  droite 
jusqu’à  celle  qui  fut  plantée  en  1718  sur  le  dit  col  de  Cha- 
baud , soit  de  la  Molle  , par  le  moyen  d’un  pillier  de  ma- 
çonnerie , qui  se  dépérissoit  chaque  jour,  ce  qui  nous  a ob- 
ligé de  substituer  une  borne  de  pierre  à côté  du  dit  pilier  et 
dans  la  même  direction  à la  droite  du  chemin  allant  de  France 
en  Piémont. 

Nous  avons  crû  devoir  en  faire  de  même  par  rapport  aux 
autres  piliers , soit  dés  de  maçonnerie , qui  furent  construits 
en  1718  au  pied  de  la  montagne  dite  la  Fournière  ; sur  le 
sommet  du  Serre  de  l’Alpel  5 sur  le  Serre  de  Larreille  ; sur 
le  bas  du  Serre  de  Saurel  attenant  le  col  de  Servierette  ; et 
sur  le  Serre  de  Saurel,  soit  sur  les  crêtes  froides  , et  dans 
ces  cinq  endroits  nous  avons  fait  planter  des  bornes  de  pierre 
gravées  comme  dessus  sur  la  même  direction  des  anciens  dés, 
pour  assurer  toujours  plus  la  bmitation  dans  cette  partie. 

De  là  passant  sur  la  cime  de  Saurel , nous  avons  fait  gra- 
ver les  armes  des  deux  Rois  sur  un  rocher  que  nous  avons 
trouvé  sur  la  plus  haute  sommité  , formant  la  division  des 
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communautés  des  Servières  en  France,  et  de  Césane  et  Bous- 
son  eu  Piémont  ; d’où  nous  étant  rendus  sur  le  col  de  Gi- 
mont , nous  y avons  fait  planter  une  nouvelle  borne  comme 
dessus , à la  droite  du  chemin  allant  de  France  en  Piémont. 

De  là  suivant  toujours  la  frontière,  nous  nous  sommes  ren- 
dus à mi-C(ké  du  penchant  de  la  Loubattière  dans  un  endroit 
appellé  le  petit  Clôt  de  la  PuUia,  où  nous  avons  fait  planter 
une  nouvelle  borne  ; d’où  la  limitation  tend  en  droite  ligne 
à la  borne  plantée  en  1718  au  pied  de  la  dite  montagne  de 
la  Loubattière,  ou  do  la  Plane , lieu  dit  aux  Saignes  de  Gia- 
velly  , dont  il  ne  restoit  que  l’ancien  socle  , à côté  du  quel 
nous  avons  fait  planter  une  autre  borne. 

De  cette  borne  la  limitation  avoit  été  désignée  eu  1718 
' par  le  moyeu  d’un  fossé  ‘ au  travers  de  la  plaine  du  Mont 
Genevre  , le  quel  se  trouvant  présentement  comblé  , nous 
avons  crû  la  devoir  constater  à perpétuité  , par  le  moyeu  de 
deux-  nouvelles  bornes  que  nous  avons  substitué  au  dit  fossé, 
l’une  dans  le  pré  de  Charmet-sèche , et  l’autre  sur  la  cote  de 
Graret  à la  gauche  du  sentier  tendant  du  Mont  Genevre  aux 
Clavières,  et  tirant  en  droite  ligne  à la  borne  plantée  en  1718 
sur  une  petite  hauteur  , qui  se  trouve  dans  le  milieu  de  la 
plaine  du  mont  Genevre  nommé  le  Graret  , dont  il  ne  res- 
toit plus  que  le  socle  , au  côté  du  quel  nous  avons  été  ob- 
ligés de  faire  planter  une  autre  borne , la  quelle , avec  les 
(juaire  précédentes  forme  une  ligne  droite  jusques  à la  pointe 
(.le  la  -Loubattière. 

De  celte  dernière  borne  la  limitation  revient  en  droite  li- 
gtie  sur  une  autre  plantée  en  1718  sur  la  gauche  du  grand 
chemin  tendant  de  France  en  Piémont  dans  le  champ  dit 
derrière  le  Collet,  dont  il  ne  restoit  que  le  socle,  sur  le  quel 
nous  avons  fait  graver  le  nombre  1718  de  même  (jue  sur  les 
socles  précédens  et  suiyans , et  nous  avons  fait  planter  à côté 
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<lc  cc  dernier  une  autre  borne  gravée  comme  dessus , la 
quelle  borne  divise  par  moitié  la  distance  de  1116  toises, 
qu’il  y a du  village  de  mont  Genevre  à celui  de  Clavières  , 
suivant  la  convention  et  la  limitation  de  1718. 

De  cette  dernière  borne  la  limitation  suit  en  droite  ligne 
jusque  sur  le  Serre  de  Peyara  , où  nous  avons  crû  devoir 
faire  planter  une  nouvelle  borne  gravée  comme  les  précéden- 
tes ; d'où  suivant  toujours  la  frontière,  nous  sommes  arrivés 
sur  le  Serre  de  l’infernet  , au  dessus  du  col  des  Âcles  , où 
nous  avons  trouvé  la  borne  de  pierre  de  tuf  plantée  en  1718, 
dont  la  partie  supérieure  a été  culbutée  au  bas  du  dit  Serre, 
pour  arracher  le  fer  et  le  plomb  qui  l’unlssoit  avec  le  socle; 
et  pour  prévenir  pareil  inconvénient  dans  la  suite,  nous  avons 
fait  planter  une  autre  borne  de  tuf,  mais  d’une  seule  pièce, 
à côté  du  dit  socle  , et  dans  la  même  direction  gravée  com- 
me les  précédentes;  et  de  là  passant  sur  la  hauteur  ou  Serre 
du  Laus , nous  avons  trouvé  la  borne  qui  y fut  plantée  en 
1718  dans  le  même  état  que  la  précédente,  et  y en  avons 
fait  substituer  une  antre  de  la  même  manière. 

De  là  passant  au  col  des  Acles  nous  avons  trouvé  un  ro- 
cher fixe  à la  droite  , et  à quatre  toises  du  chemin  allant  de 
France  en  Piémont;  et  nous  y avons  fait  graver  les  armes 
des  deux  Rois  , pour  indiquer  aux  passants  la  division  des 
deux  États  dans  cet  endroit-là  , comme  dans  tous  les  autres 
passages  où  nous  avons  pratiqué  la  même  chose  ; et  la  ligne 
de  limitation  nous  ayant  conduits  au  col  de  l’Échelle  à l’en- 
droit nommé  la  Croix,  ou  le  Serre  des  parties,  nous  y avons 
trouvé  la  borne  plantée  en  1718,  renversée  et  culbutée  dans 
sa  partie  supérieure , et  le  socle  fendu,  ce  qui  nous  a obligé 
d’en  faire  planter  une  autre  d’une  seule  pierre  dure  , et  de 
bonne  qualité  , gravée  comme  les  précédentes  avec  le  millé- 
sime de  17G1. 


23.1 

De  là  passant  au  lieu  de  la  Sea  dans  la  montagne  des  Ta- 
res , nous  y avons  fait  planter  une  nouvelle  borne  de  pierre 
de  tnf  dans  l’endroit  -où  la  limitation  se  replie;  et  de  là  nous 
nous  sommes  rendus  sur  la  plaine  de  TÂlpo  des  Tures  , oti 
nous  avons  trouvé  la  borne  de  tuf  plantée  eu  i^tS  brisée 
comme  les  précédentes  dans  sa  partie  supérieure,  ce  qui  nous 
a obligé  d’en  faire  planter  nne  autre  d’une  seule  pièce  à côté 
de  l’ancien  socle,  ù la  droite  du  chemin  allant  de  France  en 
Piémont , et  vis-à-vis  le  <lac  inferieur  , qui  reste  ■ sur  le  Pié- 
mont. ' ! 

De  là  nous  nous  sommes  rendu»  sur  les  hauteurs  de  l’Âl- 
pe  des  Tnres  , et  dans  l’endroit  où  la  limitation  se  replie  , 
où  nous  avons  crû  devoir  planter  une  nouvelle  borne  de 
pierre  dure  , gravée  comme  dessus  ; de  là  continuant  par  les 
hauteurs  de  l’Alpe  des  Tures,  toujours  suivant  les  eaux  pen- 
dantes , nous  avons  trouvé  le  socle  de  la  borne  plantée  en 
1718  n l’endroit  nommé  la  Petite  Cotte  vis-à-vis  le  lac  supé- 
rieur dit  Belleiis,  qui  est  également  sur  le  Piémont,  sur'  le 
quel  socle  qui  reste  d’une  hauteur  suffisante,  nous  arvons  crû 
qu’il  conveuoit  de  faire  graver  tes  armes  des  denx  Rois. 

Et  pour  terminer- le  rétablissement  de  la  Rmitation  de  1718 
nous  nous  sommes  rendus  sur  le  aol  de  Lava),  soit  du  Char- 
donnet , où  nous  avons  trouvé  les  armes  des  deux  Rois,  qui 
avoicut  été  gravées  sur  un  rocher  en  1718  presque  efficées  , 
iw>iis  les  avons  fait  réparer  , et  rafraîchir  avec  les.  millésimés 
de  1718  et  1761.  Et  au  moyen  de  ce  noua  avons  tenniné  la 
.seconde  partie  de  notre  opération , qui  sans  s’écarter  aucune- 
ment de  la  limitation  de  1718  ,.  ne  toid  qu’à  la  perpétuer-, 
et  constater  toujours  mieux.  ' ' 

La  troisième  partie  concernant  la  frontière  entre  la  Savoie 
et  partie  du  Briançonnois  et  du  Dauphiné,  commence  par  le 
rocher  qui  est  au  couchant  du  col  de  Valmeynier,  et  qui  fait 
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le  confia  entre  le  Brlançonnois  , le  Piémont  et  la  Savoie  j 
et  de  là  la  limitation  suit  entre  la  Maurienne  et  le  Dauphiné 
par  la  sommité  des  eaux  pendantes  et  des  glaciers  de  la 
Muande  ou  de  l'Encochette , et  ensuite  par  la  plus  haute 
pointe  du  rocher  de  l’Eguille  noire,  d’oii  se  repliant  au  midi 
elle  tombe  sur  le  col  des  Rochilles,  et  remontant  à la  pointe 
de  la  Portette , elle  descend  sur  le  col  de  ce  nom , et  ensuite 
sur  celui  de  la  Poussonière  , et  remontant  de  nouveau  par  la 
cime  des  glaciers  de  la  Glapiàre,  à 'la  grande  pointe  du  Ga- 
libier , elle  descend  sur  le  haut  col  de  ce  nom  , où  il  y a 
une  croix  de  bois  à la  droite  du  chemin  allant  de  France  en 
Savoie  f et  à la  gauche  du  même  chemin  nous  y avons  fait 
planter  une  borne  de  pierre  gravée  aux  armes  des  deux  Rois, 
chacune  du  côté  de  leur  Souveraineté , avec  le  millésime  de 
la  présente  année,  ce  qui  a été  également  pratiqué  pour  les 
bornes  suivantes. 

De  là  nous  nous  sommes  rendus  sur  le  bas  col  du  dit  Ga- 
libier , ou  nous  avons  aussi  crû  devoir  faire  planter  une  au- 
tre borne  de  pierre  gravée  comme  dessus  à la  droite  du  che- 
min de  France  allant  eu  Savoie , d’où  suivant  toujours  la 
frontière  d’Alpe  en  Alpe  jusque  sur  les  hauteurs  de  la  mon- 
tagne de  Tiraquaz,  eu  commençant  par  le  Plateau  dit  le  Gros 
Grest,  nous  y avons  fait  planter  une  borne  comme  dessus  , 
pour  prévenir  par  là  et  par  les  suivantes  les  difficultés  qui  se 
pouvoient  élever  dans  cette  partie  ; et  par  cette  raison  nous 
avons  crû  devoir  en  faire  planter  tme  autre  sur  le  col  de  Ti- 
raquaz  ou  Tirecohé,  et  encore  une  autre  sur  une  petite  hau- 
teur dite  vers  les  Viés  ; d’où  suivant  les  sommités  des  eaux 
pendantes  , nous  avons  aussi  crû  devoir  eu  faire  planter  une 
autre  au  plan  de  la  Gouille  , d’où  descendant , suivant  lus 
sinuosités  des  eaux  pendantes  , nous  sommes  arrivés  à la  pe- 
tite plaine  , qui  est  au  dessus  du  col  des  Pertics  , soit  des 
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perclics  , où  nous  avons  fait  planter  une  autre  borne  gravée 
«••omnie  dessus.  . . v-  ; .i  . 

! De  là.  descendant  suivant  les  eaux  pendantes  sur  'ie  dit  col 
des  Perties  , ou  des  Perches  nous  y avons  fait  planter  une 
autre  borne  ù lu  droite  , 'Ot  au  bord  ■ du . chemin:  allant  de 
France  en  Savoie;  d’où  suivant  la  frontière  par  les  crêtes  des 
eaux  pendantes,  et  par  la  cime  de' la  montagne'  de  la  Lauze 
ou  de  la  Faisse,  où  se  truuTe'  ititc> croix  de  Irais,  nous  som- 
mes descendus  sur  le  col  dé  Fencnt  lieu  dit  le  Plan  de  la 
Frutière  , où  nous  avoüs  fait  planter  itne  autre  borne  gravée 
comme  les  précédentes,'  à la  ^gauche  du'  chemin  (allant  de  Sa- 
voie en  France:  - >' »•  .*> . ; . 

De  là  la  limitation  suivant  toujours  la  cime  des  rochers  et 
glaciers  par  les  sinuosités  des  eaux  pendantes  jusque  sur  la 
cime  de  l’EgiulIe  noire,  descend  de  là  par-ks  crêtes  sur  la 
cimè  de  la  Balme,  soit  de  la  Croix  de  Pichaux,  où  se  trouve 
une  croix  de  bois,  et  de  là  par  les  crêtes  soit  seirière.de  la 
Lauze  . ce  qui  nous  a conduit  à la  limitation  convenue  par 
le  Procès  verbal  définitif  de  messieurs  les  Commissaires  prin- 
cipaux de  l’année  courante  pour  la  Monugne  d’Olle  entre  les 
eommnnautés  de  Vanjany  en  Dauphiné  et  de  Saint. Colomba n 
des  Villars  en  Maurienne.  / i 

, Et  poiu-  exécuter  celte  partie  de  limitation , nous  .avons 
commencé  par  faire  planter  une  borne  gravée  comme  dessus 
sur  la  serrière  de  la  Lauze;  d’où  descendant,  aux  : sources;  du 
Kieu  blanc  formées  par  un  ravin  qui  présente  trois  branches, 
nous  avons  , pour  nous  conformer  à la  carte  relative  au  dit 
Procès  verbal , pris  pour  ligne  de  limite  la  branche  -,  ;Soit 
source  du  milieu  , qui  nous  a d’ailleurs  paru  la  plus,  abon- 
dante , et  dans  l’alignement  de  cette  même  branche  à la-  pré- 
cédente'. borne , nous  y en  avons  fait  planter  une  autre  à 
quelque  distance  au  dessus  de  la  dite -source,  d’où  la  limiiar 
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lion  descendant  par  le  dit  Rien  Liane , et  remontant  ensuite 
par  le  ruisseau  d’OIle  jusqu’au  confluent  de  Nant  de  Billian  , 
nous  avons  crû  devoir  faire  planter  sur  les  deux  bords  du  dit 
Nant , et  à égale  distance  du  milieu  d’icelui , deux  bornes , 
l’une  à droite  , et  l’autre  à gauclie  du  chemin  tendant  de 
France  en  Savoie  , pour  indiquer  que  le  milieu  de  ce  Nant 
forme  la  division  <ks  deux  États  , n’ayant , à ces  fins  , fait 
graver,  sur  chacune  des  dites  bornes,  de  même  que  sur  cel- 
les des  Nants  de  Valcroue  , et  de  Parcate , dans  la  frontière 
de  Nice,' et  encone  sur  celles  du  pont  des  Gorges,  dont  sera 
parlé  ci-après  , que  les  armes  du  Souverain  , sur  l’État  du 
quel  se  trouvent  respectivement  les  dites  bornes.  , 

La  limiution  remontant  ensuite  par  le  dit  Nant  de  Billian', 
et  successivement  par  le  rieu  du  Pin  , condnue  par  les  crêtes 
de  roclters  inaccessibles  jnsqu’à  la  cime  de  celui  de  la  Couibe , 
et  contiauant  toujours  par  les  crêtes  elle  vient  tomber  sur  le 
Col  de  la  Croix  ; et  ayant  trouvé  ■ dans  le  milieu  de  ce  pas- 
sage un  rocher  fixe , nous  avons  fiiit  graver  sur  la  face  ori- 
zontale  d’icelui  les  armes  des  deux  Rois , avec  le  millésimé 
en  signe  de  limiution.  ' , , 

De  là  la  limitation  suit  par  les  eaux  pendantes,  et  les  crê- 
tes jusqu’à  la  sommité  du  haut  Pont  , d’où  descendant  sur 
le  Col  Merlet  elle  remonte  à la  cime  des  glaciers  du  grand 
Charnier , d’où  continuant  toujours  par  les  cimes  , et  crêtes 
elle  vient  tomber  sur  le  Col  de  la  Bourbière , où  nous  avons 
fait  planter  une,  borne  de  pierre  à la  gauche  du  chemin  allant 
de  Savoie  en  France , d’où  la  ligne  des  limites  se  repliant  du 
côté  du  Nord , et  continuant  le  long  du  ruisseau  des  Balmet- 
tes  jusqu’aux  sonrees  de  la  rivière  du  petit  Breda , soit  de 
Bens , elle  suit  par  le  Vallon  de  Saint  llugon , et  par  le  mi- 
lieu de  cette  rivière,  qui  après  avoir  coulé  sous  trois  diiférents 
ponu  de  planches  amovibles,  et  non  susceptibles  de  limitation, 
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pt$»e  ensuite  sous  le  pont  du  Sarret  au-dessus  de  la  Char- 
treuse de  Suint  Hugon  , sur  le  centre  du  quel  pont  , qui  est 
d'un  seul  arc  de  pierre,  nous  avons  fait  planter . une  borne 
de  pierre  gravée  comme  les  précédentes  sur  la  gauche  allant 
de  France  en  Savoie. 

De  lù  nous  nous  sommes  rendus  sur  le  grand  pont  de  Saint 
Hugon  , qui  est  sur  la  même  rivière,  et  d’un  seul  arc  de 
maçonnerie , dans  le  milieu  du  quel  nous  avons  aussi  fait 
planter  une  borne  sur  le  parapet  de  la  droite  allant  de  Savoie 
en  Dauphiné  , d’où  suivant  le  cours  de  la  meme  rivière,  qui 
passant  sous  les  ponts  de  Bens,  et  de  Barret  qui  sont  en  trop 
mauvaise  état  pour  être  limités  , vient  ensuite  se  jetter  dans 
le  gros  Breda  , par  le  pins  grand  cours  du  quel  la  limitation 
continue  passant  ensuite  sur  le  pont  de  bots  des  Minières,  qui 
est  aussi  de  planches  comme  les  deus  précédentes,  de  même 
que  celui  des  Gorges  , qui  est  au-dessous  , tous  également 
peu  propres  à être  limités  ; cependant  pour  indiquer  aux  pas- 
sagers que  le  dit  pont  des  Gorges , qui  est  le  plus  fréquenté 
est  limitrophe,  nous  avons  fait  planter  deux  bornes,  ime  sur 
chaque  côté  d'icelui  , et  à égale  distance  du  milieu. 

' De  ce  pont  la  limitation  suit  par  le  cours  de  la  même  ri- 
vière josqu’à  la  rencontre  de  la  ligne  droite  établie  par  le 
Traité  , et  par  la  limitation  de  l’aimée  dernière  au  travers  de 
la  Vallée  de  Gresivandan  , soit  de  l’Isère  jusqu’à  la  rivière 
(le  ce  nom , qu’elle  remonte  jusqu’à  l’embouchure  dn  Gbm- 
dou  , et  de  là  jusqu’à  la  source  de  ce  ruisseau , et  successi- 
vement par  les  abîmes  jusqu’à  la  Croix  du  col  Dufrèae , oîi 
commence  l’interruption , soit  lacune  qu’on  fut  obligé  de  lais- 
ser dans  la  limitation  de  l’année  dernière  , jusqu'à  la  source 
du  Gujers  vif,  par  rapport  aux  dilTicultés  qui  n'ont  été  ap- 
planies  que  par  le  procès  verbal  définitif  de  Messieurs  les 
Commissaires  principaux  de  la  présente  année  ; en  exécution 
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du  quel , après  avuîr  fait  réparer  le  «oubassemont  de  la  borne, 
et  de  la  Croix  de  pierre , établies  sur  le  dit  Col  Dufrène  eu 
1G73,  nous  avons  snivi  la  ligne  convenue  par  le  dit  procès 
verbal , et  par  la  carte  y relative , par  la  Dent  de  Granier , 
et  de  telle  pointe  elle  suit  tout  lu  long  des  rochers  ioactessi- 
bles  de  Granier  jusqu’à  la  pointe  visant  entre  midi  et  cou- 
chant , d’ou  elle  descend  suivant  les  crêtes  sur  le  goulet  de 
l’Arc , soit  de  l’Harpctte  de  BeUecond>e  y où  nous  avons  fait 
planter  une  borne-  gravée  comme  les  précédentes,  a la  droite 
du  chemin  allant 'de  France  en  Savoie.  i ■ . 

De  là  la  limitation  suivant  les  sommités  des  rochers  de  la 
grande  Boche  du  Truc,  des  Lanchesyde  l’Arc,  et  de  Barbabillon, 
continue  par  les  cimes  jusqu’au  Goulet  de  U Maye,  où  nous 
avons  fait  graver  les  armes  des  deux  Rois  sur  un  rocher  hx« 
et  vertical , à la  gauche  du  chemin  allant  de  France  en  Savcûe , 
et  comme  les  deux  armes  regardent  la  Souveraineté  de  Savoie, 
nous  avons  fait  planter,  à une  toise  de  la  sommité  du  dit 
roclier , une  borne  de  pierre  sans  armoiries. 

De  la  cime  du  dit  rocher  la  limitation  suit  par  les  som- 
mités de  rochers  inaccessibles  jusqu’à,  la  crête  qui  se  trouve 
entre  les  montagnes  de  Valfroide  , et  de  l’Arc , au  midi  de 
la  grange  du  Sieur  Carpincl , ou  nous  avons  fait  planter  dans 
le  trou  d’un  rocher  une  autre  borne  ; d’oîi  la  limitation  suit 
par  la  sommité  des  eaux  pendantes  entre  la  montagne  de  l’Arc 
sur  Fiance  , et  celle  de  Valfroide  en  Savoie  jusqu’à  une  autre 
borne , que  nous  avons  fait  planter  sur  la  même  crête , gra- 
vée comme  la  précédente  , aux  armes  des  deux  Rois. 

De  là  la  ligne  des  limites  remontant,  suivant  celle  des  eaux 
pendantes  sur  la  cime  du  pré  dit  de  l’Ëchaux  on  du  Cré  de 
l’Arc , nous  y avons  fait  planter  une  autre  borne  comme  des- 
sus ÿ et  passant  de  là  , à G5  toises  et  5 pieds  de  Roi , de 
distance  de  la  dite  borne , et  descendant  par  le  penchant  du 
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dit  pré , sur  le  Col  de  la  Croix  de  l’Arc , ou  de  Valfrmde  » 
BOUS  avons  fait  planter  une  autre  borne  à 9 pieds  de  distance 
d’une  croix  de  bois  de  sapin , qui  se  trouve  sur  France  , et 
la  dite  borne  est  plantée  à la  gauclie  du  chemin  allant  de 
Savoie  en  Dauphiné.  > 

De  la  dite  borne  la  limitation  remonte  par  le  cours  de  3a 
toises , jnsqu'à  un  rocher  fixe  qui  se  trouve  à la  droite  du 
Goulet  de  Charnin  allant  do  Savoie  en  France  , snr  le  quel 
nous  avons  fait  tirer  une  ligne  drcnte  pour  marquer  la  division 
des  deux  États  avec  les  armes  des  deux  Souverains  séparées 
par  la  dite  ligne  ; d’où  la  limitation  remontant  par  les  crêtes 
des  rochers , qui  sont  k la  tête  du  Vallon  de  Valfroide  , et 
tombant  ensuite  sur  le  petit  goulet  de  Valfroide;  et  remontant 
par  les  dmes  des  rochers  de  la  Rousse  , elle  continue  par  les 
crêtes  de  Valfroide  jusque  sur  la  cime  du  pré  de  l'Harpette,- 
où  nous  avons  fait  graver  les  armes  des  deux  Rois  séparées 
par  une  ligne  divisionelle  comme  dessus.  . i 1 

De  là  la  limiution  descend  par  le  dit  pré  suivant  les  eaux 
pendantes  sur  une  espèce  de  plateau  à pcu-prês  dans  le  milieu 
de  la  longueur  du  dit  pré , où  nous  avons  frit  planter  une 
autre  borne  ; d’où  la  limitation  descend  par  la  sommité  du 
pré  de  l’Harpette  suivant  les  eaux  pendantes,  jusqu’à  peu-près 
au  bas  du  dit  pré  , entre  les  llaberts  , soit  Challets  de  Mon- 
sieur le  Marquis  de  Marcien , et  des  habitans  de  Saint  Même  en 
Savoie,  nous  y avons  fait  planter  une  autre  borne  gravée  com- 
me dessus.  > ' 

De  là  la  ligne  des  limites  se  repliant  entre  midi , et  cou- 
chant continue  en  ligne  droite  jusque  à une  autre  borne  que 
nous  avons  fait  planter  à la  croisée  des  chemins  qui  condui- 
•sent  aux  montagnes  de  l’Harpette  , et  du  haut  du  Seuil , et 
à la  gauche  du  chemin  allant  de  France  eu  Savoie,  la  quelle 
borne  est  gravée  cçmme  les  précédentes  aux  armes  des  deux 
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Rois  du  côté  de  leur  Souveraineté  respective';  el  de  cette 
dernière  borne,  la  limitation  se  repliant  entre  Nord  et  Couchant, 
tend  en  droite  ligne  à la  source  du  Gujers  vif,  d’où  elle, 
suit  jusqu’au  Rhône,  et  de  là  jusqu’au  territoire  de  Genève,' 
suivant  les  articles  i et  a du  Traité. 

' Et  comme  les  pouls  du  Gujers,  et  du  Rliône  furent  limités 
l’année  dernière , dans  le  même  tems  que  la  Vallée  de  Grcsi- 
vandan , par  Messieurs  les  OiRciers  Ingénieurs  à ce  députés  , 
leur  procès  verbal  étant  joint  au  présent , forme  l’entière  li- 
mitation des  États  des  deux  Souverains  i depuis  la  mer  Médi-. 
tetranée  jusqu’au  territoire  de  Genève  , en  conformité,  et  en 
exécution  do  dit  Traité  , et  du  procès  verbal  définitif  de 
Messieurs  les  Commissaires  principaux  ; à leucur  des  quels , 
et  des  cartes  y; relatives  nous  déclarons  avoir  procédé  au  sus- 
dit plantement , et  rétablissement  de  bornes  dès  le  4 juillet  , 
que  nous  avons  planté  la  borne  du  pont  de  Rocasteron  jusqu’ 
au  3 du  courant  inclusivement , et  sans  interruption. 

Nous  avons  au  reste  notifié  aux  Communautés  intéressées 
le  résultat  de  nos  opérations  par  le  moyen  des  Consuls  , ou 
autres  qui  y ont  assisté  de  leur  part  ensuite  des  avis  que 
nous  leur  en  avions  donné , et  les  avons  chargés  d'en  infor- 
mer leurs  Communautés  respectives  , à fin  qu’elles  ayent  à s’y 
conformer  exactement  cliacune  rière  soi , qu’elles  veillent  à lu 
conservation  des  dites  bornes  ; et  qu’elles  soient  attentives  à 
donner  avis  des  atteintes , ou  variations , qui  pourroient  les 
altérer  de  quelle  manière  que  ce  puisse  être;  et  en  soumettant 
le  contenu  de  ce  procès  verbal  à l’examen  , et  approbation 
de  Messieurs  .les  Commissaires  principaux,  nous  en  avons 
signé  deux  exemplaires  conformes.  A Saint  Pierre  d’Entremont 
le  4 octobre  i^6i. 

AirroiKE  Dl'biel'  , et  F«,t.\r.ois  Potaik  Ikgékielrs. 


a4o 

Nom  soassignés  Commissaires  principaux  chargés  par  nos 
Souverains  de  l’entière  exécution  du  Traité  de  limites  entr’eux 
conclu  le  a4  mars  1 760 , ayant  pris  lecture  du  présent  pro- 
cès verbal  de  plantement,  et  rétablissement  de  bornes , l'avons 
approuvé  , et  confirmé , en  tant  que  de  besoin  , pour  tous 
les  points  de  limitation  portés  par  icelui , de  même  que  pour 
regard  de  la  déclaration  faite  par  les  Ingénieurs  respectifs  , à 
l’occasion  de  la  première  borne  du  dit  procès  verbal  plantée 
sur  le  pont  de  Roccasteron  , au  sujet  de  la  quelle  ils  se  sont 
expliqués  que  toutes  les  bornes  posées  sur  les  ponts  lûnitro- 
phes,  n’ont  d’autre  objet,  que  d’indiquer  le  centre , sait  point 
lie  division  de  ces  mêmes  ponts  i teneur  de  l’article  g du 
’l'raité  susdit  , sans  Influer  sur  la  limitation  des  rivières  qui 
coulent  sous  les  dits  ponts , et  qui  suivant  le  même  Traité 
doivent  toujours  se  diviser  par  le  milieu  de  leur  plus  grand 
cours  ; ce  qui  doit  être  pareillement  sous-entendu  dans  le  ver- 
bal de  limitation  des  ponts  du  Guyers,  et  du  Rhône  fait  par 
Messieurs  les  Officiers  Ingénieurs  à ce  députés,  et  daté  du  i5 
novembre  1 760.  Et  en  foi  de  ce  Nous  avons  signé , sçavoir 
Nous  Commissaire  principal  de  Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne 
h Turin  le  it  août  1753,  et  Nous  Commissaire  principal  de 
Sa  Majesté  Très-Chrétienne  à Versailles  le  11  du  même  mois. 

l'OnCET  DE  MoitTAItXEVa.  Bocrcet. 
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VERSAILLES 

T 

Dèdctralîon  des  Bois  de  France d’ Espagne  d' indemtiÎHr  U 
Roi  de  Sardaigne  pour  n’ avoir  pas  obtenu  le  Plaisantin. 

‘ ■>  (.’•  Ü'I  ■-  •.  !. 

^ Archives  de  Cour,  Tniîtçs,  p«quet  i add.,  a.  i6. 

En  conséquence  de  la  parole  que,le  Roy  Très-Chrétien,  et 
le  Roy  Caitholiqué  se  sont  donnée  .rédÿroqufioent  lorsque 
par  l’ article  trois  du, pacte  de  famille i sigaé  le  ^juioze , apust 
de  la  présente,  tannée,  ils  ont;  garanti,  les  .'possessions  dit  Séré' 
uiseime  lofant.; d’Espagne  Duc  de  Parme,  leurs  dites  Majestés 
déclarent;..  . , ,,  ,.  ,;.r  j.  . h . ; , 

Que  camiBe..il  conviendrcût  pour  U siüreté',  et.  ,1a  dignité 
dudit  Infant, Dont  Pbilipe  Duc  de  Parme;,;  Gendre,  et  Cousin 
du  Roy  Trea-Chrétien,  et  frère  du  Roy. Catholique,  do  garan- 
tir, s’il  est, possible , ce  Prince  de  la  réversion  de  la  partie 
dû  Plaisantin  que  le  Roy  de'Sardaigne  réclame  en  vertu  du 
traité  d’Âis  la  Chapelle  j leurs  Majestés  Très-Chrétienne , et 
Catholique  sont  convenues  par  un  eiTet  de  leur  tendre  amitié 
pour  le  susdit  Infant  Duc  , de  travailler  ’ à procurer  au  Roy 
de  Sardaigne  une  indemnité  proportionnée  à son  droit  , Sa 
Majesté  très-Chrétienne  voulant  au  surplus  satisfaire  à la  pa- 
role qu’EUe  a donnée  audit  Roy  , et  Sa  Majesté  Catholique 
étant  disposée  de  son  coté  à contribuer  à acquitter  la  pro- 
messe de  Sa  Majesté  Très-Chrétienne. 

A Versailles  le  21  décembre  1761. 


Le  Duc  L£  CnoiSEUL. 


CLIII. 


a4a 


1763,  10  juin. 

PARIS 

Truité  entre  leurs  Majestés  le  Roi  de  Sardaigne , le  Roi  de 
France,  et  le  Roi  d Espagne  sur  la  réversibilité  du  Plaisantin 
à S.  M.  le  Roi  de  Sardaigne  , dans  le  cas  d’extinction  de 
la  ligne  mdle  de  V Infant  D.  Philippe. 

Archives  des  Cour,  Traités,  patjuet  ^ add. , s,  19.  •—  tom.  ni,  png.  44^- 

L*  Roi  Tr^-ChrétifiB  ayant  jaMuré  au  Roi  de  Sardaigne  par 
une  lettre  écrite  de  fia  main  Je  5 février  1759.  que,  (i  à l'é- 
poque de  la  paix  Sa  Majesté  Sarde  n'étoit  pa»  en  pofiseaaion 
de  la  vUle  de  Plaiaance  , et  du  territoire  Plaisantin  jusqu’l 
la  Nura  , selon  le  cas  prévu  par  le  traité  d’Aix  la  Chapelle , 
Sa  Majesté  Sarde  auroit  un  .équivalent,  dont  Elle  aeroit  saûs- 
faite,  Sa  Majesté  Tcës-Ghrétienne  a communiqué  cet  engage- 
ment à Sa  Majesté  Catholique , laquelle  a bien  voulu  concou- 
rir à l’acquit  de  la  parole  du  Roi  Très-Chrétien , non-æole- 
ment  pour  donner  au  Roi  son  Cousin  des  preuves  de  l’amitié 
tendre  qui  les  unit,  mais  aussi  pour  remplir  les  vues  qu’ont 
les  deux  Couronnes  d’assûrer  à son  Altesse  Royale  l'Infant 
Don  Philippe  Frère  de  Sa  Majesté  Catholique , 'et  Gendre  du 
Roi  Très-Chrétien  la  possession  de  scs  Etats;  et  comme  jus- 
qu’à présent  l’équivalent  territorial  qui  pourroit  satisfaire  Sa 
Majesté  Sarde , et  dont  ce  Prince  désiroit  que  la  France  fit  la 
recherche,  n’a  pas  pu  se  trouver  sans  nuire  à aucune  Puissance, 
ce  qui  seroit  contraire  aux  senlimcns  des  trois  Monarques 
contractans,  le  Roi  de  Sardaigne,  pour  complaire  au  Roi  Très- 
Chrétien  , est  convenu  avec  leurs  Majestés  Catholique , et 
Très-Chrétienne  de  la  transaction  suivante. 
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Et  en  conséquence  Sa  Majesté  ie  Roi  de  Sardaigne  a autorisé 
pour  transiger  le  très-illustre,  et  très-excellent  Seigneur  Chevalier 
Robert  Ignace  Solar  de  Breille,  Bailli  d’Armeuie,  Grand  Croix 
Commandeur  de  l'Ordre  de  Malte,  Gentilhomme  de  la  Cham- 
bre de  Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne,  et  son  Ambassadeur 
près  de  Sa  Majesté  Très-Chrétienne  : Sa  Majesté  le  Roi  Ca- 
tholique , le  très-illustre , et  très-excellent  Seigneur  Don  Jé- 
rome Grimaldi , Marquis  de  Grimaldi  , Chevalier  des  Ordres 
du  Roi  Très-Chrétien  , Gentilhomme  de  la  Chambre  de  Sa 
Majesté  Catholique  avec  exercice,  et  son  Ambassadeur  extraor- 
dinaire près  de  Sa  Majesté  Très-Chrétienne:  Sa  Majesté  le  Roi 
très-Chrétien , le  très-illustre , et  très-excellent  Seigneur  César 
Gabriel  de  Choiseul,  Due  de  Praslin,  Pair  de  France,  Che- 
valier de  ses  Ordres,  Lieutenant  Général  de  ses  Armées,  et  de 
la  province  de  Brétagne  , Conseiller  en  tous  ses  Conseils , et 
Ministre  et  Secrétaire  d'État  et  de  ses  commandements  et  fi- 
nances , lesquels , après  s’étre  duemeat  communiqués  leurs 
pleins  pouvoirs  en  bonne  et  due  forme  , et  dont  les  copies 
sont  transcrites  ci-après,  sont  convenus  des  articles  , dont  la 
teneur  s’ensuit.  j ’ 


L • , 

Leurs  Majestés  Catholique,  et  Très-Chrétienne  reconnoissent 
de  nouveau  en  faveur  de  Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne  le 
droit  de  réversion  de  la  souveraineté  de  la  ville  de  Plaisance, 
et  de  la  partie  du  Plaisantin  jnsqu’à  la  Nura , spécifiée  dans 
le  traité  d’Aix  la  Chapelle,  au  cas  oix  la  lignée  masculine  de 
l’Infant  Don  Philippe  possesseur  actuel  viendroit  à s’éteindre, 
de  même  que  dans  le  cas  où  ce  Prince , ou  ses  Descendans 
mâles  passeroieut  par  succession  à une  des  Couronnes  de  la 
famille. 


Non-seulement  leurs  Majestés  Catholique,  et  Très-Chrétienne 
reconnaissent  le  droit  de  réversion  en  faveur  du  Roi  de  Sar- 
daigne spécifié  dans  l’article  premier  , mais  de  plus  Elles  le 
lui  garantissent  expressément  par  la  présente  convention , se- 
lon les  termes  exprimés  ci-dessus,  et  lui  promettent  de  s’op- 
poser à quiconque  entreprendroit  d’empécher  l’exécution  dudit 
droit  de  réversion,  . 


m. 

En  attendant  que  le  tems  et  le  cas  arrivent  d’effectuer  - la- 
dite réversion  , leurs  Majestés  Catholique,  et  Très-Chrétieinre 
s’obligent  à faire  jouir  le  Roi  de  Sardaigne  dans  la  forme, qui 
satisfera  Sa  Majesté  Sarde  de  la  même  quantité  de  revenu  annuel 
(en  déduisant  les  charges,  et  fraix  d’administration),  que'  nip- 
porteroient  à ce  Prince  la  ville  de  Plaisance',  et  la  partie  du 
Plaisantin  jusqu’à  laNnra,  s’il  én  avait  la  possession  actuelle. 
A l’effet  de  quoi  Sa  Majesté  Très-Chrétienne  s’engagera  par 
une  convention  particulière  vis-à-vis  de  Sa  Majesté  Sarde  à la 
remise  de  la  somme  capitale  du  revenu  dédits  pays,  laquelle 
somme  sera  vérifiée  à l’amiable,  et  de  bonne  foi  entre  les  deux 
Cours  de  France  , et  de  Turin. 

IV.  . 

I i 

Le  Roi  de  Sardaigne  promet,  et'  s’oblige  pour  lui  et  ses 
successeurs  , que , le  cas  mentionné  de  la  réversion  étant  ar- 
rivé, il  ne  pourra  en  user  pour  se  mettre  en  possession  desdiis 
pays  dénommés  dans  cette  convention,  et  dans  le  traité  d’Aix 
la  Chapelle,  que  préalablement  il  n’ait  pris  à l’amiable  les  me- 
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sures  qui  assirent  à Sa  Majesté  Très-Chrétienne  la  restitution 
dudit  capital  dans  les  mêmes  termes  qui  sont  convenus  à présent 
pour  lui  fournir  cette  somme.  Sa  Majesté  Sarde  s’engage  de 
plus  tant  pour  Elle  que  pour  ses  Successeurs  à ne  cberéher, 
ni  alléguer  aucuns  motifs  , ou  prétentions  qui  puissent  dimi- 
nuer , ou  reculer  ladite  restitution  , étant  convenu  expressé- 
ment entre  les  trois  Cours  que  tout  autre  affaire  ne  doit  avoir 
rien  de  commun  avec  celle  qui  forme  l'objet  de  la  présente 
convention. 

V. 

Leurs  Majestés  Catholique,  et  Très-Chrétienne  conviennent 
que  le  Roi  de  Sardaigne  commencera  à jouir  de  l'équivalent 
des  rentes  du  Plaisantin  jusqu'à  la  Nura  , à compter  du  dix 
de  mars  de  cette  année  , jour  de  l’échange  des  ratifications 
du  traité  de  paix  de  TEispagne,  et  de  la  France  avec  l’An- 
gleterre : celte  époque  est  d’autant  plus  juste  qu’elle  corres- 
pond à celle  qui  est  indiquée,  par  la  lettre  du  5 février  17  Sp 
du  Roi  Très- Chrétien  au  Roi  de  Sardaigne.  i.  . < 

U'.;)  ■ ; 

VI.  . ■ , . , , 

i ;î.  I 

Comme  il  est  convenable  que  les  Puissances  contractantes 
au  Traité  d’Aix  la  Chapelle  soient  instruites  de  tous  les  enga- 
gements pris  relativement  au  susdit  Traité,  la  convention  pré- 
sente leur  sera  communiquée,  et  en  conséquence  les  trois  Mo- 
narques contractans  requerront  leur  garantie. 

■ . VU. 

Les  ratifications  de  la  présente  conveniioit  seront  échangées 
dans  un  mois,  ou  plutôt , si  iàire.sc  peut.  , , - . ■ , 1, 
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£d  fol  de  quoi  Nous  Ambassadeurs,  et  Ministres  Plénipo-  ‘ 
tentiaires  de  leurs  Majestés  le  Roi  de  Sardaigne  , le  Roi  Ca- 
tholique, et  le  Roi  Très-Chrétien,  avons  signé  de  notre  main, 
en  leur  nom , et  en  vertu  de  nos  pleins  pouvoirs  la  présente 
convention , et  y avons  fait  apposer  le  cachet  de  nos  armes. 
Fait  à Paris  le  dis  juin  mil  sept  cent  soixante  trois. 

Le  B.villt  Solak  de  BREfELE.  El  Marquis  de  Grimaldi 

Choisedl  Duc  de  Praslik. 


Articles  séparés. 

I. 

Quelques  uns  des  titres  employés  par  les  Puissances  con- 
tractantes dans  les  pleins  pouvoirs  des  Ministres  qui  ont  signé 
la  convention  faite  aujourd’hui  n’étant  pas  généralement  re- 
connus, il  a été  convenu  qu’il  ne  ponrroit  jamais  en  résulter 
aucun  préjudice  pour  aucune  desdites  parties  contractantes  , 
et  que  les  titres  pris , on  omis  de  part  et  d’autre  à l’occasion 
de  la  présente  convention  ne  pourront  être  cités , ni  ûrer  à 
conséquence. 


U. 

11  a été  convenu  et  arrêté  que  la  langue  française  employée 
dans  tons  les  exemplaires  de  la  présente  convention  ne  for- 
mera point  un  exemple  qui  puisse  être  allégué , ni  tirer  à con- 
séquence , ni  porter  préjudice  en  aucune  manière  à aucune 
des  Puissances  contractantes , et  qu’on  se  conformera  à l’avenir 
è ce  qui  a été  observé,  et  doit  être  observé  à l’égard,  et  de 
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U part  des  Puissances  qui  sont  en  usage , et  en  possession  de 
donner,  et  de  recevoir  des  exemplaires  de  semblables  conven- 
tions en  une  autre  langue  que  la  française , la  présente  con- 
vention ne  laissant  pas  d’avoir  la, même  force  et  vertu  que  si 
le  susdit  usage  y avoit  été  observé. 

Les  présents  articles  séparés  ^auront,  la  même  force  que  s’ils 
éioient  insérés  dans  la  convention. 

En  foi  de  quoi  Nous  Ambassadeurs , et  ^nistres  Plénipo- 
tentiaires de  leurs  Majestés  Sarde,  Catholique,  et  Très-Chré- 
tienne avons  signé  les  présents  articles  séparés , et  y avons  fait 
apposer  le,  cachet  de  nos  armes.  Fait  à Paris  le  dix  juin  mil 
sept  cent  soixante  trois.  - 


Le  Baillt  Solas  de  Beeille.  . El  Mabquis  de  GaraAini. 
CflOISXUL  Duc  DE  PaASLItl. 

. 1 , ' • ■■•l.-T;.  j-.-.S  i '.'  J , 

Ratifié  par  le  Roi  de  France  fo  a4  » ; .... 

par  le  Roi  d Espagne  le  j3o  jmn  , et  . . . ^ 

..  _ par  le  Roi  d’Angleterre  le  .^septembre  1763.^  , 

...  .il'.'...»  J ....  . jr’j  et  i » 
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.)  • ■ . . .'CLIV. 

1^)3,  10  juin, 

PARIS 


Traité  par  lequel  S.  M.  le  Roi  de  France  indemnise  le  Roi 
de  Sardaigne,  pour  n’avoir  pas  obtenu  k Plaisantin. 

Archives  de  Cour,  Truités,  paijuet  i »dd. , n.  i8. 

J ' t 


En  exécution  de  la  convention  arrêtée  aujourdhui  entre  leurs 
Majesté  Sarde , très  Chrétienne , et  Catholique  , il  a été  pro* 
cédé  à la  liquidation  des  revenus  de  la  partie  du  Plaisantin 
en  deçà  de  la  Nura,  qui,  après  la  vérification  faite  à l'amiable 
entre  les  deux  Cours , ont  été  réduits  de  la  monnoie  de  Plai- 
sance en  celle  de  France,  et  fixés  d'un  commun  accord  à trois 
cent  vingt  huit  mille  livres  Tournois  par  chaqne  année,  et  le 
capital  de  ce  revenu , qui  devrà  être  placé  sur  l’hdtel  de  ville 
de  Turin  au  denier  a5,  monte  à la  somme  de  huit  millions 
deux  cent  mille  livres  même  monnoie  de  France,  que  Sa  Ma- 
jesté très-Chrétienne  promet  et  s'engage  de  faire  remettre  à 
la  personne  qui  scrè  préposée  par  Sa  Majesté  Sarde  à Lyon 
en  Louis  d’or  neufs  de  vingtquatre  et  de  quarantehuit  livres 
Tournois  -,  et  la  même  personne  fournira  des  récépissés  dans 
la  forme  dont  il  sera  donné  un  modèle  ; lesquels  récépissés 
seront  échangés  à Paris  avec  les  récépissés  de  l’Ambassadeur 
du  Roi  de  Sardaigne  , ou  autre  personne  à ce  duement  au- 
torisée pour  être  convertis  après  le  final  payement  en  une  seule 
quittance  donnée  par  le  susdit  Ambassadeur  ou  autre  personne 
qui  serà  autorisée  à cet  effet. 

Ces  payemeiis  du  capital , comme  est  dit  ci-dessus , se  fe- 
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rom  dans  l'espace  de  douze  mois  par  égales  sommes  de  six 
cent  (piatre  vingt  trois  raille  trois  cent  trente  trois  livres,  six 
solds  , huit  deniers  Tournois  chacune , qui  commenceront  le 
dix  aoust  prochain  et  (iniront  le  dix  juillet  mil  septcent  soi- 
xante quatre. 

Sa  Majesté  très  Chrétienne  promet  également  de  payer  les 
intérêts  sur  le  pied  du  denier  a5  à commencer  du  dix  du  mois 
de  mars  dernier,  montant  suivant  le  tableau  ci-joint  à la  somme 
de  deux  cent  quatre  vingt  sept  mille  livres,  sauf  erreur  de 
calcul , qui  serà  également  payée  à Lyon  en  mêmes  espèces 
de  Louis  d’or  neufs  le  dix  du  mois  de  juillet  mil  sept  cent 
soixante  quatre. 

Sa  Majesté  Sarde  de  son  côté  promet  de  faire  recevoir  les 
dits  payemens  à Lyon  par  une  personne  duemeut  autorisée  à 
en  donner  quittance  ; et  Elle  s’engage  à placer  le  capital  eu 
entier  de  huit  millions  deux  cent  mille  livres  de  France  sur 
l’Hotel  de  Ville  de  Turin  pour  en  recevoir  directement  les 
intérêts  qui  doivent  lui  tenir  lieu  du  revenu  de  la  partie  du 
Plaisantin  située  en  deçà  de  la  Nura. 

Et  s’il  arrivoit  dans  la  suite  que  , par  l’un  des  cas  spécifiés 
dans  l’article  premier  de  la  convention  signée  aujourd’hui  entre 
les  trois  Cours,  Sa  Majesté  Sarde  vint  à entrer  en  possession 
de  cette  partie  du  Plaisantin  Elle  promet  et  s’engage  de  re- 
mettre à Sa  Majesté  très  Chrétienne  à Lyon  le  capital  ci-dessus 
en  monnoie  de  France  dans  la  même  forme  et  dans  les  mê- 
mes termes  qu’Elle  l’aura  reçu  en  tenant  compte  également 
des  intérêts  relativement  aux  termes  du  payement  qui  en  aura 
été  fait  à Sa  Majesté  Sarde,  de  manière  que  le  payement  du 
premier  quartier  de  la  somme  totale  se  fera  avant  que  Sa  Ma- 
jesté Sarde  ait  pris  possession  du  Plaisantin  j et  quant  au  pa- 
yement des  trois  quarts  restants  de  ce  capital  il  sera  fait  dans 
l’espace  de  neuf  mois  par  sommes  égales  de  six  cent  quatre 
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VIENNE 

Traité  entre  S.  M.  le  Roi  de  Sardaigne  et  S.  M.  Impériale 
Marie  Thérèse  pour  I abolition  du  droit  (T Aubaine. 

Aixluvcs  de  Cour.  Traitée  paquet  33 , u.  5,  public  à part. 


Quum  aliquot  ab  bine  anuis  eionae  sint  controversiae  su- 
per jure  admissionis  et  hereditariae  successionis  subditorum 
tatn  ex  parte  Serenissimi  ac  potentissimi  Principes  Domini  Ca- 
roli  Emanuelis  , Regis  Sardiniae  , Ducis  Sabaudiae  , et  Princi- 
pis  Pedeniontis  , quam  ex  parte  Serenissimae  ac  Poientissimae 
Prineipis , Dominae  Mariae  Theresiae  Romanorum  Imperatri- 
cis , Hungariae  Bohemiaeque  Reginae , Archiducis  Austriae  , 
in  booa  et  hereditates , quae  in  diiione  alterius  praedictorum 
Principum  sitae  erant  ■,  eamque  ob  rem  circa  explicationem 
Regiarüm  Constitutionum  Pedemontis  lib.  VI.  tit.  XIL  de  lege 
Albinagii  et  Reciproci  mota  fuerit  quaestio  , quae  decernendo 
ex  parte  Austriaca  iuri  retorsionis  causam  dédit  ; postea  vero 
memoratae  Sacrae  Maiestates  non  solum  foederis,  unionis,et 
sincerae  , qua  coniunguntur  , amicitiae  vinculum  magis  inagis- 
que  coarclari , verum  eiiam  fclices  huius  concordiae  efiectus 
in  cunctos  utrinque  subditos  larga  manu  diflundi  cupientes  , 
ea  omnia  , quae  horum  successionibus  hereditariis  obstabant , 
vel  obstare  videbaniur,  e medio  tollere,  et  quo  ad  illas  mu- 
tuuin  ac  aequale  ius  iuter  utriusque  partis  subditos  stabilité 
decreverint  ; ea  super  re  inter  praenominatas  Sacras  Malcsta- 
tes  pro  se  ipsarumque  successoribus  per  infrascriptos  Mini- 
stres sequentem  in  modum  conventum  est. 


Digitized  by  Google 


1J3 


I. 


Gaudcant  deinceps  otnnes  et  singnli  subdiii  mriusque  sexus 
Sacrae  Caesareac  Majestatis  Ilungariac  et  Bohcmiae  Reginae 
eiusquc  heredum  et  succcssorum  in  universis  ditionibus  Sa- 
crae Maiestatls  Regis  Sardiniac  , Serenissimaeque  Domus  Sa- 
baudiae  , iure  succedendi , sive  ex  testamento  , sive  ab  inte- 
siato  , sive  per  donationem  inter  vives  aut  tnortis  causa,  sive 
ex  quocumque  alio  légitimé  aciu  ultimae  voluntatis , aut  in- 
ter vives,  in  eninia  iura,  nomina,  et  bena  tam  mebilia,  quam 
immebilia,  etiara  feuda  nobilia  et  maiera,  actiones,  res  cor- 
perales  et  incorperales  , sine  omni  exceptiene  , tam  preprie- 
rum  cencivium  suorum,  quam  Regis  Sardiniae,  aut  cuiuscum- 
que  alterius  Principis  subditorum , ques  in  ditionibus  eius- 
dem  Sacrae  Maiestatis  Regis  Sardiniae,  vcl  io  quacunque  alia 
e vita  decedere  contingeret;  quin  heredibus  opus  sit  speciali 
privilégié  Regio  , seu  literis  quas  vocant  naturalitatis  ; adeo 
ut  reputentnr  quoad  ista  bena  adquisila  veri  subditi  natura- 
les , et  libera  de  iisdem  disponendi  fruanlur  iàcultate. 

Similiter  gaudeant  deinceps  omnes  et  singuli  subditi  utrius- 
que  sexus  Sacrae  Maiestatis  Regis  Sardiniae,  eiusque  heredum 
et  successoruro  in  universis  ditionibus  Sacrae  Caesareae  Ma- 
iestatis , Hnngariae  et  Bohemiae  Reginae,  Serenissimaeque  do- 
mus Arcbiducalis  Austriacae  iurc  succedendi  , sive  ex  testa- 
nicnto  sive  ab  intestate;  sive  per  donationem  inter  vives,  aut 
mortis  causa  , sive  ex  quocunque  alio  légitimé  actu  ultimae 
voluntatis  , aut  inter  vives , in  otnnia  iura  , nomina  , bena 
tam  mebilia  quam  immebilia,  etiam  feuda  nobilia  et  maiera, 
actiones,  res  corporales  et  incorperales,  sine  omni  exceptiene 
tam  cencivium  suorum,  quam  Imperairicis  Reginae,  aut  cu- 
iuscuinque  alterius  Principis  subditorum  , quos  in  ditionibus 
eiusdem  Sacrae  Maiestatis  vel  in  quacumque  alia  e vita  decedere 
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contingerel , quin  hercdibus  opus  sil , spccIaH  privilegio  Ré- 
gie j adeo  ut  reputentnr  quoad  ista  bona  adquisita  ver!  subdiii 
naturales,  et  libéra  de  iisdem  dispoiiendi  fruantur  faeuhate. 

Quae  ipsa  libéra  facultas  , mutua  eo  usque  protensa  debet 
intelligi , ut  licitum  etiam  ac  concessum  sit , ambarum  par- 
tium  contrahentium  subditis  iitriusque  sexus,  eiiàm  liliis  nam 
maioribus,  ant  unicis  familiarum  illustrium,  qui  modis  supra 
enumeratU  ad  successiones  in  alterius  ditionibus  capessendas 
vocarentur,  domicilium  suum  permanens,  si  relint,  illuc  (rans- 
ferre  ; nihilominus  tatnen  simul  possessionem  proprietatenique 
eins,  quod  in  ditionibus  proprii  cortim  Priiicipis  possiderenl 
libère  retinerc. 


II. 

Hac  conveniione  omnino  derogatuni  intelligi  débet  quibus- 
cuDique  legibus , quae  in  eorumdeni  Priiiciputn  paciscentiiim 
ditionibus  contra  forenses  ; vel  non  habitantes , aut  habitan- 
tes quidem  , sed  civitâte  non  donatos  sancitac  bacteiius  sint, 
vel  esse  queant;  nominatim  ex  parle  Sarda  Titulo  XII  LibriVl 
Regiarum  Constitulionutn  , quatenus  huic  conveiitioni  obstant, 
vel  obstare  videntur,  et  ex  parte  Austriaca  Decretis,  quae  ad 
statuendum  ius  retorsionis  lata  fuerint  ; ita  quidem  , ut  ea 
omnia  respecta  utriusqiie  Principis  contrahentis  subditorum  , 
ac  si  numquam  exliiisseut , pro  futuro  censeri  debeant,  nec 
huic  muluae  dispositioni  ulla  iinquam  contraria  Icge  aut  con- 
snetiidine  derogari  possit. 
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III. 


Quum  tameo  in  adquirendo  civitatis  vel  indigenatus  iure 
non  eadem  uirinque  sit  ratio  , aul  idem  usua  : ordines  eliam 
ac  Status  quarundam  Sacrae  Caesareae  Maiestatis , Hungariae 
Bohcmiaeque  Reginae  Provinciarum  separatas  rationes  ac  sin- 
gularia  iura  habeant , quibus  vel  ipsi  eiusdem  subditi , si  cer- 
torum  bonorum  immobilium  possessiones  adipisci  velint , ob- 
uoxii  sunt  ; insdtuti  diversitas  non  permitlil,  eandem  utrinque 
normam  praeacribi,  quia  etiam  proprii  subdili  alicubi  nec&ase 
habent , id  observare  et  praestare  , quod  in  Provincia  , ubi 
hereditatem  adiré  volunt , lege  vel  usu  iam  receptum  obtinet. 
Mutuo  tamen  consensu  stabilitum  est , ut  in  capessendis  he- 
reditatibus  et  possessionibiis  bonorum  immobilium,  unius  par- 
tis subdili  pari  iure  , quo  alterius  subditi  naturales  utuntur  , 
tam  quoad  bénéficia  et  commoda,  quam  quoad  onera,  alias- 
que  conditioues  ab  ipsis  propriis  subditis  praestandas  , uti  , 
Dec  deteriorls  condiiionls  , quam  hi , esse  debeant  ; adeout  si , 
quae  propriis  subditis  ad  consequendas  hereditates  , sive  ex 
testamento  , sive  ab  intestato  prosunt , vel  obsunt , etiam  al- 
tcrius  partis  subditis  prodessc  vel  obesse  censeantur. 

IV. 

Eandem  ob  rationem  in  iudlcanda  validitate  testamentonim , 
donationum  inter  vivos  aut  morlis  causa  , aliorumque  actuum 
uliimae  voluntatis  , vel  inter  vivos  attendenda  erunt  statuta 
illius  Provinciae  vel  loci , ubi  talis  actus  fuerit  conditus,  sive 
sit  in  ditiune  unius  , vel  alterius  Principum  paciscentium  ; ita 
quidem  , lU , si  talis  actus  iis  solemnitatibus  celcbratus  fuerit, 
quae  ad  eius  validitatcm  sccundum  statuta  vel  Icgitiniam  con- 
sueiudiucin  loci  de  iure  requiruntur  , plénum  quo<jue  in  di- 
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lione  alterius  Principis  sortiatur  iuris  effectum  j elîamsi  forte 
in  hac  plurcs  requirantur  solemnitales , quam  in  ilia  , ubi  te- 
stamentum  conditum,  vel  talis  actus  disposiiionis  celebratus  est. 

Utque  tanto  facilius  obviam  eatur  tcmerariis  fratidibus  et  ca- 
villationibus  privatorum  hominum  , qui  avaritia  et  cùpiditate 
ducii  saluberrimas  etiam  Principuni  suorum  Consiituiiones  elu- 
dere  non  verentur  , adbibebnnt  tara  Sacra  Maiestas  Rex  Sar- 
diniae  , quara  Sacra  Caesarea  Maiestas  , Hungnriae  Bohemiae- 
que  Regina  , in  suis  diiionibus  oranes  cautelas  necessaiias  et 
' opporiunas  , ad  reraovenda  obstacula  , quae  efficaciam  con- 
ventionis  huius  irapedire , aut  eius  execmionera  reddere  pos- 
sent  difficilierem. 

V. 

».  * 

Considerata  pariter  disparitate  iuris,  statutorum  et  consue- 
tudinum  tum  inter  utriusque  Principis  contrahentis  ditiones, 
tuni  etiam  inter  ipsas  Provincias  Âustriacas , conventum  est , 
ut , si  quae  pecuniae  summa  in  praedictorum  Principum  di- 
tionibus,  sive  lure  Detractus,  sive  Titulo  annatarum,  valimen- 
torum  , vel  vectigalium , aut  alia  cujusvis  gencris  onera  pro- 
pter  liereditatis  additionem  , transitum,  possessionera  , aut  alie- 
nationem  bonorum  , ab  exteris  , vel  in  dominio  non  degen- 
tibus  , vel  etiam  ab  iis  , qui  domicilium  suuin  ex  ima  ditione 
in  alteram  transférant , ob  exportationern  pecuniae  , aliarura- 
que  rerum  , sive  hereditatis , sive  alio  iure  ad  illos  pertinen- 
tiuin  , vel  quamcumque  demura  ob  causain  exigi  soient,  stan- 
duni  utrinque  sit  legibus  et  consuetudinibus  Provinciarum  , 
in  quibus  bona  si  ta  sunt. 


VI. 


ConveDtloDÎs  huius  ralihabitio , eiusque  p«rmutaliü  ilct  intra 
sex  hebdomadaruni  apatiumi  promulgatio  vero  intra  très  men- 
ses  post  factam  ratihabitionem  ; a qua  promulgalionia  die  con- 
vcntio  haec  in  utriusque  partis  paciscentis  ditionibus  vint  soani 
ac  robur  obtinebit,  nec  ad  casus  ante  diein  ptibUcationis  ortos 
vel  adhuc  evcnicntes  retrahi  aut  extendi  poteriu  Subditis  tamen 
utriusque  partis  libéra  facultas  relinquilur,  taccessiones,  here- 
ditatesque , ad  quas  in  ditione  alterius  ante  banc  conTentionem 
fucrint  vocati  et  quas  spcrabant , se  non  obstantibus  difEcul- 
tatibus , in  exordio  memoratis , nancisci  posse  , in  iudicio  li' 
bere  proscquendi  ; quum  praesens  conventio  casibus  de  prae- 
terito  nec  favere  debeat , nec  obesse. 

In  quorum  Tidem , maiusque  robur  infrascripti  Ministri 
hasce  conventionis  tabulas  subscripsernnt , suisque  sigillis  mu- 
niverunt , duoque  eiusdem  exemplaria  inter  se  commutaruni. 
Actnm  Viennae  Austriae  die  trigesima  prima  mentis  augusti 
millesimo  septingcntesimo  sexagesimo  tertio. 

Ludovicvs  Comes  de  Cakae.  W.  a.  Comes  Kacnitz  Rittbekg.' 


Ratijii  par  S.  M.  Impériale  le  i4  octobre  m£me  année. 
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1 763  , 3 septembre. 

ROME 

Bref  par  lequel  S.  S.  Clément  XIII  applique  aux  pays  cédés  au 
Koi  de  Sardaigne  par  les  traités  de  Vienne  y et  d’Æx  la  Cha- 
pelle les  9.  10.  II.  \2.et  i3.  de  V instruction  aux  Évê- 
ques sur  l'exécution  dit.  concordat, 

t 

Archives  de  Cour,  Bulles,  paquet  xxxvu,  n.  x4,  irapriiué  à part. 

Clem£Hs  P.  P.  XIll  ad  futuram.  rei  memoriam. 

Pastoralis  ofllcii  Dobis , Hcet  imroerentibus , divioitus  com- 
missi  sollicitudo  Nos  admonet , ut  votis  catholicorum  , prae- 
sertitn  Principuni , per  quae  ecclesiasticae  imniunhaii  nlhil 
sit  detractum  , et  siniul  publicae  consullum  sit  tranquillitati  -y 
Apostolicum  praebeamus  assensum.  Sane  pro  parte  carissiml 
in  Christo  Rlii  noslri  Carolî  Emanueiis  Sardiniae  Régis  illa- 
stris  nobis  exposituin  fuit,  quod  cum  iamdudum  uonnullae 
controversiae , et  dissensiones  inter  Ministres  huius  Apostolicae 
SanctaeSedis  ex  una,  et  Officiales  ac  Ministres  claraeraemoriaeVi- 
ctorii  Amedei,  dum  vixit,  eiusdem  Sardiniae  Regis  illustris  ex 
altéra  partibus,  tam  quoad  immunitatem,  libertatemque  ecclc' 
siasticam,  quam  quoad  materiam  bcneficialcm  vigerent,  felicis 
rccordatîonis  Benedictus  P.  P.  XIII  praedecessor  noster  ad  illas 
sedandas,  componendasque  nonnulla  pacta,  et  concordata  inire 
studuit;  et  quouiam  in  tractatu,  seu  deliberatione  desuper  ha- 
bita pro  dicto  solemni  concordato,  et  pactione  ineunda  con- 
ventum,  et  reservatum  fuit,  ut  quaedam  instruclio  tiim  super 
iurisdictionem  , tum  super  immunitatem  libertatemque  eccle- 
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siasticam  conGceretur  transmittenda  tune  nominando  et  eligendo 
suo,  et  Apostolicae  Sedis  praefatae  Nuncio  apud  eundera  Vi- 
ctorium  Amedeum  Regem  , ad  effectum  illam  commnnicandi 
cum  omnibus  Archiepiscopis , et  Episcopis  in  diüonibus  tem- 
poralibus  ipsi  Victorio  Amedeo  Régi  subieciis  existentibus:  sed 
quoniam  neque  Nunciusid  tempus  missus,  neque  instructio  con- 
fecta  fueran  t,  propterea  recolcndae  memoriae  Beiiediclns  P.  P.  XIV 
praedecessor  itidem  noster  , vestigiis  praedecessorum  suorum 
inbaerens , cupicnsque  qnestionibus  omnibus  tune  vigentibns 
debitum  ftnem  imponere,  audlils  prius  uonnullis  ex  tune  exi- 
steiitibus  Sanctae  Romauae  Ecelesiae  Cardinallbus  de  tranqiiil- 
litale,  et  quiete  dietae  Apostolieae  SedIs  soUidlis,  et  in  rébus, 
de  quibus  agebatur , peritis , ac  versaüs  , inspecto  prius , pe- 
nitusque  cognito  statu  , in  quo  res  immunitatis  , et  libertatis 
eeelesiastieae  reperiebaniur,  tune  suo,  et  praedietae  Sedis  Com- 
missai'lo  in  ditionibus  praedieiis  cxistentl  quamdam  instructio- 
nem  transmltti  mandavit , quam  ipse  Coinmissarlus  eum  Ar- 
ehiepiseopls , et  Episcopis  hi  ditionibus  teniporalibus  praefatis 
eidem  Carolo  Emanucli  Régi  subleetls  , ut  praefertur  , exi- 
sieniibus  conununicare,  seu  illos  de  ilia  participes  facere  de> 
beret,  per  quam  quidem  instructiuncm  nonuullae  difficultates, 
quae  in  intelligentia  , et  executlone  dictorum  concordatornm 
ab  Ipso  Beuedicto  Xill  iuitorum  naUe  , et  exortae  fuerant , 
expllcandae,  et  aperiendae,  abaeque  leges  pro  bono  iurisdictio* 
nis , et  linmiiuitatis  eeelesiastieae  regimine  , et  guhernio  ad- 
dendae  erant,  dicumque  instrnetionem  in  duas  parles  divisât, 
quarura  prima  ad  coocordatum  per  dictum  Benedictum  XIII 
praedecessorem  initum  pertinebat,  in  alla  vero  continebaniur 
ea , quae  ad  bonum  regimen  iurisdictionls , et  immunitalis  ec- 
clesiasticae  attinebanu  Cum  autem,  sicut  eadem  expmitio  sub- 
iiiiigebat,  ipse  Carolus  Emanuel  Rex , quo  controversiae  , et 
dissensiones  inter  curias  ecclesiasticas , et  magistratus,  seu  tri- 
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bunalia  secularia  Provinciaruin  e Statu,  et  Ducatu  Mediolanensi 
distunctarum , et  luxta  traciatus  Viennae  , et  Aquisgrani  sibi 
assignalarum  , ac  suo  temporali  donaioio  unitarum  vigentes , 
et  quae  forsan  in  posterum , quod  Deus  avertat,  uriri  possunt 
super  ecclesiasticum  asylum  , et  intelligentiam  , ac  esecutio- 
nem  , praesertim  anliquorum  usuiim  , legum  , et  consuctU' 
dinum  hucosque  in  eodem  Stain  Mediolanensi  in  praemissis 
observatarum  componantur,  iiil  aliud  consentaneum , iusium, 
et  aequum  esse  ducat,  quam  ut  totum  id,  quod  per  dictum 
Benedictum  XIV  praedecessorcm  in  sua  luemorata  insiruciione 
dispositum , declaratumque  fuit  quoad  immnuitatem  , liberta- 
temque  ecclesiasticam  in  paragraphis  nouo,  decimo,  decimo- 
primo , decimosecundo , et  decimotertio  pro  omnibus  priscis , 
antiquisque  Provinciis  sui  dominii  temporalis  ad  novas  Pro- 
vincias  sibi  assignatas,  et  a Statu  Mediolanensi  disiunctas  per 
Nos  extendatur , et  atuplietur,  declarando,  quaenaiii  sint , et 
esse  debeant  loca , quae  in  posterum  immnnitate  ecclesiastica 
minime  gaudent , neque  gaudere  possint , prout  etiam  quae- 
naro  sint  delicta , propter  quae  delinquentes  ad  publicam  quie- 
tem,  et  securitatem,  ne  poenam  iuxta  patrata  delicta,  et  cri- 
mina  effugiant , ecclesiasiici  asyli  beneficio  minime  fruantur; 
Nos  igitur,  qui  nihil  curamus  impensius , quam  ut  iusiitia  , 
et  pax  se  se  invicem  osculentur , piis  eiusdem  Caroli  Einu' 
nuelis  Regis  vous  hac  in  re,  quantum  cum  Domino  possnmus, 
favorabiliter  annuere  volentes,  motu  proprio,  ac  ex  certa  scien- 
tia , et  matura  deliberatione  nostris , deque  Apostolicae  pote- 
staiis  plenitodine  totum  id,  quod  idem  Benedictus  XIV  prae* 
deoessoT  noster  in  supradicta  sua  instructione  , praesertim  in 
paragraphis  nono,  decimo,  decimoprimo,  decimosecundo,  et 
decimotertio  contentum  , et  expressum  quoad  immunitatem  , 
libertatemque  ecclesiasticam  pro  dominio  temporal!  eiusdem 
Caroli  Emanuelis  Regis  tune  existentibus  in  eo  Archiepiscopis, 
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et  Lpiscopis  transiiiissa  praescripsit , statuit , decrevit , et  de- 
claravit,  ad  easdem  Provincias  vigore  Tractaluum  Viennae,  et 
Aquisgrani,  a Statu,  et  Ducatu  Mcdiolaneiisi  avulsas,  ac  dicto 
Carolu  Einanueli  Régi  assignâtes , attributas , et  subiectas  , 
eiusque  teniporali  dominio  praedicto  uiiitas  extendimus  , et 
iimpliatnus;  ac  pro  maiori  securitate,  et  intelligentia,  ne  novae 
in  posterum  ea  de  causa  oriantur  dissensiones,  motu,  sclentia, 
deliberaüone , et  plenitiidine  paribus  decernimus  , statuimus  , 
et  declaramus  banc  ease  in  praemissis  nostram  voluntatem  , 
neropc  paragraphu  ix.  x.  st.xii.  xm. (Tom.  II.  n.  CXXIV. pag.  55a  ). 

Decernentes  easdem  praesentes  litoras  , et  in  eis  contenta 
quaecutuqiie  semper  firma  , valida  , et  efficacia  existere , et 
fore  suosque  plenarios , et  integros  effectns  sortiri , et  ubtinere , 
ac  illis,  ad  quos  spectat,et  pro  tempore  qnaiidocumque  spe- 
ciabit  in  futuruni , plenissime  sulTragari  , et  ab  eis  respective 
inviolabiliter  observari;  sicqtie  in  praemissis  per  quosciimque 
ludices  ordinarios , et  Delegatos  etiam  causanim  Palatii  Apo- 
stolici  Auditores,  ac  Scdis  praefatae  Nuncios  , sublata  eis,  et 
eonini  cuilibet  quavis  aliter  iudicandi,  et  interpretandi  facul* 
tate  , et  auctoritate  iudicari , et  definiri  debere , ac  irritum  , 
et  inane  , si  secus  super  bis  a quoquam  quavis  auctoritate 
sclenter , vel  ignoranter  conügerit  attentari.  Quocirca  vénéra* 
bilibiis  fratribtis  Archiepiscopo  Mediolanensi , ac  Episcopis  No- 
variensi , Dertonensi , Bobiensi,  Viglevanensi,  Papiensi , Ver- 
cellensi , et  Placentino  Provinciae  Bononiensis  , iiunc , et  pro 
tempore  existeutibus  in  dominio  teinporali , ac  Provinciis  ci- 
dera Carolo  Einanueli  Régi  subiectis  iurisdictionem  spiritualera 
in  terris,  locis,  castris,  et  oppidi  intra  limites  Dioecesum  prae- 
dictaruni  cxistentibus  , habentibus , ut  ipsi , et  uiiusquisque 
corura  pro  se  ad  oinnimodani  pracsentiura  nostraruni  litera- 
rura  , et  in  eis  coiueniarura  executionetn  procédât  , ‘et  faciat 
illas  , et  in  eis  contenta  quaectimque  semper , et  ubique  in 
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ditionibus  praedictis  pro  ea  parte  suae  iurisdictionb  spiritualis 
ab  omnibus  , ad  qaos  spectat , et  qnandocamque  spectabit , 
iu  futuruin  inibi  comprehensis  iuxta  earumdem  praesentium 
tcnorein , et  continentiam  inviolabiliter  observari.  Non  obstan- 
tibus  coDstitutionibus,  et  ordinationibus  Apostolicis , quae  no- 
stris  praesentibus  Literis  adversantnr,  caeierisque  contrariis  qni- 
buscunique.  Volumus  antem  , nt  praesentium  Literarum  tran- 
siiiuptis  , seu  exemplis  etiam  impressis  manu  alicuins  Notarii 
piiblid  subscriptis,  et  sigilio  personae  in  ecclesiastica  dignitate 
cousiitutae  munitis  eadem  prorsus  lidos  in  iudicio  , et  extra 
illud  habeatur , quae  ipsis  praesentibus  haberetur , si  forent 
exhibitae  , vel  ostenaae. 

Datum  Romae  apud  Sanctam  Mariam  Maiorem  sub  annulo 
Piscaioris  die  ni  septembris  Mnccuxin,  Pontibcatus  nostri  anno 
sexto. 

N.  Car».  Ahtoxellls.  < 

I.  B.  H.  OiEKCus. 


CLVII. 

i^G.î,  juin. 

MILAN 

Convention  avec  S.  Impériale  pour  établir  à Turin  le  Col- 
lège Glùslieri,  en  exécution  du  traité  du  4 octobre  175t. 

Ai'ctûveA  de  Cour,  Traite»,  pac{uet  xx\iv , n.  i. 


Essendosi  stabilito  uell’articolo  settimo  del  pubblico  Trattato 
delli  qiiattro  ottobre  mille  settecento  cinquant’uno  tra  Sua 
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Maestà  il  Re  di  Sardegna,  c Sua  Maestà  l’ Impératrice  Regioa, 
Duchessa  di  Milano,  che  per  liberare  il  Collegio  Chislieri,  fon- 
dato  in  Pavia  dal  Samo  PoiiteGce  Pio  V , dalla  obbligazione 
di  ricevere  e inantenere  vetilidue  alunni  sudditi  di  Sua  Maestà 
il  Re  di  Sardegna  , cioè  due  Tortonesi , due  Vigevanaachi , e 
dieciotto  Âlessandrini  , il  hLirchese  Ghitlieri  di  Pavia  , com- 
padrone  dell’  istesso  Collegio , corrisponderebbe  l’annua  somma 
di  lire  otto  mila  quattrocento  vent’una,  soldi  dodeci  moneta 
di  Milano  , per  essere  impiegata  uel  mantenimento  di  detti 
alunni  in  quel  Collegio , che  più  piacerebbe  a S.  M. , col  patio 
del  regresso  aile  prime  ragioni  per  il  caso  che  si  cessasse  dal 
pagamento  delta  suddetta  annualità  , o non  ne  fosse  sborsato 
il  capitale,  il  quale  ragguagllato  al  quattro  per  cento  rileva  a 
lire  ducenio  dieci  mila  cinquecento  quartnta  dell'istessa  mo- 
neta, senza  che  intanlo  siasi  dal  Marchese  Gbislieri  adempiuto 
alla  detla  obbligazione  da  lui  assuma  in  eseeuzione  di  detto 
Trattato  per  istromento' dclli  6 ottobre  del  medesimo  anno  ; 
cd  esBcndo  venulo  a nolizia  dell’ Eccellentissimo  Signor  Mi- 
nistre Plenipotenziario  Conte  di  Firmian  codesto  inadempi- 
mento,  il  quale  ba  dato  luogo  ad  un  séquestre  dclli  béni  pos- 
seduti  dair  istesso  Marchese  negli  Siati  di  Sua  Maestà  , si  è 
pensato  che  il  miglior  mezzo  di  adoperarsi  per  compimento 
délia  disposizione  del  precitato  articolo  settimo , sarebbe  quelle 
di  fare  sbnrsare  dallo  stesso  Collegio  Gbislieri  in  iscarico  del 
Marchese  compadrone  il  suddetto  capitale  di  lire  ducento  dieci 
mila  cinquecento  quarania,  raediante  le  opportnne  liberazioni 
e rinuncic  , da  concertarsi  fra  li  Ministri  rispeitivamcnte  au- 
torizzati  dalle  loro  Maestà,  cioè  per  parte  di  Sua  Maestà  il  Re 
di  Sardegna  l’ Illustrissimo  ed  Eccellentissimo  Signor  Conte  di 
Vlry,  Ministre  e Primo  Segretario  di  Siato  délia  Maestà  Sua 
per  gli  affari  esterni,  e per  parte  di  Sua  Maestà  l’ Impératrice 
Rcgina , Duchessa  di  Milano  l’ Illustrissimo  ed  Eccellentissimo 
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Signor  Conte  di  Firmian  , Cavalière  dell’ insigne  Ordinè  del 
Toson  d’oro , Gentiluomo  di  Caméra  , Consigliere  intimo  at- 
luale  di  Stalo,  Vicegovernaiore  del  Ducato  di  Mantova,  Prin- 
cipato  di  Bozolo,  e Ducato  di  Sabbioneta,  Ministre  Plenipo- 
tenziario  di  Sua  Maestà  Impériale  e Reale  nella  Lombardia  An- 
striaca,  in  vigore  dellî  dispacci  loro  spediti  dai  rispettivi  So- 
vrani , registrati  al  piè  délia  présente  convenzione , e già  ri- 
spettivamente  comunicati,  sono  convenuti  nelli  segiienti  articoli, 
che  servirauno  di  appendice  e di  compimento  al  suddetto 
articolo  settimo  del  trattato  4 ottobre  ij5i. 
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Sua  Maestà  T Impératrice  Regiiia,  Ducliessa  di  Milano  farn 
pagare  dal  Collegio  Gbislieri  nella  stessa  Città  contenipora- 
neamente  alla  sottoscrizione  délia  présente  convenzione  la  detta 
capitale  somma  di  lire  ducento  dieci  mila  cinqueceuto  quaranta 
di  Milano  in  denaro  contante , ed  in  buone  valnte  alla  per- 
sona  che  sarà  destinata  ed  autorizzata  per  riceverla , e spedirne 
la  ricevuta. 


U. 

F mediante  il  suddetto  eOettivo  pagamento  saranno  il  Col- 
legio  Ghislierî  e li  suoi  compadroni  pienamente  libéra ti  dalla 
obbligazione  di  ricevere  e mantenere  li  ventidue  alunni  sud- 
diti  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  , in  conformitù  dclle  dichia- 
razioni  e rinuncie  conteuute  nelli  convueati  delle  Città  e 
Comunità  interessate,  de’ quali  già  si  è rimessa  copia  autentica 
air Eccellentissimo  Signor  Conte  di  Firmian. 


III. 


sG4 


Kssendosi  tlalli  tre  Senior!  délia  Terra  del  Bosco , con  ap- 
provazlooe  di  qiiella  Comunitü  , rinunziaio  solenneniente  ed 
assolutamente  in  favore  di  S.  Maestà  il  Re  di  Sardcgna  a qual- 
sivoglia  ragione  di  patronaio,  diriito,  premineuza  e preroga- 
tiva  purificabile  secondo  la  fondazione  dell’accennato  Collegio 
in  favore  delli  Senior!  di  delta  Terra  , nel  casu  délia  totale 
estinzione  délia  famiglia  Ghislieri , la  predctta  Maestà  Sua , 
mediaiite  quanto  sopra,  riuunzia,  cede,  e pienatnente  irasfe- 
risce  la  suddetia  ragione  e dirilti  a Sua  Maestà  l’ Impératrice 
Kegina  , ed  alli  Reali  suoi  successori. 

IV. 

Scguito  il  pagamento  di  detto  capitale  corne  sopra  , darà 
Sua  Maestà  il  Re  di  Sardegna  gli  opportun!  suoi  ordini,  per- 
ché sia  rimosso  il  sequeslro  tuttavia  durante  sopra  li  béni  e 
rendite  del  Marchese  Ghislieri. 

La  présenté  convenzioue  sarà  approvata  e ratiücata  da  Sua 
Maestà  il  Re  di  Sardegna,  e da  Sua  Maestà  ITniperatrice  Regiiia, 
c le  ratiiicanze  saranno  rispetlivamente  cambiale  e rimesse  fra 
il  termine  di  quattro  settimane,  o più  presto,  se  sarà  possibile. 
Daio  in  Torino  il  a'j  giugno  ijôS. 

Il  Costf.  de  Virï. 

Milano  29  giugno  i^Cô. 

Il  Corte  di  ITrmun. 

Ratifiée  par  S.  M.  Impériale  le  3 août. 
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ROME 

Lettre  de  S.  S.  Clément  Xlf^  à S,  M.  ' le  Roi  de  Sardaigne 
en  lui  donnant  communication  de  la  nouvelle  Instruction  aux 
Évêques.  ; ^ ■ ' 3 , ' • • ■ 

Archiivs  de  Cour,  Bulles,  [Mquet.  xxin,  imprimé  B part,  Wuui,  (sud.  ni,  pog.  7g}. 

Carissime  in  Christo  FiU  noster  salutem  , 
et  Apostolicam  Benedictionem. 

È ben  nota  a Vostra  Maestà  l’ Istruzione  , che  dalla  $,  m. 
di  Benedetio  XIV  con  sua  lettera  parücolare  deili  6 gennaio 
fn  a Lei  comunicata,  e rispeUivamente  trasmessa  all’Ar- 
civescovo  di  Atene , che  di  quel  tempo  aveva  l’onore  di  ri- 
sedere  presso  la  Maestà  Yostra  col  carattere  di  Minisiru  Apo* 
stolico,  acciocchè,  riportatune  il  convenevole  assenso  da  Lei, 
la  disiribuisse  agli  .Ordinarj  di  cotesti  suoi  Stati  , ai  quali , 
siccoroe  ai  suoi  Regii  Tiibunali , doveva  poi  servire  di  norma 
iiei  casi  in  essa  contemplati. 

Noti  sono  altrettanto  a V.  M.  gli  offîc} , che  in  appresso  fece 
Ella  perveuire  nel  suo  Real  nome  per  mezzo  del  Conte  di  RiVera 
suo  Ministro  plenipoienziario  all’imniediato  nostro  antecessore 
Cletneute  XIII  di  pur  santa  memoria , per  riportarne , rispeito 
all’immunità  locale  , altre  provvidenze , che  col  progresso  del 
tempo  sembrarono  alla  M.  Y.  adattate  a combinar  meglio  colla 
generica  preservazione  delle  prérogative  de’  Templi  a Dio  con* 
sacrali  il  pur  essenzial  bene  delta  pubblica  tranquUlità  in  cerii 
particolari  casi  degni  di  spéciale  attenzioue. 
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Ora  giacchè  la  consiJerazione , nella  quale  il  sopra  lodato 
nostro  Predecessore  presi  aveva  gli  accennali  rispeitabili  ufBzü 
di  V.  M,  per  regolare  quella  defercnza  ai  medesimi , alla  quale 
era  disposio  , non  poiè  produrre  il  suo  efleito  riniasto  in  so- 
speso  a cagione  del  passaggio  di  esso  Pontefice  agli  eterni 
riposi , ed  è toccata  a Noi  la  cura  di  suhentrare  nelle  di  lui 
provvide , e religiose  mire , ripiglialasi  la  negoziazione  col 
predetto  suo  Regio  Ministro  , dopo  la  maiura  conveniente  di- 
scussione  abbiamo  in  oggi  il  coutento  di  acchiudcre  a qucsia 
nostra  lettera  uiia  nuova  Isiruzione  , pel  di  cui  mezzo  abili- 
lianio  i Vescovi  dei  di  Loi  Domiuii  a prcstarsi  a quei  teinpe- 
raruenti , che  si  desidcravano  dalla  M.  V. , ed  abbiam  poiuto 
oonseniirc. 

Speriamo , che  del  tenore  di  essa  Istruzione  sia  per  rima- 
ncr  paga  V.  M. , e per  ravvisarvi  gli  auteiuici  documcnti  délia 
palcrna  nostra  dilezione  sempre  pronta  a secondare  le  pie,  e 
plausibili  sue  intenzioni.  Cou  l’appoggio  di  questa  fondata  spe- 
ranza  la  preghiamo  a compiacersi  d’impîegare  la  Regia  sua 
autorità,  acciocchè  il  prescritlo  nclla  suddetta  Istruzione  venga 
da’  suoi  Ministri , e Tribunall  puntualmente  osservato  , ed  ese- 
guilo  , e Noi  ne  facciamo  trasniettere  dal. nostro  Segretario  di 
Staio  Cardinal  Pallavicini  una  copia  simile  a codesto  Monsi- 
Çnore  Arcivescovo  , acciocchè  supplendo  in  ciô  a quello , che 
lo.ce  già  il  suunominato  Arcivescovo  d’Atene,  dopo  d’essersi  assi- 
curaio  del  gradimento  délia  M.  V.,  la  faccia  tenere  ai  rispet- 
tivi  Ordinarii  dei  di  Lei  felicis.sitni  Siati  ; e possa  egli  pure 
utiiformarvi  il  proprio  coniegno. 

Se  i nostri  pensieri , e la  compiacenza , colla  quale  ben 
voleniieri  ci  prestiamo  in  que.sio  caso,  siccome  ci  piesteremo 
in  qualsivoglia  altra  opporluna  congiuntura  a’  suoi  Reali  dc- 
siderii , avranno  presso  di  Lci  quel  favorevolc  incontro  di  cui 
ci  lusinghiamo  , piena  sarà  la  soddisfazionc  nostra  , siccome 
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lo  è quella  , che  proviamo  intanto  Del  pregare  l’Âltissimo  a 
felicitarc  sempre  piCi  la  M.  V,,  e la  Reale  sua  Famiglia,  nel- 
l’atto  di  dare  e all’una  , e aU’altra  con  pienezza  di  paterno 
afletto  l’Apostolica  Benedizione. 

Catutn  Romae  apud  S.  Mariam  Maiorem  die  28  ianuaril 
1770,  Pomificatus  nostri  anno  primo. 


eux. 

‘77°  > nfêviier. 

TURIN 

Réponse  de  S.  M.  le  Roi  de  Sardaigne  à la  lettre  de  S.  S.  Clé- 
ment XI  K 

Atclùre»  de  Cour,  BuUei,  pequet  xnn,  imprimé  à part. 

Beatissimo  Padre , 

Ci  è pervenuto  il  veneratissimo  foglio  di  V.  S.  dei  28  gen- 
Daio  acorso , con  cui  la  S.  V.  si  è compiaciuta  comunicarci 
la  nuova  sua  Istruzione  sopra  la  materia  dell’immuDità  locale; 
e ravvisando  nella  medesima  un  nuovo  tratto  particolare  délia 
patenta  sollecitudine  colla  quale  V.  S.  si  ë mossa  a corrispon- 
dere  aile  nostre  premure  nel  combinare  con  il  rispetto  dovuto 
ai  sagri  Templi  gli  essenziali  riguardi  délia  pubblica  tranquib 
lltë , prendiamo  riverentemente  a significare  a V.  B.  la  piena 
Boddisfazione  , cbe  veniamo  a provarne , unita  ai  sentiment! 
délia  più  ossequiosa  riconoscenza  , che  le  ne  conserveremo 
mai  sempre. 

Abbiamo  spiegato  Noi  stessi  a questo  Arcivescovo  il  nostrd 
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gradimento  , acciocchè  egli , in  consegueiiza  degli  ordini  di 
V.  S. , trasmetta  ai  Veacovi  de’  nostri  Stati , ed  agli  aliri  , 
che  ti  hanno  una  parte  délia  loro  Diocesi , l’Istruzione  sud- 
detta  , potendo  V.  S.  esser  ceria  , che  daremo  altresi  gli  or- 
dini ai  nostri  Ministri  , e Tribiinali , affînchè  sia  anche  piiu- 
tualmente  eseguila  dal  canto  loro. 

Questa  nuova  testimonianza  délia  graziosa  deferenza  di  V.  S., 
e délia  spéciale  sua  dilezione  verso  di  Noi,  sicconie  non  piiô 
a meno  di  vieppiù  animare  il  nostro  rispettoso  filiale  attac- 
cainento  verso  la  vénéra tissima  di  Lei  Persona,  cosi  prcghiamo 
y.  S.  di  essere  persuasa , che  sorninamentu  desidcriamo  qtial- 
che  opportunità  , che  ci  dia  liiogo  di  contrasscgnarlielo  colle 
prove  ; spcrando  , che  il  Signoro  , a seconda  delle  nostre  più 
ardent!  brame , c de’  voti  pubblici  , vorrà  conservarc  lunga- 
mente  la  S.  V.  a beneiicio  del  mondo  Cattolico.  £ qui  iii- 
chinati  al  bacio  de'  santissiroi  Piedi , iinploriamo  da  V.  B. 
l’Apostolica  Benedizioue. 

Torino  li  7 febbraio  1770. 

Liiiilissimo  e divotissiino  liglio 
C.  Emarieix. 

CI,X. 


Instruction  de  S.  <S.  Clément  XII'  aux  Évéïjues  du  Piémont, 
contenant  l’interprétation  de  celle  du  Pape  Bénnit  XIV. 

Arclures  de  Cour  , fîuile»,  paquet,  itivi  ^ imprimé  h p*rt,  \Vi!(ku,  toin.  tu , p«g. 

Per  sopirc  le  coutroversie  altre  voile  eccitale  fra  la  sanla 
Sede  , c la  Maestà  del  Re  di  Sardegna  sopra  la  giurisdizione, 
cd  inimuniià  ecclesiastica  fii  dalla  s.  ni.  di  Beiieilelio  XIV 
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mandata  al  sig.  Cardinale  Merlini,  allora  Nunzio,e  Conimis- 
sarîo  Âpostolico  in  Torino  , una  btruzione  da  comunicarsi  ai 
Vescovi  di  quegli  Stati , in  cui  non  solo  restavano  appianate' 
varie  difTicoltà  insorte  neirintelligeiiza  del  progetto  d’accomo- 
damento  fatto  in  tempo  del  Pontiiicato  délia  s.  m.  dl  Bene> 
detto  XIII , ma  si  davano  ancora  alcunc  altre  regole  appar- 
tenenti  all’esercizio  , e buon  govcrno  di  essa  immunità  e giu- 
risdizione. 

Piacque  alla  Maestà  del  Re  in  ogni  sua  parte  il  provvedi- 
mento , clie  fii  tosto  eseguito , e da’  Magistrat!  laici  con  tuita 
esattezza  , e religione  osservato  $ anzi  in  cio , che  riguardà  il 
punto  deU’immunità  locale  , fu  ancora  ad  istanza  délia  Mae- 
stà sua  esteso  con  Breve  délia  s.  m.  di  Clemente  XUl  dei  3 
setterabre  1 763  aile  altre  Provincie  in  vigor  degli  ultimi  tral- 
tati  sinembrate  dallo  Stato  di  Milano:  ma  siccome  col  tratto 
del  tempo  si  erauo  intanto  introdotti  sul  detto  punio  deirim- 
munità  locale  nuovi  inconvenienti , e disordini , che  per  la 
loro  frequenza  , e gravita  avevaoo  mosso  il  zelo  , e la'pietà 
del  Re  a chiederne  l’opportuno  riparo  , non  lasciô  quindi  lo 
stesso  Clemente  XIII  di  secondare  con  cgual  zelo  cosi  pic,  c 
rette  intenzioni , condcscendendo  di  prestare  con  l’autorità  sua 
lutta  la  uiano  per  rimuovere  ogni  abuso  , e disordine  ; e già 
sentito  il  parère  di  alcuni  Cardinal!  zelanti , e pratici  di  que- 
sta  materia  , si  stava  trattando  intorno  al  modo  di  farlo  il 
più.  efficace , e il  pià  conforme  aile  regole  délia  Chiesa , quando 
sul  punto  di  conchludere , essendo  sopraggiunta  la  morte  im- 
provvisa  del  santo  Padre  , resiù  l’aflare  interrotto,  e sospeso. 

In  taie  stato  di  cose  pertanlo  eletta  la  Santiià  di  Nostro 
Signore  Papa  Clemente  XIV,  e riassunio  il  traiiato,  è venuta 
S.  B.  in  determinazione,  a norma  di  quello  che  fu  praticato 
da  Benedetto  XIV,  e suUe  tracce  di  quanto  era  già  stato  sta- 
bilito  da  Clemente  XIII  suo  predecessore , di  aggiugnere  a 
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detta  istruzione  Benedittiiia  altre  poche  dichlarazioni , e prov- 
videaze  adattate  al  bisognu , ed  aile  circosUDze  particolari 
degli  Stati  di  S.  M.  , onde  si  tolga  da  una  parte  ai  malvi- 
venii  ogni  motivo  di  delinquere , e abusarsi  del  luogo  sacro, 
senza  ledere  daü’altra  il  rispello , e la  venerazione  al  mede- 
simo  dovuta. 

1. 

E primieramente  esseudosi  riconosciuto , che  l’ origine 
principale  degli  abusi  è dcrivala , perché  negli  atrii  delle 
Chiese , delli  volgarmente  piaizali , si  fanno  lecito  i malvi- 
vend  di  piantare  a loro  talento  capanne , baracche  , ed  ahri 
ripari  con  uscio  chiuao  a forma  di  case  , di  cui  poi  si  ser- 
vono  non  tanto  per  aver  ivi  un  sicuro  , e stabile  ricovero  , 
quanto  per  ricettarvi  , e nascondervi  ogni  specie  d’armi , e 
di  robe  furtive , introdurvi  donne  di  mal  affare,  assaUr  quelli 
che  di  là  passano  , e commettere  impuncmente  altri  eccessi 
con  grave  danno  délia  quiete  pubblica , e manifesta  profana- 
zione  de’  luoghi  sacri , sarà  cura  dei  Vescovi , e Rettori  delle 
Chiese  di  far  subito  dai  detd  atrii,  e luoghi  rimuovere , qua- 
lor  vi  sieno , e rigorosamente  proibire , che  più  non  si  co- 
struiscano  simili  baracche  , capanne  e ripari , i quali  oltre  al 
dare  ai  rifugiati  itn  ricovero  quanto  indecente  , altrettanto  dan- 
noso  , non  puô  a meno , che  non  guastino , e deturpino  la 
maeslà  , e decoro  esterno  de’  sagri  tempii. 

II. 

Per  lo  stesso  fine  d’ impcdir  1’  abuso  del  confugio  fu  in 
detu  Istruzione  data  ai  Vescovi  la  facoltà  di  trasportare  da 
UDO  lu  altro  luogo  immune  quei  rifugiati,  che  per  la  prima 
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volta  si  abusano  del  sagro  asilo,  per  poi  dlchlararll  decaduii 
da  ogQÎ  bencfizio  d’immunità  , caso  che  seguiiassero  la  seconda 
volta  ad  abusarne  : ma  perche  anche  ad  efletlo  di  ordinare 
questo  semplice  trasporto  alcuni  Vescovi  han  creduto , che 
sia  necessarlo  un  processo  fornialc  per  la  veriflcazione  dell’a- 
buso , cosa  , che  moite  volte  rende  inutile  il  provvedimento 
preso  ncir  Lstruzione  a motivo  delle  dilHcoltà , che  s’incou' 
trano  nel  compilare  detto  processo,  perciô  tratiandosi  nel  primo 
caso  non  di  privare  il  rifugiato  dcl  bcncficio  dell’asilo  , ma 
soltaiito  di  traspoi'tarlo  da  una  Chiesa  in  uii’altra,  e cosli  per- 
mutai'gli  il  confiigio  da  un  luogo  in  un  altro  egualmente  im- 
mune : si  dichiara  , che  a questo  efielto  non  sar;\  allrimeute 
bisogno  di  processo  , ma  basterà , che  senza  alcuua  forma  di 
giudizio  per  le  circostanze  rilevate  o dal  Regio  Fisco,  o da  altri, 
oppure  ex  in/brmata  conscientia  cdsti  al  Vescovo  deU’abuso  , 
lasciando  alla  sua  prudeiiza  di  ordinare  il  trasporto,  dove  sia 
minore  il  pericolo,  e dove  abbia  il  rifugiato  minor  comodo,  e 
facililà  di  commettere  nuovi  abnsi. 

m. 

Bensi  nel  seconde  caso , in  cui  si  traita  di  dichiarare  de- 
caduto  il  rifugiato  dal  beneflcio  dcU’asilo,  resta  fermo  , che 
il  iiuovo  abuso  debba  provarsî  nelle  solitc  forme  col  pro- 
cesso ; e siccomc  in  detla  lstruzione  è stato  ordinato , che  a 
coloro  , che  si  rifugiano  in  luogo  immiinc  , i Vescovi,  e altri 
Superiori  ecclesiastici  facciano  subito  togliere  le  armi,  con  im- 
plurare  , quando  vi  sia  di  bisogno  , il  braccio  délia  Curia  se- 
cnlare,  cos\  dovrà  intendersi  commesso  abuso  di  confugio  da 
chi  riterrà  , o nasconderà  nel  luogo  immune  quelle  arme,  che 
nel  rifugiarsi  gli  sarebbero  siate  tolte,  o che  se  gli  sarebbero  do- 
vuto  togliere,  corne  anche  da  chi  riterrà,  o nasconderà  chiavi 
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falsc  e adultérine  , grimaldelli , o altri  stromenti  atti  Ji  lor 
natiira  a commeller  furli  ; da  chi  terrà  mauo  ai  ladri  con  ri- 
ceiiare  robe  furtive  , o introdurrà  nel  luogo  immune  donne 
di  mala  vita  , e da  chi  insultera,  e oOenderà  i passeggieri , o 
uscito  dal  luogo  immune  avrà  commesso  qualche  furto , o 
abri  simili  eccessi. 


IV. 

Cadea  dubbio , se  fra  i déliai , clie  in  detta  Isiruzione 
furono  ccccttuaii  dal  benefizio  dell’asilo,  dovessero  inteuder- 
visi  compresi  alcuni , che  non  ineno  per  la  loro  gravita , 
che  per  esser  divenuti  troppo  frequenti , e perniciosi , meri- 
tano  cgualmente  ancli’essi  di  eccettuarsi  ; perlochë  a scanso 
d'ogiii  difficoltà  in  vista  del  I)isoguo,  e delle  circosiaiize,  che 
spcciabncnte  concorroiio  in  quegli  Stati,  si  dichiara , che  nep- 
purc  goderanno  per  l’avvenire  del  benetizio  dcll’asilo  ; 

I plagiarii,  o sian  quclli  che  negli  Stati  di  S.  M.  ingagge- 
ranno  soldati  per  portargli  al  servizio  di  altri  Principi  ester!, 
corne  rei  di  delitto  , che  secondo  le  Icggî  Régie  vicn  consi- 
derato  , e punito  corne  delitto  di  lésa  Maestà. 

1 falsarii , che  a danno  del  ptibblico  , e del  privatu  ialsifi- 
cheranno  il  sigillo  , e le  lettere  o Apostoliche , o Regie. 

Quelli , che  in  qualunque  tempo  commetteranno  artnata 
manu  ruberie  , purchè  la  cosa  rubata  ascenda  alla  somma  , 
per  cui  secondo  le  leggi  corauni , e municipal!  il  reo  meriti 
la  pena  délia  morte. 

Ë coloro  fmalmente , che  facendo  violenza  all'onestà  delle 
donne  , le  rapiranno  , purchè  il  ratto  secondo  le  leggi  délia 
Provincia  sia  punibile  colla  pena  délia  morte , e la  donna 
rapita  sia  onesta  , nè  vi  abbia  prestato  il  suo  consenso. 
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Si  è inoltre  rilevato  dalla  nota  esibita,  che  da  qualche 
tempo  in  qil^  ncgli  Stati  di  S.  M.  mollissimi  omicidii , ed 
anche  atroci  si  vedono  commessi  dai  minori  di  20  anui,  ai 
quali  la  nota  bolla  di  Clemcnte  XII.  In  suprcmo  justUiae 
solio  estesa  già  ai  medcsiml  Stati  non  toglie,  ma  anzi  préserva 
il  beneficiu  del  sagro  asilo  ; in  vista  pertanto  délia  moltipli- 
cità , e frequeuza  di  s\  enorme  dclitto , e sulla  traccia  di  quello, 
che  nei  casi  particolari  ha  praticato  più  voltë  la  santa  Sede, 
qualora  è stata  ricercata  dell’opportuno  provvedimcnto  , si  ac- 
corderà  , che  in  avvenire  per  gli  omicidii  atroci  anche  il  mi- 
nore d’anni  20 , che  ne  sia  reo , potrà  nelle  débité  forme 
estrarsi  dal  luogo  immune,  e consegnarsi  alla  Curia  laica  nel 
modo  , e con  le  cautele  , che  detta  bolla  Clementina  ha  di- 
sposto  per  i maggiori  di  20  anni  ; dichiarando  , che  per  omi- 
cidio  atroce  s’intenderà  il  parricidio , il  fratricidio , l’uxorici- 
dio  , il  proditorio  , il  premeditato,  o appeusato,  tanto  se  sia, 
quanto  se  non  sia  insidioso  , o quello  commesso  per  causa 
afl'atto  irragionevole  e bestiale  , corne  ancora  l’omicidio,  che 
sebben  derivato  dalla  rissa  , è stato  per6  commesso  dopo  sei 
ore  dal  tempo  délia  medesima  rissa , o quando  la  rissa  sia 
stata  aSettata  , e mendicata  per  causa  corne  sovra  affatlo  ir- 
ragionevole  , e bestiale. 


VI. 

E perche  possa  speditamentc  veuirsi  a questa  estrazionc , 
e consegna  senza  dovere  in  ogiii  caso  che  succéda , ricor- 
rcrc  alla  sauta  Sede  per  dlmandarc  la  deroga  délia  iminu- 
iiità  , si  potrà  liberamentc  prucedere  alla  medesima  estrazionc, 
e consegna , sol  che  venga  veriCcata  , e decisa  non  meno  in 
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prima  , che  occorreiiJo  iii  seconda  isuiiza  la  surriferïu  qua- 
liià  gravante  deU’oniicidio  , c segua  la  rispcitiva  cousegna  nclle 
forme  prescrilte  dalla  Istruzione  Bcnedctilna  per  le  dcclarato- 
rie  di  delitti  eccettuaü  ; c per  le  successive  cousegne  alli 
Il  e i3,  i quali  dovranuo  esattamcote  osservarsi  ; ma  es- 
sendo  convenientc  , che  nel  présente  caso  più  spéciale  appa> 
risca  ancora  in  modo  plii  individuo  délia  espressa  delegazione 
délia  sauta  Sede  si  per  la  prima,  che  per  1a  seconda  istanza : 
percio  tanto  il  présente,  qiianto  ogni  fuluro  Arcivescovo  pro 
lempore  di  Torino  dovranno  chiedere  al  Sommo  Pontefice  e 
per  se , e per  gli  altri  Apostolici  Delcgati  la  facoltà  di  pro- 
cedcre  nelle  forme  suddettc , che  sarà  data  una  voila  per  sem- 
pre  ad  ogni  Arcivescovo  per  se , e per  gli  altri  a seconda  délia 
suddetta  istanza  , c petizione. 

VU. 

FInalmcntc  inerendo  alla  dichiarazione  fatta  nclla  Cosiitu- 
/iuue  di  Benedetto  XIV  Offteii  nostri  ratio,  ed  estenden- 
dola  in  ogni  sua  parte  ai  dominii  délia  Maesti  del  Re  di 
Sardegna  , si  dà  facoltà  ai  Vescovi  di  poter  esirarre  dai  luoghi 
immuui  i rei  di  ferite  riconosciute , e giudicatc  dal  perito  con 
grave  pericolo  di  vita , anche  prima  che  succéda  1a  morte  dei 
feriti , con  la  cundizioue , che  se  le  ferite  saranno  casuali,  o 
faite  a giusta  , ed  iucolpata  difesa  , corne  pure  , se  il  feriio 
non  venisse  a morirc  nel  termine  dalle  leggi  prefisso , debba 
l’autore  delle  ferite  restituirsi  alla  Chiesa. 
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1771,  23  septembre. 

ROME 

BreJ"  par  letpiel  S.  S.  Clément  XIV  applique  aux  pays  cédés 
à S.  M.  le  Roi  de  Sardaigne  par  les  Traités  de  Vienne  et 
d’/Iix  la  Chapelle  le  % i de  l’instruction  aux  Évêques  sur 
l'exécution  du  concordat. 


Airliives  de  Cour,  Bulks,  paqtiet  xxxtt,  imprimé  ii  port. 


Clemers  P.  P.  XIV  ad  fatnram  rei  memoriam. 

Circumspecta  Romani  Pomificis  omnium  Christi-  fidelinm  pa- 
tris  et  pastoris  providentia , sicuti  spiritualibus  eorum  militatibus 
iugi  vigilaniia  consulere  studet , ita  et  temporalibua  illorum 
rommodis  patenta  cantate  providero  satagit , pront  vota  prae- 
seriim  Catholiconim  Principum  exposcunt,  et  in  Domino  con> 
spicit  expedirc.  Dudnm  siquidem,  sicut  Nobis  nupcr  pro  parte 
carissimi  in  Christo  blii  nostri  Caroli  Emanoelis  Sardiniae 
Reg  is  illustria  expositum  fuit  ad  componendas , sedandasque 
nonnullas  controversias , et  diasensiones  super  libertate  eccle- 
siastica,  ac  inateria  beneüciali  inter  Ministres  huins  ApostoHcae 
Sanctae  Sedis  ex  una,  et  Officiales,  ac  Ministres  clarae  memoriae 
Victorii  Amadei,  dnm  vixit,  eiusdem  Sardiniae  Regis  illusiris  vi- 
gentes,  felicis  recordationis.  Benedietns  Papa  XIU  praedccessor 
noster  nonnulla  pacta , et  concordata  inire  curavit , ac  inter  cae- 
tera conventum  fuit,  ut  quaedam  insiructio  tam  super  inrisdi- 
ctione,  quant  super  immunilate,  et  libertate  ecclesiastica  conii- 
ceretur,  quae  transmitienda  esset  tiiuc  nominando  suo,  et  Apo- 
siolicae  Sedis  apud  eumdeni  Viciorium  Amadeum  Regem  Nun- 
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cio,  ut  illam  omnibus  Arcliicpîscopis,  et  Episcopis  in  ditionibiis 
tcmporalibus  ipsi  Viciorio  Aniadeo  Régi  subieclis  existcntibus 
r.ommunicarcl;  verum  quia  ncque  Nuncius  id  teniporis  iran.smis- 
sus,  neque  instruclio  huiusmodi  confccta  fucrant  ; liinc  felicis  rc- 
cordalionis  Bcnedictus  l’apa  XIV  pracdecessor  qiioquc  noster, 
statu  eiusmodi  rcrum  prius  serio  pcrpcnso  , tune  suo  , et  dictae 
Sedis  Cominissario  in  cisdein  ditiuaibus  existenti  quanidam  in- 
structioncmtraiisinitti  niandavit,  dequa  ipse  Comiuissarius  prac- 
dictos  Arcbicpiscopos , et  Episcopos  participes  faccrc  deberet,  et 
per  quam  nonnullae  diflicultates,  quae  in  intelligentia  , et  execii- 
tione  dictoriim  concordatoruin  ab  ipso  Benedirto  XIII  initonim 
exortae  fuerant , explicandae  , et  aperiendae,  aliaeque  leges  pro 
bono  iurisdictionis,  et  unmunitatis  ecclesiasiicae  reginiino  adden- 
dac  erant.  Cum  autem  , sicut  eadem  expositio  subiungebat,  ipse 
Carolus  Einanuel  Rex  , nec  cives  ac  incolac  Provinciarum 
a Statu  , et  Ducatu  Mediolancnsi  disiuuctarum  , et  iuxta  tra- 
ctatus  Viennan  et  Aquisgrani  sibi  assigiiatarum  , ac  suo  tem- 
porali  dominio  unitarum  gravi  cum  incomroodo  pro  quacumque 
re,  scu  controversia  alicuius  saltem  relevantiae  eorum  patriam,. 
ac  domos  relinquere , et  ad  tribunal  ccclesiasticum  coram 
Episcopo,  seu  eius  Vicario  General!,  qui  cum  Episcopo  ipso 
commorari  solel,  se  transferre,  atqne  cirilatem  in  alicno  do- 
ininio  existentem , in  qua  idem  Episcopus  , eiusque  Vicarius 
Generalis  , ac  Tribunal  ccclesiasticum  reperiuntur  , petere  te- 
neantur  , quam  maxime  convenions  , iusttim  , et  acquum  esse 
ducat , ut  id  totum  , "quod  per  memoratum  Benedictura  XIV 
praedecessorem  in  sua  instructione  praedicta  dispositum , de- 
claratumque  fuit  in  paragrapho  primo , quod  alium  Vicarium 
Generalem  ab  Episcopis  deputanduni  in  ilia  parte  eorum  re- 
spectivae  Dioccesis  in  omnibus  priscis,  antiquisque  Provinciis 
sui  dominii  tcmporalis  ad  novas  Provincias  sibi  assignatas,  et 
a Statu  Mediolanensi  disiunctas  per  Nos  exteudatur,  et  amplie- 
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tur.  Nos  igitur  pus  euisdein  Caroli  Einanuells  Regis  votis  liac 
ÎD  re,  quantum  cuin  Domino  possunius,  favorabiliier  annuere 
voicmes  , motu  proprlo  , et  ex  certa  sclentia  ac  iiiatura  deli- 
heratione  nostris,  deque  Apostolicae  potestatis  plenitudinc  to- 
tum  id,  quod  racmoratiisBencdiciusX.IV  praedecessor  noster 
in  S primo  disposuit,  ac  expressii  quoad  deputaiionem  alterius 
Vicarii  Gencralis  huiusmodi  pro  doniinio  temporal!  ciusdera 
Caroli  Emanuelis  Régis  , et  tune  existentibus  in  co  Archiepi- 
scopis  , et  Episcopis  praescripsit , statuit , dccrevit , et  decla- 
ravit  ad  easdera  Provincias  vigore  tractatuum  ^dennae , et 
Aquisgrani  a Statu  et  Ducatu  Mediolauensi  seiunctas,  et  dicto 
Carolo  Emanueli  Régi  assignatas,  attributas,  et  subiectas,  ciusque 
temporali  dominio  praedicto  unitas  extendimus,  et  ampliamus: 
ac  pro  maiori  securitate  , et  intclligentia , raotu  , scientia  , 
deliberationc , et  potestatis  plenitudinc  paribus , decernimus  , 
statuimus , et  declararaus  banc  esse  in  praemissis  nostrani 
voluntatem;  nempe  § primo  (7b/n. //.  n.CXXIF~.  pag.  53g  ). 

Decernentes  easdera  praesentes  Literas , et  in  cis  contenta 
quaecumque  semper  iirma  , valida  , et  eflicacia  existere  , et 
fore , suosque  plenarios , et  integros  cflectus  sortir!  , et  obti- 
iiere,  ac  illis,  ad  quos'spectat,  et  pro  teraporc  quandocuraque 
spectabit , in  fnturum  pleuissirac  suffragari , et  ab  eis  respe- 
ctive inviolabiliter  observari , sicquo  in  praemissis  per  quos- 
cumque  ludices  ordinarios,  et  Delegatos  eliam  causarum  Pa- 
laiii  Apostolici  Auditores,ac  Sedis  praefatae  Nuncios,  sublata 
eis,  et  eorum  cuilibet  quavis  aliter  iudicandi,ct  interpretandi 
facultate , et  auctoritate  , iudicari  , et  definiri  deberc  , ac  ir- 
ritum,  et  inane,  si  sccus  super  bis  a quoquam  quavis  aucto- 
riiate  scienter , vel  ignoranter  contigerit  attentari.  Quocirca 
venerabilibus  fratribus  Arcbiepiscopo  Mediolanensi , Episcopis 
Papiensi,  et  Placentinensi  Provinciae  Bononiensis  nunc,  et  pro 
tempore  respective  existentibus  in  dominio  temporali,  ac  Pro- 
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vincU  eidem  Carolo  Emauuell  Régi  subiectis  iurlsdictiunem 

spiritualem  iii  terris,  locis,  castris,  oppidis  intra  limites  Dioe- 

ccsuni  pracfatarum  esistentibus,  habeutibus,  ut  ipsi,  et  uuus- 

quisque  eorum  pro  se  ad  omnimodam  pracsciitium  nostrarum 

literarum,  et  iu  eis  contentorum  executioaem  procédât,  illas- 

que,  et  in  eis  contenta  quaecumque  iuxta  earumdcm  praesen* 

titini  tenorem,  et  continentlam  inviolabilitcr  observari  curent , 

et  facianl,  non  obstautibus  constitutionibus,  et  ordinatlonibus 

Apostolicis , quae  nostris  praeseniibus  Literis  adversantur,  cae- 

terisque  contrariis  quibuscumque. 

Volunius  autem , ut  praeseiitium  Literarum  iransumptis  , 
seu  excmplis  etiaro  impressis  manu  alicuius  Notarii  public! 
subscriptis  , et  sigillé  personae  in  ecclesiastica  dignitate  con~ 
stitutae  munitls  eadem  prorsus  fldes  in  iudiciu,et  extra  illud 
babeatur,  quae  ipsis  praeseuùbus  baberetur,  si  forent  exhibitae 
vel  ostensae. 

Datum  Romae  apud  Sanctam  Mariam  Maiorem  sub  annulo 
Piscatoris  die  xxii  septembris  mocclxxi  , PontHicatus  nostri 
annu  primo. 

A.  Cam).  Nicrobcs. 
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lÿ'ja,  3 septembre. 

TURIN 

Traite.,  avec  un  article  séparé , entre  S.  M.  le  Roi  de  Sardaigne, 
et  S.  M.  le  Roi  de  Bavière  pour  l'abolition  du  droit  d’ Aubaine, 
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Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne,  et  Son  Altesse  Sérénissime 
Électorale  de  Bavière  étant  animées  du  désir  mutuel  non-seule- 
ment de  raffermir  de  pluS'  en  plus  rancienne  union  , amitié , 
et  bonne  intelligence  qui  subsistent  entre  les  deux  Cours,  et 
qui-  ont  toujours  subsisté  entre  les  Rois  prédécesseurs  de  Sa 
Majesté  , et  la  Sérénissime  Maison  de  Bavière  •,  mais  encore 
d’en  faire  ressentir  les  effets  heureux  à leurs  sujets  , en  leur 
facilitant  les  moyens  de  multiplier  eutr’eux  les  liaisons  d’amitié, 
de  Parenté  , de  commerce  , et  de  correspondance  mutuelle  ^ 
Elles  ont  résolu  d’écarter  les  obstacles  qui  pourroient  s’y  op- 
poser , et  particulièrement  en.  établissant  entre  les  sujets  res- 
pectifs une  égalité  absolue  , et  une  entière  réciprocité  en  fait 
des  Successions. 

Dans  cette  vue  les  Plénipotentiaires  soussignés  , savoir  de 
la  part  de  Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne  , Sou  Excellence 
D.  loseph  Marie  Vincent  François  Lascaris  Comte  de  Castellar, 
des  Comtes  de  Vinthnille,  Baron  de  Desferres,  et  Boyon,  et 
Seigneur  de  Consegudes , Chevalier  de  l’Ordre  des  Saints  Mau- 
rice et  Lazare  , Secrétaire  de  celui  de  l’Annonciade , Gentil- 
homme de  la  Chambre  de  Sa  dite  Majesté  , et  son  Ministre 
Cl  Premier  Secrétaire  d’Êtat  pour  les  affaires  étrangères  : et  de 
la  part  de  Son  Altesse  Sérénissime  Électorale  de  Bavière , Mon- 
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sieur  le  Comte  Charles  de  Piossasquc,  Chambellan  de  Sa  dite 
Altesse  ; après  avoir  échangé  leurs  pleins  pouvoirs  respectifs  , 
dont  les  copies  seront  transcrites  à la  Un  de  la  présente  con- 
vention , sont  convenus  pour  et  au  nom  de  Sa  Majesté  , et 
de  Son  Altesse  Séréuissime  Électorale  de  Bavière,  des  articles 
suivons. 

I. 

Les  sujets  de  Sa  Majesté  lu  Roi  de  Sardaigne,  et  ceux  de 
Son  Altesse  Sérénissinie  Electorale  de  Bavière  auront  dorénavant 
la  libre  faculté  de  disposer  de  leurs  biens  quelconques  par  tes- 
tament, par  donation,  ou  par  tout  autre  acte  reconnu  valable, 
et  légitime  , en  faveur  de  qui  bon  leur  semblera , des  sujets 
de  Tune  ou  du  l’autre  Domination;  et  leurs  héritiers  sujets  de 
l’une  ou  de  l’autre  des  deux  parties  contractantes  pourront 
recueillir  leurs  successions  soit  ab  intestat , soit  eu  vertu  de 
testament,  ou  autres  dispositions  légitimes,  et  posséder  lesdits 
biens,  soit  meubles,  ou  immeubles,  droits,  raisons,  noms, 
et  actions,  et  en  jouir  sans  avoir  besoin  d’aucunes  lettres  de 
naturalité,  ou  autre  concession  spéciale;  et  seront  lesdits  hé- 
ritiers traités  à cet  égard  dans  celui  des  deux  États  , où  les 
successions  leur  seront  échues  , aussi  favorablement  que  les 
propres  et  naturels  sujets  du  pays. 

II. 

Pour  cet  efl’et.  Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne,  et  Son  Al- 
tesse Sérénissime  Électorale  de  Bavière  dérogent  expressément 
par  la  présente  convention  à toutes  lois,  ordonnances,  statuts, 
arrêts,  et  coutumes  qui  pourroient  y être  contraires,  lesquels 
seront  censés  non  avenus,  et  non  émanés  vis-à-vis  des  sujets 
respectifs,  pour  les  cas  exprimés  dans  l’article  premier. 
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En  exécution  des  articles  prccéJeus  les  sujets  respectifs , leurs 
héritiers  légitimes , ou  tous  autres  ayant  titre  valable  pour 
exercer  leurs  droits  , leurs  procureurs , mandataires  , tuteurs , 
ou  curateurs,  pourront  recueillir  les  biens,  et  effets  générale- 
ment quelconques,  sans  aucune  exception,  provenans  des  suc- 
cessions ouvertes  en  leur  faveur  dans  les  États  respectifs , soit 
ah  intestat,  soit  par  testament,  ou  en  vertu  d’autres  disposi- 
tions légitimes,  transporter  les  biens,  et  effets  mobiliers,  où 
ils  jugeront  à propos,  régir  et  faire  valoir  les  immeubles,  ou 
en  disposer  par  vente,  ou  autrement,  sans  aucune  diificulté, 
ni  empêchement , en  donnant  tontes  décharges  valables  , et 
en  justifiant  seulement  de  leurs  titres  et  qualités;  bien  entendu 
que  dans  tous  ces  cas  ils  seront  tenus  aux  mêmes  lois  , for- 
malités et  droits  , auxquels  les  sujets  propres  et  naturels  de 
Sa  Majesté  et  de  Son  Altesse  Sérénissime  Électorale  sont  soumis 
dans  les  Etats  et  Provinces,  où  les  successions  auront  été  ou- 
vertes. 

IV. 

Lorsqu’il  s’élèvera  quelques  contestations  sur  la  validité  d’un 
testament , ou  d’une  autre  disposition  , cUes  seront  décidées 
par  les  luges  compétens  conformément  aux  lois , statuts  , et 
usages  reçus  et  autorisés  dans  le  lieu , où  Icsdites  dispo- 
sitions auront  été  faites,  en  sorte  que  si  lesdits  actes  se  trou- 
vent revêtus  des  formalités  et  des  conditions  requises  pour 
leur  validité  dans  le  lieu  de  leur  confection,  ib  auront  égale- 
ment leur  plein  effet  dans  les  États  de  l’autre  partie  contrac- 
tante, quand  même  dans  ceux-ci  ces  actes  seroient  assujettis 
à des  formalités  plus  grandes,  et  k des  règles  différentes  qu’ils 
ne  le  sont  dans  les  pays , où  ils  ont  été  rédigés. 

36 
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L’égalilc  et  la  réciprocité  parfaite  que  Sa  dite  Majesté  et 
Son  Altesse  Séréuissime  Électorale  ont  en  vue  d’établir  entre 
leurs  sujets  respectifs  par  la  présente  convention  , aura  lieu 
aussi  par  rapport  au  payement  du  droit  qui  se  lève  dans  les 
Étals  de  Son  Altesse  Sérénissime  Électorale  sous  le  litre  de 
détraction,  ou  sous  toute  autre  dénomination  quelconque,  à 
raison  d’une  hérédité,  ou  de  l’exportation  des  effets  en  prove- 
iians,  ou  du  prix  des  immeubles;  de  même  que  par  rapport 
à tous  autres  droits  qui  peuvent  se  percevoir  en  Bavière  sous 
le  litre  de  mutation  de  propriété  , ou  sous  quelqu’aulre  titre 
que  ce  soit,  pour  raison  des  successions  qui  écherroient  aux 
sujets  du  Roi;  de  façon  que  lorsqu’une  succession  sera  échue 
à un  sujet  Bavarois  dans  les  États  de  Sa  Majesté  , il  devra 
payer  les  mêmes  droits,  et  sera  tenu  aux  mêmes  prestatious, 
de  qttclque  nature  qu’elles  puissent  être , qu’on  exigeroit  en 
Bavière  d’un  sujet  de  Sa  Majesté  en  pareil  cas. 
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La  présente  convention  sortira  son  plein,  et  entier  cÛ'et  dès 
le  jour  de  la  signature,  et  sera  ratiiiée  par  le  Roi,  et  par  le 
Sérénissime  Électeur.  Les  ratifications  en  seront  échangées  dans 
l’espace  de  six  semaines , ou  plutôt , si  faire  se  peut  ; et 
six  semaines  après  cet  échange  , cette  même  convention  sera 
entérinée  , et  enregistrée  dans  les  Tribunaux  des  deux  États, 
et  pubUée  partout  où  besoin  sera,  dans  la  forme  la  plus  $o- 
lemnelle  usitée  en  pareil  cas , pour  être  exécutée  selon  sa 
fortne  et  teneur. 

Én  foi  de  quoi  Nous  Plénipotentiaires  de  Sa  Majesté  le  Roi 
de  Sardaigne,  et  de  Son  Altesse  Sérénissime  Électorale  de  Ba- 
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vière,  en  rertu  de  nos  pleins  ponvoii-s  respectifs,  avons  signé 
la  présente  convention , et  y avons  fait  apposer  le  cachet  de 
nos  armes.  Fait  It  Turin  le  trois  septembre  mil  sept  cent  soixante 
douze. 

Lascaris  de  Castellar.  Charles  PiossAstjuE. 

.Irticle  séparé.  ' 

Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne,  et  Son  .\ltesse  Sérénissinie 
Électorale  de  Bavière  ayant  pris  en  considération  qu’il  seroit 
avantageux  à leurs  sujets  respectifs  de  leur  épargner  les  for- 
malités qu’ils  anroieiit  à remplir  pour  se  conformer  au  con- 
tenu de  l’article  cinq  de  la  convention  ci-dessus,  et  d’établir 
sur  un  pied  uniforme  les  droits  que  leurs  dits  sujets  respectifs 
auroient  à payer  dans  chacun  des  deux  Etats  à raison  des 
successions  ouvertes  en  leur  faveur  , ou  de  l’exportation  des 
biens  et  effets  en  provenans , ou  du  prix  des  immeubles  ; et 
ayant  en  conséquence  autorisé  les  Plénipotentiaires  soussignés 
à convenir  d’un  arrangement  à cet  égard , il  a été  arreté  et 
convenu  que  dans  le  cas  où  les  sujets  de  Sa  Majesté  le  Roi 
de  Sardaigne  désireroient  de  transporter  hors  des  États  de 
Son  Altesse  Sérénissime  Électorale  de  Bavière  les  effets , ou 
le  prix  d’iceux  , provenans  des  successions  ouvertes  en  leur 
faveur  dans  les  États  de  Sa  dite  Altesse  Sérénissime  Électorale, 
il  ne  sera  perçu  desdits  sujets  de  Sa  Majesté  qu’un  droit  uni- 
que et  invariable  de  cinq  pour  cent  de  la  valeur  de  ce  qu’ils 
emporteront;  lequel  tiendra  lieu  de  tons  autres  droits  qui  se 
lèvent  en  Bavière  sous  le  titre  de  détraction  , ou  sous  toute 
autre  dénomination  quelconque  sur  les  effets  ou  capitaux  trans- 
portés hors  du  pays  , sans  que  pour  raison  de  ladite  expor- 
tation on  puisse  exiger  d’eux  autres  ou  plus  grands  droits. 
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Et  pour  le  cas  que  les  sujets  de  Sa  dite  Majesté,  à qui  il 
sera  échu  quelque  succession  en  Bavière,  ne  transportent  pas 
hors  de  la  domination  de  Son  Altesse  Sérénissime  Électorale 
les  effets  en  provenans,  ou  leur  prix,  il  ne  sera  exigé  d’eux, 
sous  quelque  prétexte  que  ce  puisse  être,  d’autres  droits  que 
ceux  auxquels  sont  assujettis  les  sujets  propres  et  naturels  de 
Sa  dite  Altesse  Sérénissime  Électorale  de  Bavière. 

Viceversa  les  sujets  de  Sou  Altesse  Sérénissime  Électorale 
de  Bavière  qui  voudront  transporter  hors  des  États  de  Sa  Ma- 
jesté le  Roi  de  Sardaigne  les  effets  , ou  le  prix  d’iceux  pro- 
venans des  successions  ouvertes  en  leur  faveur  dans  les  États 
de  Sa  dite  Majesté , payeront  pour  ladite  exportation  entre  les 
mains  du  Trésorier  des  Finances  de  Sa  Majesté  un  droit  uni- 
que et  invariable  de  cinq  pour  cent  de  la  valeur  de  ce  qu’ils 
emporteront , sans  que  pour  raison  de  ladite  exportation  on 
puisse  exiger  d’eux  autres  ou  plus  grands  droits. 

Et  pour  le  cas  que  les  sujets  de  Sa  dite  Altesse  Séré- 
nissime  Électorale,  i qtti  il  sera  échu  quelque  succession 
dans  les  États  de  Sa  Majesté,  ne  transportent  pas  hors  de  sa 
domination  les  effets  en  provenans  , ou  leur  prix  , il  ne  sera 
exigé  d’eux,  sous  quelque  prétexte  que  ce  puisse  être,  d’au- 
tres droits  que  ceux  auxquels  sont  assujettis  les  sujets  propres 
et  naturels  de  Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne. 

Le  présent  article  séparé  ne  fera  qu’un  seul  et  même  acte 
avec  la  convention  ci-dcs.sus  , et  aura  la  même  force  , et  va- 
leur que  s'il  y étoit  inséré  de  mot  à mot.  Il  sera  pareillement 
ratifié,  enregistré,  publié,  cl  exécuté  de  la  même  manière, 
et  aux  mêmes  époques  qui  ont  été  fixées  pour  les  ralificalions , 
enregistrement,  publication,  et  exécution  de  la  convention 
ci-dessns. 

En  foi  de  quoi  Nous  Plénipotentiaires  de  Sa  Majesté  le  Roi 
do  Sardaigne,  et  de  Son  Altesse  Sérénissime  Électorale  de  B.i- 
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vièrc , en  vertu  de  nos  pleins  pouvoirs  respectifs  avons  signé  le 
présent  article  séparé  , et  y avons  fait  apposer  le  cachet  de 
nos  armes.  Fait  à Turin  le  trois  septembre  mil  sept  cent  soixante 
douze. 


Lascsris  de  Casteelae.  Charles  Piossasqve. 


Ratifie  par  le  Roi  de  Bavière  le  3 octobre  de  la  mime  année. 


CLXIII. 

1776,  t8  avril. 

ROME 

Br^  par  lequel  S.  S.  Pie  VI  accorde  t extraction  des  déser- 
teurs réfugiés  dans  les  Églises. 

Arcliivey  de  Cour,  Bulle»,  poquet  xxivii  , unprimé  k part. 

Plus  P.  P.  VI  ad  perpetuam  rci  memoriam. 

Ad  futuram  rei  memoriam.  PuLLicae  ChristUldelium  omnium 
quietis,  ac  tranquillitatis  cultorcs  a Domino  constituti , exempla 
spectantes  Praedecessorum  nostrorum  Romanuiiim  Puntificuni , 
qui  ad  puLlicam  tranquillitatem  fovendam , firmandamque,  non- 
niillorum  criminum  rcos  beneficio  sacri  asyli  uiiuimu  gaudere 
ùecrcvemnt.  Nos  quoque , ubi  delictorum  qualitas  , atque  fre- 
quentia  id  exigat , CathoUcorum  Priiicipum  de  Apostolica , et 
sancta  Sede  benemeritorum  votis  super  liuiusmodi  re  libenti 
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animo  annuinius,  sicuti , oiunibus  serio  perpenais  , in  Domino 
magis  salubriter  expedire  conspicimua.  Muper  aiquidem  pro 
parte  cariasinii  in  Chrialo  Filli  nostri  Victorü  Amedei  Sardi- 
niae  Regis  illustris  Nobis  expositum  fuit , quod  in  Civitatibus, 
terris  , et  locis  eius  Dominio  sublectis  , iis , qui  miliiiae  suae 
iiomen  dederuiu , propter  facilem  , patentemque  aditum  ad 
Ëcclesiaa , aliaque  loca  iinmnuia  persaepe  a militaribiis  signis 
disceduat , et  in  Ecclesiis  , sacrisque  locis  se  recipiunt , atque 
ita  poeuam  ex  patrato  dulicio  proinerilam  evadere  adnituutur; 
qna  sane  de  rc  in  suis  militaribus  copiis  plurcs  proveniuut 
perturbationes  , et  mala,  ac  milluris  disciplina  , quae  in  exer- 
ciiibus  necessaria  oninino  est,  quaeque  publicam  etiam  quie- 
tem  , ac  tranquillitatem  tuctiir , grave  inde  paiiiur  detriraen- 
tum.  Cum  autem  , sicut  eadem  exposiiio  subiungebat , ipse 
Victorius  Aaiedeus  Rei  praemissis  omnibus  opporiunum  rerae- 
diuin  Apusiolica  auctoritate  a Nobis  adbiberi  plurimum  desi- 
deret  j Nos  eiusdem  Viclorii  Aincdei  Regis  votis  , bac  in  re  , 
quantum  cum  Dommo  possuiuus  , favorabiliter  annuere  volan- 
tes , Venerabilibus  Fra tribus  Nostris  Arcbiepiscopis , et  Episco- 
pis  Civitatuni , et  Dioecesum  sub  dominio  dicti  Victorü  Ame- 
dei Regis  existentiuin  facultatem  cum  débita  licentia  , ac  in- 
terventu  personae  Ecclesiasticae  ab  eisdem  Arcbiepiscopis , et 
Episcopis  respective  deputandae , milites  reos  desertionis  a 
quibusvis  Ecclesiis,  et  locis  immuuibus  dictarum  Civitatum, 
et  Dioecesum  extrabendi , ac  illos  consignandi  eorum  Praefe- 
ctis  , reponata  tamen  prius  ab  iisdem  promissione,  more  no- 
bilium , de  non  plectendis  buiusmodi  militibus  morte,  aut 
aliqua  gravi  poena  corporis  alHiciiva , sub  poona  excommuni- 
caiionis  latae  sententiae  adversus  contravenientes , Nobis,  et 
pro  tempore  existenti  Romano  Poniifici,  praeterquam  in  mor- 
ds articulo  , reservaiae,  auctoritate  Apostolica  teoore  praesen- 
tium  tribuimus  , et  imperlimur:  posteaquam  vero  milites  prae- 
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dicti,  sic  ut  praefertur,  ex  locis  immuaibus  extracti,  suisquc 
Praefcctis  consignât!  fuerint , ut  ad  Sardiniae  Regnum  trans- 
mitli  possiut , ibique  ad  sua  militaria  obsequia  praestanda  in 
copiis  ipsius  Victorii  Amcdei  Regis  ad  tempus,  etiam  decennii, 
detineri  libéré  , et  licite  valeant , auctorilate  , et  tenore  prae- 
senlis  concedimus  , et  indulgemus  ; quod  si  facilis  , ac  tuta 
minime  sperari  possit  eorumdem  militura  iranslatio  ad  Regnum 
praedictum  , facullatem  quoque  illos  vinctos,  et  ligatos  usque 
ad  locum  , in  quo  ipsi  naves  conscelidere  dcbeant , pari  au- 
ctoritate  , et  tenore  tribuimiis,  ac  elargimur,  non  obstantibus 
ApostolicK,  ac  in  universalibus,  provincialibusque  etsynodalibus 
Conciliis  ediiis  generalibus,  vel  specialibus  constitutionibus,  et 
ordiuationibus;  uec  non  quibusvis  eiiani  juramemo,  confirma- 
tione  Apostolica  , vel  quavis  firmitate  alia  roboratis  stalutis,  et 
consuetudinibus,  privilegiis  quoque,  induliis,  et  literis  Aposto- 
licis  in  contrariuro  praeniissorum  quomodolibet  conccssis,  con- 
iirmatis  , et  innovatis.  Quibus  omnibus , et  singulis  illorum 
tenores  praesentibus  pro  plene , et  sullirienter  expressis  , 
ac  de  verbo  ad  verbum  insertis  habentes  illis  alias  in  suo  ro- 
bore  permansuris,  ad  praemissorum  efiectum  , bac  vice  dum- 
taxat  specialiter  , et  expresse  derogamus  , caeterisque  contrariis 
quibuscuniquc. 

Datum  Romae  apud  sanctum  Petrum  sub  annulo  Piscaio- 
ris  die  décima  octava  aprills  1 77C  , Pontificatus  nosiri  anno 
secundo. 

I.  Cahui.n.\l.  De-Comitibus. 
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CLXIV. 


1778,  5 septembre. 

MAISON  HOSPITALIÈRE  DU  GRAND  S.  BERNARD 

Convention  entre  S.  M.  le  Roi  de  Sardaigne , et  la  Républi- 
que du  Vallais  sur  les  limites  des  deux  Étals. 

Archivas  tk  Coor , Traités  avec  les  Vallcsans,  (Kiquet  ni,  n.  19. 

Comme  ainsi  soit  qu’il  se  serait  élevé  depuis  nombre  d'an- 
nées quelque  diiBcahé  concernant  les  limites  de  la  partie 
des  États  de  S.  M.  le  Roi  de  Sardaigne  qui  confine  avec  ceux 
de  la  République  de  Vallais  sur  la  montagne  du  Grand  S.  Ber- 
nard', et  que  sa  dite  Majesté  et  la  République  , dans  le  des- 
sein d’afTermir  toujours  plus  rintelligencc  qui  subsiste  depuis 
si  long  tems  entre’Elles , auroient  en  düTérens  tems  nommé 
des  Commissaires  , qui  s’étant  assemblés  à diverses  reprises 
se  seroient  communiqué  leurs  titres  respectifs,  et  les  connois- 
sances  nécessaires  pour  éclaircir  les  faits , et  fonder  les  droits 
des  parties  , sans  toutesfois  que  ces  assemblées  des  Commis- 
saires aient  pù  produire  l'effet  qu’on  s’en  étoit  promis;  mais 
la  République  de  Vallais  ayant  de  nouveau  fait  instance  de 
reprendre  la  négociation,  et  montré  les  meilleures  dispositions 
de  terminer  les  difficultés  survenues  au  sujet  de  ces  limites, 
et  le  Roi  de  son  côté  , comme  bon  voisin  , ami , et  allié  de 
la  République  s’étant  volontiers  prêté  à régler  ce  différend, 
il  a été  trouvé  bon  d’envoyer  de  part  et  d’autre  des  Commis- 
saires sur  la  montagne  du  Grand  S.  Bernard,  lesquels  régle- 
roienl  les  limites  entre  les  deux  États  , feroicut  procéder  sur 
les  lieux  aux  opérations  nécessaires , pour  marquer  sur  le  ter- 
rain la  ligne  de  séparation  entre  les  denx  Souverainetés , et 
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et  pour  constater  ce  qui  auroit  été  convenu , en  feroient  dresser 
des  articles  par  eux  signés , ainsi  qu'un  verbal  de  leurs  opé- 
rations pour  être  le  tout  rédigé  eu  une  convention  formelle , 
S.  M.  le  Roi  de  Sardaigne  ayant  nommé  pour  cet  effet  le 
Baron  Aimé  Louis  Vignet  des  Etoles  son  Intendant  du  Duché 
d’Aoste , et  la  République  De  Vallais  ayant  nommé  de  son 
côté  Messieurs  Maurice  Antoine  Weguener  Grand  BaiUif,  et 
Jacques  Valentin  Sigristen  son  Trésorier,  lesdits  Commis- 
saires se  sont  assemblés  dans  la  Maison  Hospitalière  des  Reli- 
gieux du  Grand  S.  Bernard  située  sur  la  dite  montagne  , et 
après  s’être  duement  comuniqué  leurs  pleins  pouvoirs  sont 
convenus  des  articles  suivants  ; 

L 

Le  Roi  ayant  prétendu  que  le  petit  ruisseau  appcllé  Fon- 
taine couverte,  fût  limitrophe  dans  tout  son  cours,  et  la  Ré- 
publique do  Vallais  au  contraire  ayant  soutenu  que  la  source 
de  cette  fontaine  se  trouvoit  entièrement  sur  ses  terres  , S.  M. 
pour  donner  une  nouvelle  preuve  de  sa  bienveillance  envers 
la  République  , et  celleci  par  nn  effet  de  sa  déférence  envers 
S.  M.  ont  dans  le  désir  réciproque  de  finir  cet  différent  à 
leur  satisfaction  commune  , convenu  que  la  dite  fontaine  cou- 
verte soit  limitrophe  dans  tout  son  cours  depuis  sa  source  in- 
clusivement jusqu’à  son  entrée  dans  le  Lac,  et  que  non  ob- 
stant  S.  M.  renonce  formellement  pour  Elle  et  scs  Royaux  suc- 
cesseurs à l’indivision  de  l’eau  de  la  dite  fontaine , pour  que 
la  Maison  Hospitalière  de  S.  Bernard  en  ait  toujours  l’entier 
et  libre  usage  , en  cas  même  que  la  source  , ou  le  cours  de 
cette  eau  vint  à changer. 


II. 


ago 

Dès  la  diw  source  la  limitatloo  suivra  par  les  crèies  du  rocher 
appelle  Cubé  par  ceux  d’Aosie , et  pointe  de  Drouaz  par  ceux 
du  VallaU  place  sous  le  numerà  iG  sur  le  plan  de  1763  levé  et 
' signé  par  les  sieurs  Du  Rieux  et  De  Hivaz  pour  aller  joindre 
suivant  les  eaux  pendantes  la  tête  appellée  de  Dronaz  par  ceux 
d’Aoste,  et  pointe  de  Gollles  par  ceux  du  Vallais  au  numerê  1 7. 
Enstûte  la  limitation  continuera  par  les  sommités  des  monta' 
gués  soit  rochers  côtés  sous  les  numéros  3,  3 et  i dudit  plan, 
exactement  suivant  les  eaux  pendantes , et  l'écoulement  naiu- 
rel  d’icelles  , sans  pousser  plut  loin  la  limitation  réelle  attendu 
la  difficulté  de  l’accès  des  lieux,  ou  d’ailleurs  il  n’y  a jamais 
eu  de  contestes. 


lll. 

t 

Dès  l’entrée  de  la  fontaine  couverte  dans  le  Lac  on  tra- 
cera une  ligne  droite  en  affilement  des  limitas,  qui  seront 
gravées  et  plantées  sur  la  source  et  cours  de  dite  fontaine 
jusqu’à  l’autre  bord  du  Lac,  d’où  elle  continuera  par  un  ]ie- 
tit  récoude  du  côté  d’Aoste  jusqu’au  pied  du  rocher  marqué 
numerà  1 1 sur  ledit  plan , et  sous  le  nom  des  pointes  de  chamo- 
uères , ou  cimes  des  rayes  de  fontinte , et  delà  en  suivant  les 
arêtes  de  ces  rochers  recourbant  du  côté  du  Vallais  jusqu’à 
la  plus  haute  pointe  de  MonUnort  énoncée  sur  .ladite  carte 
sous  le  numéro  ^i,el  delà  suivant  les  cimes,  ou  sommités,  et 
les  eaux  pendantes  comme  dessus,  sans  y faire  plus  amplement 
planter  ou  graver  des  limites  par  la  difficulté  des  lieux,  celles-ci 
naturelles  suffisant  pour  prévenir  toute  contestation. 
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11  sera  incessamment  par  nous  Commissaires  procédé  à toutes 
opérations  , qui  seront  jugées  convenables  pour  marquer  sur 
le  terrain  la  ligne  séparative  des  deux  États  par  le  moyen  de 
bornes  ou  , en  gravant  sur  les  rochers  mêmes  les  armes  des 
deux  Souverainetés  , qui  indiquent  la  suite  de  cette  limitation , 
suivant  que  nous  la  tracerons  snr  le  plan  ou  cane  topogra- 
phique ci  dessus  par  la  ligne  rouge.  • 

Outre  ce  qui  est  porté  par  les  articles  ci  dessus  concernant 
le  réglement  des  limites , S.  M.  et  la  République  de  Vallais 
étants  en  voye  de  s’arranger  snr  d’autres  objets  tendants  éga- 
lement à favoiser  les  liaisons  de  voisinage , de  commerce , et 
de  correspondance  entre  les  sujets  respectifs , lesquels  sont 
traités  séparément  pour  la  facilité  de  s’entendre , et  l’inten- 
tion de  S.  M.  ayant  été  que  ce  qui  anroit  été  réglé  sur  ces 
dilTerens  objets  n’eut  point  son  effet,  avant  qu’on  fut  d’accord 
sur  tous  , par  une  convention  formelle , à laquelle  Elle  se  ré- 
servoit  de  faire  procéder , quoique  les  instructions , et  les 
pleins  pouvoirs  des  Députés  de  la  République  ’portoient  de 
finir  en  entier  l'objet  de  la  limitation , an  point  qu’il  ne  lui 
manqueroit  que  la  ratification  des  deux  Souverains , à quoi  ils 
ont  insisté  vivement  et  long  tems , cependant , attendu  que 
les  pouvoirs  et  ordres  du  Député  du  Roi  étoient  limités,  afin 
de  ne  pas  rendre  ce  transport  sur  cette  montagne  inutile , et 
un  nouveau  nécessaire , lorsqu’on  en  viendra  à cette  convenr 
tion  formelle , dont  on  se  flatte  de  part  et  d’autre , il  a été 
arrêté  entre  nous  Commissaires  que  les  articles  ci  dessus,  non 
plus  que  le  procès  verbal  , qui  sera  ci  après  inséré  , n’obli- 
geroient  les  parties  contractantes , qn’après  la  signature  de  la 
susdite  convention , à laquelle  les  parties  se  réservent  de  pro- 


rtcyi 

céder,  cl  que  jusqu’à  ce  ils  ne  serviioieni  qu’à  constater  ce 
qui  a été  convenu  au  sujet  de  la  limitation. 

En  foi  de  quoi  nous  Commissaires  de  S.  M.  le  Roi  de  Sar- 
daigne , et  de  la  République  de  Vallais  avons  signé  les  pré- 
sens articles,  et  y avons  fait  apposer  le  cachet  de  nos  armes. 
Fait  à double  à la  Maison  hospitalière  du  Grand  S.  Bernard 
le  cinq  septembre  mille  sepicent  soixante  dixhuit. 

La  Bahox  Aimé  Locis  VicKPr  des  Ï'-toles. 

Le  Gaxnn  Bxillif  Msciice  Aistoike  WEGUEitEa. 

Jacqce  Valentih  Sighisteii  TnÉsoaiEa.  . . 


CLXV. 

^ ';7®>  "j  ' septembre. 

MAISON  HOSPITALIÈRE  DU  GRAND  S.  BERNARD 

' Procès  verbal  de  limites  entre  S.  M.  le  Roi  de  Sardaigne, 
et  la  République  du  Vaüais. 

\ 

Arcliire*  de  Coor,  Tnitci  arec  les  VallcsanSi  paquet  tii,  n.  19. 


Verbal  on  exécution  de  ce  qui  a été  convenu  par  les  arti- 
cles signés  par  nous  Commissaires  de  S.  M.  le  Roi  de  Sar- 
daigne , et  de  la  République  de  Vallais  le  cinq  de  ce  mois 
de  septembre  pour  régler  les  limites  entre  les  deux  Etats  il 
a 'été  par  nous  susdits  procédé  aujourd’hui  aux  opérations 
suivantes  ; . 
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Afin  d’écarter  toutes  les  difficultés  que  le  laps  des  teins 
pourroil  faire  naître  , nous  avons  fait  tracer  sur  le  rocher  , 
ou  pierre  perpendiculaire  à la  source  du  ruisseau  appelle 
Fontaine  couverte , qui  se  trouve  au  fond  du  bàiiraeni  en 
pierre , que  les  Religieux  de  S.  Bernard  y ont  fait  construire 
pour  la  conserver  une  ligne  droite  - de  la  longueur  de  dix 
pouces  et  huit  lignes  de  pied  de.  Roi,- de  la  profondeur  de 
trois  lignes  même  mesure' du  baut  en  bas 'de  dite  source  vi- 
sante d’un  côté  à l’entrée  du  dit  ruisseau  dans  le  Lac,  et  de 
l’autre  tendante  par  un  petit  biais  à la  pointe  dite  rocher  de 
Qubc  par  ceux  d’Aoste,  et  par  ceux  de  Vallais  pointe  de  Dro- 
naz  numerô  i6,  et  de  là  jusqu’au  numerô  1 7 appellé  tète  ou  pointe 
de  Dronaz  par  ceux  d’Aoste,  et  pointe  desGoilles  par  ceux  de 
Vallais  suivant  la  ligne  rouge  tirée  sur  le  plan  géométrique 
de  mille  sept  cent  soixante  deux  levé  et  signé  par  les  sieurs 
Du  Rieux  et  De  Rivaz , sur  lesquelles  pointes  , ni  au  pied 
d’icelles  nous  n’avons  pû  faire  graver  les  armes  des  deux. Sou- 
verainetés , attendu  que  la  pierre  est  toute  fendue  et  en.  écail- 
les par  l’injure  des  tems  , et  que  ces  limites  sont  assés  no- 
toires et  visibles. 

IL 

De  là  nous  étant  trasportés  à l’entrée  de  dite  fontaine 
dans  le  Lac  qui  s’y  écoule  dans  une  superficie  de  la  largeur 
d’un  trabuc  ou  neuf  pieds  de  Roi  environ  parmi  les  rocaiiles, 
nous  avons  fait  planter  en  droiture  du  rocher  ou  pierre  pen* 
pendiculaire  à dite  source  une  borne  de  pierre  de  • la  lon^ 
gueur  de  trois  pieds  et  demi  du  Roi , de  dix  pouces  et  quatre 
lignes  de  face  , de  l’épaisseur  de  quatre  pouces,  élevée  hors 
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de  terre  d’uu  pied  et  neuf  pouces  de  Roi , sur  un  côté  de 
la  quelle  nous  avons  fait  graver  les  armoiries  de  S.  M.  et  sur 
l'autre  celles  de  la  République  avec  le  millésime  1778. 

IIL 

Et  comme  le  ruisseau  de  fontaine  couverte  qui  est  limitro- 
phe dans  tout  son  cours , n'a  point  de  lit  apparent  parmis  les 
rochers  brisés , nous  avons  trouvé  nécessaire , pour  mieux  con- 
stater la  limitation , de  placer , et  avons  placé  entre  la  source 
de  ce  ruisseau,  et  la  borne  susdite  à son  entrée  dans  le  Lac, 
une  autre  au  milieu  dans  la  même  direction  de  la  longueur, 
largeur , et  épaisseur  do  la  précédente , sur  la  quelle  nous 
avons  pareillement  fait  graver  les  armes  des  deux  États*  avec 
le  même  millésime. 

IV. 


Ensuite  tirant  visuellement  une  ligne  droite  des  trois  limi- 
tes ci  dessus , jusqu'à  l'autre  bord  du  Lac , nous  avons  fait 
graver  sur  un  rocher  y existant  à quatre  pieds  de  la  surface 
de  l'eau  une  ligue  droite  de  la  longueur  de  dix  pouces  et 
demi  de  Roi,  de  la  profondeur  de  trois  lignes  même  mesure, 
à chaque  côté  de  laquelle  nous  avons  fait  pareillement  gra- 
ver les  armes  des  deux  Souverainetés  avec  le  susdit  millésime. 


De  là  pour  prendre  les  cimes  des  rayes  de  fontinte , soit 
pointes  des  rochers  des  Chamonères  indiqués  sur  le  plan  sus- 
énoncé  par  le  numerô  ii,  nous  avons  cherché  inutilement  à y 
faire  graver  les  armoiries  des  deux  États , à cause  de  la  dif- 
ficulté d'y  trouver  du  roc  vif  et  accessible , mais  nous  avons 
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observé  que  la  ligne  de  direction  des  trois  limites  susdites 
arrivée  vers  le  lieu  marque  au  bord  méridional  du  Lac,  sui* 
voit  ce  bord  du  cdié  d’Aoste  pour  environ  huitante  cinq  toises 
géométriques  jusqu'au  dessous  du  numéro  1 1 distant  de  cent  qua- 
rante sept  toises  mesurées  Sur  le  plan  susdit , de  là  elle  se 
replie  du  côté  de  Vallais  pour  l’étendue  d’environ  quatre  cent 
huilante  mêmes  toises  sur  le  dit  plan , en  suivant  i’arète  des 
rochers  jusqu’à  la  pointe  de  Montmort  marquée  au  numerô4i , 
qui  étant  assés  visible  d’elle  même  pour  servir  de  limite  et 
presque  inaccessible , nous  avons  crû  pouvoir  nous  dispenser 
d’y  faire  graver  les  armoiries  , de  mènifé  que  dans  les  cimes 
ultérieures , mais  en  les  suivant  on  se  tiendra  sans  autre  aux 
hauteurs , aiguilles , ou  sommités  des  montagnes  ou  rochers 
suivant  les  eaux  pendantes , et  on  a fixé  la  limitation  cl  sé- 
paration des  deux  États  de  ce  côté  là  par  et  dans  ces  som- 
mités , en  les  prenant  toujours  pour  limitrophes,  et  en  se  te- 
nant exactement  aux  écoulements  des  eaux  , sans  y faire  plus 
amplement  planter  des  limites  par  la  difficulté  des  lieux , celles 
ci  étants  naturellement  suffisantes  pour  terminer  et  prévenir 
toutes  contestadons. 

Les  opéradons  auxquelles  nous  Venons  de  procéder  étants 
une  suite  de  ce  qui  a été  réglé  par  les  articles  par  nous  signés 
le  cinq  du  courant , il  a été  convenu  non  obslant  les  instru- 
ctions et  pleins  pouvoirs  des  Députés  de  la  République  qui 
portuient  de  conclure  définitivement  cet  objet  dé  limitation  , 
sauf  les  seules  ratificadons  respectives  , et  leurs  instances  con- 
tinuelles à cet  égard  , attendu  que  les  pouvoirs  du  Député  de 
S.  M.  éloient  contraires  à leurs  demandes,  et  pour  les  motifs 
énoncés  dans  les  dits  articles,  que,  si  la  convention  formelle 
<[u’on  se  propose  de  rédiger , contre  toute  attente , u’eut  pas 
lieu , les  susdits  articles  et  le  présent  verbal  seront  regardés 
comme  non  avenus,  et  ne  pourroient  préjudicier  en  aucune 
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façon  aux  droils  respectifs  des  parties  qui  resteront  en  leur 
entier , tels  qu’ils  étoient  avant  le  trois  septembre'  jour  de 
notre  assemblée  sur  le  Grand  S.  Bernard.  En  foi  de  quoi  noua 
Commissaires  de  S.  M.  le  Roi  de  Sardaigne  , et  de  la  Répu- 
blique de  Vallais  avons  signe  le  présent  verbal  de  limitation , 
et  y avons  fait  apposer  le  cachet  de  nos  armes.  Fait  à double 
à la  Maison  Hospiulière  du  Grand  S.  Bernard  le  sept  septembre 
mille  septcent  soixante  dixbuit. 

Le  Baroü  Aimé  Lovis  Vigset  des  Étoles. 

Le  Gaaito  Baieuf  Maubice  Ahtoihe  Weglbrek. 

JaCQUE  VaEEHTIH  SlGElSTEIt  Tbésobisb. 

. . ■ - ■ ( ‘ 
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CLXVl. 

1778,  7 septembre. 

MAISON  HOSPITALIÈRE  DU  GRAND  S.  BERNARD 

Convenlion  entre  S.  M.  /«  Roi  de  Sardaigne  et  la  République 
du  yaüais  sur  la  traite  foraine,  e sur  le  droit  d’Aidteùne. 

Archives  de  Cour,  Traites  avec  les  Vallcsaas , paquet  ru,  n.  ao. 

Comme  ainsi  soit  que  sur  les  représentations  faites  de  la  part 
du  conseil  des  Commis  du  Duché  d’Aoste  contre  la  traite  foraine, 
ou  droit  de  transit  qu’on  exige  dans  la  République  de  Vallais 
des  Vald’Aostains,  les  Députés  de  Sa  Majesté,  et  de  la  Répu- 
blique dans  quelques  conférences  tenues  ci-devant  n’auroieut 
pu  parvenir  au  point  désiré  de  convenir  sur  cet  objet,  mais 
lie  l’ayant  cependant  jamais  perdu  de  vue,  à Gn  de  se  con- 
vaincre mutuellement  des  vraies  intentions  pour  l’entretien  d’un 
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hoii  voiiiiiiage  , les  Coiuiuissalres  soussignés  de  S.  M.  , et  de 
1.1  République  de  Vallais,  duemcnt  muais  des  pleins  pouvoirs 
qu’ils  se  sont  respectivement  coinniuniquc.s,  s’étant  assemblés 
de  nouveau,  sont  heureusement  venus  à bout  de  régler,  con- 
clure, et  terminer  cet  objet  de  commerce  imitucl  par  la  con- 
vention suivante. 

1. 

Les  Vallésiens  ne  payeront  aucun  droit  de  transit  pour  toutes 
les  marchandises  du  crû  et  production  , ou  fabriquées  dans 
le  Duché  d’.\oste,  qu’ils  transporteront^  en  Vallais;  par  contre 
la  République  n’exigera  des  Vald’Aostains  aucun  droit  pour  les 
marchandises  du  crû  et  production,  ou  fabriquées  dans  le  Vallais, 
qu’ils  transporteront  dans  le  Duché  d’Aoste. 

IL 

En  réciprocité  de  l’exemption  du  droit  de  traite  de  Savoie 
et  Piémont  pour  toutes  les  marchandises  et  danrées , dont  les 
Vallésiens  jouissent  à forme  de  l’Édit  du  i4  août  1730,  art.  $7, 
la  République  n’exigera  pareillement  aucun  droit  pour  celles 
que  les  Vald’Aostains  tireront  de  Savoie  , Genève  , ou  de  la 
Suisse  en  les  faisant  passer  par  le  Vallais  , bien  entendu  que 
les  Vald’Aostains  , et  Vallésiens  qui  voudront  jouir  desdites 
exemptions,  devront  être  munis  de  certificats  des  Châtelains, 
ou  autres  OfEciers  des  lieux,  ou  des  personnes  à ce  députées, 
qui  déclarent  que  lesdites  marchandises  sont  destinées  à rester 
dans  la  Val  d’Aoste,  ou  le  Vallais,  et  non  à passer  ailleurs, 
sauf  à l’égard  de  celles  qui  seront  d’une  modique  valeur,  soit 
qui  n’excéderont  pas  six  livres  de  Piémont,  pour  lesquelles  il 
suffira  d’en  faire  la  consigne  sans  présenter  aucun  certificat. 

Et  au  cas  qu’il  vint  à se  commettre  abus  de  la  part  des 
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particuliers  Yallésiens  en  faisant  passer  hors  des  États  de  la 
République  les  Marchandises  et  danrées  qu’ils  auroient  acheté 
pour  leur  usage  dans  ceux  de  S.  M. , il  est  convenu  que 
sur  les  plaintes  qui  en  seront  portées  à leurs  Seigneurs  et  Su- 
périeurs , ceux-ci  non-seulement  les  fairont  châtier  pour  la  con- 
travention , mais  les  obligeront  à l’indemnisation  des  droits 
Royaux  qu’ils  auroient  fraudés:  tout  comme  dans  le  cas  que 
les  Commis  des  Douanes  de  S.  M.  viendroient  à retenir  indue- 
ment  les  marchandises,  ou  danrées  des  Yallésiens,  ou  en  exi- 
ger ce  droit  de  traite,  S.  M.  les  faira  punir,  et  pourvoir  aux 
dommages,  que  les  propriétaires  des  marchandises,  ou  danrées 
auroient  soufierts. 

III. 

Pour  augmenter  la  bonne  amitié  qui  subsiste  entre  S.  M. 
et  la  République  de  Yallais  , et  faciliter  une  correspondance 
fondées  sur  des  avantages  mutuels,  il  a été  pareillement  con- 
venu entre  nous  Commissaires  susdits , que  les  sujets  de  S.  M. 
le  Roi  de  Sardaigne  ne  seront  point  assujettis  au  droit  d’Âu- 
baine , ou  autre  équivalent,  sous  quelle  dénomination  que 
ce  puisse  être , dans  les  Etats , ou  la  domination  de  la  Ré- 
publique de  Yallais  ; et  réciproquement  les  Yallésiens  seront 
exempts  dans  les  États  de  S.  M.  le  Roi  de  Sardaigne  du  meme 
droit  d’Auhalne:  il  sera  permis  en  conséquence  à tous  sujets 
de  S.  M.  tant  à ceux  qui  feront  leur  résidence,  et  auront  éta- 
bli leur  domicile  dans  quehjue  lieu  que  ce  soit  de  la  Répu- 
blique de  Yallais , ou  qu’ils  s’y  seront  aivétés  pour  quelque 
temps,  et  viendroient  à y décéder,  de  disposer  par  testament, 
donation  , ou  autrement  , de  tous  leurs  biens  meubles , ou 
immeubles  , qu’ils  posséderont  dans  cette  République , de 
quelle  nature  qu’ils  soient;  et  en  réciprocité  de  ce  qui  est  su- 
pulé  en  faveur  desdits  sujets  de  S.  M.  , le  Roi  s’engage  de 
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son  cùié  de  la  manière  la  plus  solcmncllc,  et  la  plus  obliga- 
toire de  faire  jouir  des  mûmes  droits , privilèges , et  exemp- 
tions dans  toute  l’étendue  de  scs  Etats  , et  sans  aucune  ex- 
ception , tous  les  Vallèsiens. 

Il  sera  également  libre  aux  héritiers  des  sujets  du  Roi , ou 
des  Vallèsiens  respectivement  qui  auront  des  successions  à pré- 
tendre dans  les  États  de  S.  M.  et  de  la  République,  de  les 
recueillir  ab  intestat  soit  par  eux-mûmes,  soit  par  leurs  man- 
dataires , et  de  les  transporter  hors  des  Etats  respectifs , où 
Ics-dites  successions  seront  situées  , non  obstant  toutes  lois  , 
statuts  , et  usages  quelconques  qui  pourroient  être  contraires 
à cette  stipulation  , auxquels  il  sera  expressément  dérogé  par 
S.  M.  et  la  République,  lorsqu’Elles  viendront  à une  conven- 
tion formelle,  à laquelle  les  parties  se  réservent  de  procéder, 
et  jusqu’à  ce  les  présens  articles  ne  serviront  qu’à  constater 
ce  qui  a été  convenu  au  sujet  de  la  traite  foraine,  et  de  l’Au- 
baine , comme  il  a été  dit  pour  la  limitation  ; bien  entendu 
que  s’il  arrivoit  que  la  convention  concernant  d’autres  objets 
tendants  également  à favoriser  les  liaisons  de  voisinage  , de 
commerce,  et  de  correspondance  entre  les  Etats  respectifs  n’eùt 
pas  son  effet , tout  le  contenu  aux  présens  articles  seroit  re- 
gardé comme  non  avenu , et  les  parties  demeureront  dans 
tous  leurs  droits  précédents. 

En  foi  de  quoi  Nous  Commissaires  de  S.  AL  le  Roi  de  Sar- 
daigne , et  de  la  République  de  Yallais  avons  signé  les  pré- 
sens articles , et  y avons  fait  apposer  le  cachet  de  nos  armes. 
Fait  à double  à la  maison  hospiulière  du  Grand  S.  Bernard 
le  sept  septembre  mil  sept  cent  soixante  dix-huit. 

Le  BxRon  Aimé  Louis  Vigket  des  Etoles. 

Le  GaAiiD  Baillif  Maurice  Art.  Wegüeber. 

Iaqces  Valertir  Sigrister  Trésorier. 
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1 780  , 6 septembre. 

' MAISON  HOSPITALIÈRE  DU  GRAND  SAINT  BERNARD 

Procès  verbal  entre  les  Commissaires  de  S.  M.  le  Roi  de  Sar- 
daigne et  de  la  République  du  dallais  d'annulation  des  con- 
ventions signées  le  ^ et  -j  septembre  1778. 


Arcîiire»  de  Cour,  Traités  a>ec  let  Vullésans,  paquet  tu,  n.  71. 


À tous  soit  notoire  , et  manifeste  que  Sa  Majesté , le  Roi 
(le  Sardaigne  et  la  République  de  Vallais  ayant  convenu  par 
le  moyen  de  leurs  Commissaires  respectifs  de  differents  arti- 
cles de  limitation , de  la  traite  foraine , et  de  l’abolition  de 
l'aubaiiic  ; meme  fait  planter  des  bornes,  ainsi  qu’il  en  residte 
]iar  les  actes  passés  à ce  sujet  dans  cette  Maison  Hospitalière 
du  Grand  Saint  Bernard  le  cinq  et  sept  septembre  rail  sept- 
cent  soixante  et  dixhuit  ; mais  avec  l’expresse  réserve  de  In 
part  de  Sa  Majesté  qu’eu  cas  qu’on  ne  tombât  pas  d’accord 
sur  d’autres  points  à régler  pour  l’avantage  réciproque  des  deux 
Etats  dont  on  se  flattoit  de  part,  et  d’autre,  et  qu’on  ne  parvint 
pas  ainsi  à conclure  une  convention  formelle,  à laquelle  les  parties 
se  réservoient  de  procéder,  les  articles  de  ces  conventions  préli- 
minaires, de  même  que  le  procès  verbal  de  plantation  de  limite 
seroient  regardés  comme  non  avenus,  et  ne  pourroient  préjudicier 
en  aucune  fa(;on  aux  droits  respectifs  des  Parties  qui  resteroient 
eu  leur  entier  tels  qu’ils  étoient  avant  le  trois  septembie  de 
dite  année , jour  de  la  première  assemblée  des  Commissaires 
sur  le  Grand  S.  Bernard.  Or  les  ratifications  respectives  n’é- 
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tant  point  intervenues , et  la  dite  convention  formelle  n’ayant 
pas  élé  acceptée  par  la  République,  Sa  Majesté  voulant  se  pré- 
valoir des  réserves  faites  dans  les  susdits  actes  signés  le  5 et 
7 septembre  1778,  le  Roi  de  Sardaigne  auroit  nommé  le 
Seigneur  Baron  Amé  Louis  Vignet  des  Etoiles  son  Intendant 
Général  au  Duché  d’Aoste  , et  la  République  les  Seigneurs 
Jaçques  Preux  Banneret  du  Dixain  de  Sierre  et  Conseiller 
d’État , et  Jean  Joseph  Maller  Gouverneur  de  Saint  Maurice 
pour  SC  rendre  sur  le  Grand  Saint  Bernard  , et  y procéder 
ensemble  à remettre  les  choses  dans  l'Etat  ou  elles  étoient 
avant  le  dit  mois  de  septembre  eu  annulation  des  conventions 
et  verbaux  susnarrés  faits  par  les  précédents  Commissaires  re- 
spectifs , tant  à l’égard  de  la  limitation  que  des  droits  d’au- 
baine et  de  transit  soit  traite  foraine,  et  signer  tout  ce  qui 
peut  avoir  rapport  à telle  opération.  C’est  pourquoi  nous  Com- 
missaires susdits  après  nous  être  duement  communiqué  nos 
pleins  pouvoirs  respectifs  , en  exécution  de  uotre  Commis- 
sion nous  nous  sommes  transportés  à la  source  du  ruisseau 
appellé  Fontaine  couverte  , où  nous  aurions  fait  cITacér  par  des 
piqueurs  de  pierre  de  part  et  d’autre  les  armoiries  des  deux 
Etats,  gravées  sur  le  rocher  perpendicidaire  à dite  source,  au 
fond  du  badinent  que  les  Révérends  Réligieux  de  Saint  Ber- 
nard ont  fait  construire  pour  la  conserver  et  redescendant,  delà 
nous  avons  fait  arracher  et  briser  la  borne  existante  entre  cette 
source  et  celle  qui  avoit  été  mise  vers  le  bord  du  lac , et  suc- 
cessivement celle-ci  , toutes  les  trois  en  droiture  , et  de  là 
de  l’autre  côté  du  dit  lac  nous  avons  fait  effacer  de  dessus  les  ro- 
chers les  armoiries  des  deux  États  qui  y avoient  été  gravées  en 
alliguement  des  trois  précédentes,  lesquelles  quatre  bornes  étant 
toutes  celles  qui  avoient  pu  être  elléctuées  par  le  verbal  du 
sept  septembre  1778  lequel  se  remet  pour  le  reste  aux  cimes 
et  pointes  des  montagnes  y désignées,  b suppression  des  dites 
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bornes  est  en  signe  et  preuve  que  le  «Ut  verbal  en  exécution 
de  la  convention  du  cinquième  même  mois  et  an,  et  la  ligne 
tirée  en  rouge  sur  les  plans  originaux  pour  plus  facile  intel- 
ligence des  opérations  et  verbaux  sont  regardés  non  seulement 
pour  ces  bornes  , mais  pour  le  surplus  des  autres  points  de 
limitation  y désignés  comme  nuis  et  non  avenus  de  même 
que  la  dite  convention  du  cinq  et  celle  du  sept  au  sujet  de 
la  traite  foraine  et  de  l’aubaine.  Nous  étant  réciproquement 
déclaré  qu’on  restoit  de  part  et  d’autre  dans  les  mêmes  pré- 
tentions qu’on  avoit  respectivement  avant  l’époque  des  dites 
conventions  du  1778.  De  quoi  tout  nous  avons  dressé  et  signé 
le  présent  verbal  h double  pour  servir  à l’avenir  ainsi  que  de 
raison  et  justice. 

En  foi  à la  Maison  Hospitalière  du  Grand  Saint  Bernard  le 
sixième  du  mois  de  septembre  mil  sept  cent  quatre  vingt. 


Le  Bakon  Amé  Louis  Vigiset  des  Étolies. 
Jacque  Preux  Bariseret. 

Joseph  Matter  Golverreur. 
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1 78a  , g avril. 

VIENNE 

Bref,  par  lequel  S.  S.  Pie  interprète  le  ^ t3  de  l’In- 
struction aux  Êvéques  et  applique  /e  J 9 à ceux  qui  dé- 
livrent les  criminels  par  violence. 

Archive*  de  Cour,  Bulles  , paquet  xxxvii , imprime  à part. 

Plus  P.  P.  VI  ad  perpetuam  rei  memoriarn. 

Ea  est  infirmitaiis  humanae  misera  conditio , ut  raro  con- 
lingat , quae  huius  seculi  suut  tara  scite , tam  prudenter  con* 
siituta  , quin  brevi  declarari , aut  interdum  etiam  penitus  refor- 
mari  exspectent,  quud  profecto  in  instructione  a bonae  memoriae 
Benedicto  P.  P.  XIV  praedecessore  nustro  ad  componendas  , 
sedandasque  nonnullas  controversias , ac  dissensiones  super 
libertate  ecclesiastica  , ac  materia  beneficiali  inter  Ministres 
huius  Âpustolicae  Saiictae  Sedis  ex  una  , et  Officiales  , ac  Mi* 
iiistros  clarae  memoriae  Caroli  Emanuclis , dum  vixit,  Sardiniae 
Regis  illustris  ex  altéra  partibus  vlgentes  confecta  , et  ad  Ar* 
chiepiscopos , et  Episcopos  in  ditionibus  lemporalibus  ipsi  Cn* 
rolo  Emanueli  Régi  sobiectis  existentibus  transmisse  evenisse 
constat  Siquidem , sicut  nobis  niiper  pro  parte  carissinii  in 
Chrislo  filil  nostri  Victorii  Amadei  eiusdein  Sardiniae  Regis 
illustiis  exposilum  ^uit , inter  multa  , qnae  pro  bono  inris* 
dictiuuis  , et  immunilaiis  ecclesiasiicae  a memoratu  Benedicto 
praedecessore  nostro  conventa  tune  fucre  in  paragraphe  nono 
eiusdem  iustructiouis  sic  disponitur  « Essendo  pur  troppo 
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» crescluta  la  inalizia  degli  uoniini  , e do^uiiieiulo  i cauivi 
» contro  l’espresse  intenzioiii  de’  sagri  Canoiii , e délie  Costi- 
» tuzioni  Aposcoliche  facillià  di  commettere  delitti  per  il  pronio 
» confugio  aile  CUiesc  , ed  ai  liioghâ  immuni,  non  goderanno 
» per  l’avvenire  dcl  beneflzio  dcU’asilo  tutti  i segueiiti.  Gli 
» omicidi non  solo  se  l’oniicidio  sia  proditorio,  giusta  il  iits 
» comane,  e la  bolla  Gregoriaiia , ma  ancora  se  sarà  appensato, 
» giusta  la  bolla  délia  sauta  memoria  di  Benedetto  XIU , che 
» incoinincia  ; £x  ijuo  divina  , non  dovendo  più  godere  del 
» beneflzio  deU’asilo  , se  non  chi  commette  omicidio  casualc, 
)>  O per  propria  difesa  , cum  moderamine  hicuîpatae  tutelae  , 
» estendendo  Sua  Santiü  ai  Dominii  del  Re  di  Sardegua  la  bolla 
» Insupremo  iustiliae  solio  délia  santa  memoria  di  Cletnente  XIL 
» Gli  incendiarii , cioè  coloro  , che  dolo  malo , et  data  opéra, 
» metteranno  , o farauno  metter  fuoco  , o che  scienler  da- 
» ranno  ajuto  , o coosiglio  a chi  mettesse  fuoco  a qualunque 
» Chiesa  , luogo  sacro , o religioso , o a qualunque  casa  abi- 
» tabile  sita  tanto  in  città , e luoghi  abitati , quanto  fuori  di 
» essi , corne  altresi  a’  tngurii  costrutti  ad  instar  domorum  , 
» soliti  abitarsi  da’ contadini , o pastori,  o sopra  gli  armenti, 
» oliveti,  selve  , o qualunque  altro  podere  alberato , coliivato, 
» e fruuifero.  I ricattatori  , cioè  a dire  coloro , i quali  con- 
n ducono , e trasportano  violentemente , o dolosamenie  de 
« loco  ad  loaim  uomini,  e donne,  ivi  ritenendoli  per  obbli- 
« garli  a riscaitarsi , corne  altresi  coloro  , che  per  via  d'am- 
n basciate  , o lettere  chieggono  denari  , o altra  cosa  cou  mU 
» naccia  di  aiimiazzare  le  persone,  od  incendiare  i béni  di 
» quelli  , ai  quali  sono  dirette  in  caso  che  non  facciano  quel 
» che  chieggono.  Coloro  , che  scienter  dolo  malo  et  animo 
>'  nocendi  compongono , vendono  , e propinano  il  veleno , 
» quanlunque  non  sia  seguita  la  morte  délia  persona  che  vo- 
» leva  avveleuarsi , e nè  tampoco  abbia  la  medesima  in  ef- 
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fetto  per  qualche  forluoato  accidente  prcso  il  velcno.  Co- 
loro , che  faono  assasslaaro  , o cko  per  commissione  data 
loro  assassinano  , o che  a’  suddetli  scclleraii  danuo  aîuto  , 
O consiglio,  quantunque  non  vl  sla  seguita  la  morte,  pur- 
chè  deventum  fuerit  ad  actum  proximurn  , hoc  est  ad  insul- 
tum,  lia  'ut  interveneril  vidiins.  I grassalori , e ladrî  di 
atradc  pobbliche  , e vicinali  , anche  per  la  prima  voila,  che 
commettessero  un  tal  deliito  , quantunque  senz’alcuna  of- 
fesa  délia  porsona  del  derubato.  Coloru,  che  di  notteteropo 
aprono  con  ebiavi  falsc  , o adultérine,  con  grinialdelli , cd 
altri  strumenli  le  porte  delle  case  , boiteghe  , fuudachi , o 
magazzini , o pure  che  rompono  , o bruclano  le  suddette 
porte  , o che  entrano  in  tali  suddetti  luoghi  per  li  teiti,  o 
finestre  , o per  aperture  faite  nclle  muraglic  , o rubano 
tanta  quantità  , per  la  quai  cosa  meritano  secundo  le  leggi 
eomuni  , o municipali  la  morte.  Cosi  parimente  coloro,  che 
in  tempo  di  noue  sotto  nome  di  Corte , o con  falsi  prétest! 
d’csserc  ministri  délia  giustizia  si  fanno  aprire  dagli  abitanti 
le  porte  delle  case,  ed  ivi  entrât!  rubano , o fanno  violenza 
aU’onesÜ  delle  donne  di  delta  casa.  1 falsificatori  di  ce- 
dole , o siano  fedi  di  credito , o di  altre  scritture  dc’pub- 
blici  banchi  , corne  altresi  coloro , che  falsIGcano  ordini  , 
per  mezzo  de’  quali  in  pregiudizio  délia  pubblica  fede  esi- 
gono  danaro  d’altri  depositato  no’pubblici  banchi.  I merca- 
lanti  fraudolentemente  decotti,  i qnali  flngcndo  di  essere  falliti 
' nascondono  il  loro  avero  in  frode  dei  loro  creditori.  1 Régi! 
Tesorieri , ed  i Pcrceltori  général! , i quali  ritenendo  , o ri- 
cevendo  danaro  Regio  dagli  U£S.ciali  infcriorl  , o da  altri 
debitori  délia  Regia  Caméra  per  trasmct'terlo  alla  cassa  ge- 
nerale , comniettono  furto  , o falsità  in  somma  , che  abbia 
liiogo  la  pena  ordinaria  , cosi  pure  il  Cassicre  maggiore  , e 
gli  altri  Ulüziali , e Ministri  de’ pubblici  banchi,  che  ru- 
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n bano  da  quelli  il  danaro  in  tanta  quantité,  cbe  perciù  del>- 
» bano  soggiacere  alla  stes.sa  pcna  ordinaria.  I Conservatnri 
Il  de’  pcgni  , c gli  altri  Ufllziali,  c Miiiistri  dc’pnbblici  monti, 

> che  rubassero  i pcgni  in  tanta  quaiitità  da  dovcr  soggia- 
n ccro  alla  medesima  pena  ; e per  ultiino  coloro , i qnali  es- 
» sendo  pnbblicl  Cassicri  delle  università  rubano  il  danaro 

> dalla  cassa  piibblica  nella  stessa  notabile  , e punibile  quan- 

> tità.  Tutti  i dcllnquenti  , o re!  di  dclilto  di  lésa  Maestà  nel 
I)  primo,  e secoiido  capo  j e nel  secondo  r-ipo  per  quello  , 
» che  apparlicne  ad  ofl'cse  pcrsonali  fatte  a’  Ministri , cd  Uf- 

fiziali  per  ragioiie  dcl  loro  uflizlo  debbaiio  intendersi  coin- 
» presi  coloro  sulamente  , i quali  facessero  oflesa  personale  , 
>1  e non  verbale  a que’  Ministri , cd  a qiicgii  Uiliziali  , che 
Il  amministrauo  giustizia  , cd  esercitano  giurisdizione  comu- 
» nicata  loro  imtnediatatnunte  dal  Sovrano  , e non  già  dagli 
Il  utili  Padroni  , c Baroni  do’  luoglii.  Coloro  , clic  per  forza 
» estraggono,  e faiino  estrarre  i rei  dalla  Chiesa,  o da  qiialsi- 
» voglia  altro  luogo  immune.  Coloro  , che  tanto  nelle  Cliiesc , 
‘Il  quanto  ne’ Ciinitcri  , o in  qualunqtie  altro  luogo  immune 

> commettono  omicidii,  mutilazioni  di  raembri  , o qualsivoglia 
n altro  delitto  , per  cul  de  iure  communi  inlrat  poena  snn- 
» gniiiis  , aut  trirenüum  , corne  altrcs'i  coloro , che  usciti  dalle 
X suddette  Chiese  , e luoghi  immuni  commettono  i medesimi 
X delitti.'  Coloro  , che  si  abusano  del  confugio  anche  per  la 
M prima  voila,  si  estraggano  da  quello  d’ordine  del  Vescovo, 
» e d’ordinc  dcl  medesimo  si  trasportiuo  in  altra  Chiesa,  nel 
» quai  trasporto  non  possano  esserc  molestaii  dalla  Curia  se- 
» colare  sul/  poenis  violatae  immunitatis  , e s’ intimi  loro  , 
X che  , abusandosi  del  confugio  per  la  seconda  volta  , sarà 
X dichiarato  dal  Vescovo  , che  non  godono  più  reruna  sorta 
Il  d’immuniià  ecclcsiastica  ; ed  aOluchè  da’  Vescovi  possa  farsl 
)•  spcditamciue  una  tal  dichiarazione , sarà  da  Sua  Santiià 
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» conceduta  loro  uoa  voila  per  seœpre  la  facolià  , aiTincliè 

• noa  debbano  la  ciascuD  caso , che  potrà  occorrere  di  do- 
» Terne  far  uao  , ecriverne  a Roma  per  ottenerla. 

. Acin  paragraphe  decimoteriio  sic  constltuitur.  «Apparlenendo, 
» conforme  di  aopra  si  ë detlo  , al  Vescovo  di  dlchiarare  se 
» il  reo  goda , o non  goda  dcl  bonciizio  dcU’immuniià  , e 
» dovendo  , corne  pure  di  sopra  si  è duUo,  lo  stesso  Vescovo 
» denlro  il  termine  d’un  mese  dal  di , che  gli  sarà  stato  con* 
« segnato  il  processo  dal  Giudice  laico  proferire  la  delta  sen* 
n tenza  J inoltre  polendosi  dare  il  caso  , che  denlro  il  pre- 
» delto  mese  non  si  proferisca  dal  Vescovo  la  seiiteuza  , o 

• «he  nella  discussione  di  queste  cause  ad  istanza  o del  Fisco 
» ecclesiasiico  , o del  Fisco  laico  sia  d’uopo  l’ordinare  , che 
m s'impingui  il  processo,  o che  si  faccia  uu  nuovo  processo, 
■ acciù  la  Giustizia  abbia  libero  il  suo  corso  , e non  sia 
» esposta  aile  froquenli  mutazioni  dei  Giudici  ; la  Santità  di 
» nostro  Signore  députa  Mousignore  Arcivescovo  di  Toiiiio  , 
» dandogli  ogni  facoltà  opportuua  , e necessaria  per  decidere 
» la  causa  , se  non  sarà  staia  decisa  dal  Vescovo  denlro  il 
» mese  stabiiito , corne  pure  in  caso  di  qualche  dilTeronza  , 
» che  insorga  per  ordinaro  l’impingiiazione  del  processo  , o 
U confezione  dcl  nuovo.  Depuia  pure  , e dà  le  facolià  oppor- 
» tune  , e necessarie  al  predetio  Monsignor  Arcivescovo,  acciù 
» possa' ricevere  le  appellazioui  dal  gludlcato  dcl  Vescovo 
» sopra  il  punto  dell'immuniià  locale  , cosllluendolo  Giudice 
» nella  delta  materia  di  seconda  instauza  j e traiiandosi  di 
U senienza  proferita  dal  predetto  Monsignure  Arcivescovo  di 
» Torino  , da  cui  una  delle  parti  volesse  riclamare  , o che 
» la  sentenza  non  fosse  staia  da  esso  proferita  denlro  il  mese, 
» o che  in  una  causa  pendente  avanti  di  lui  insorgesse  qual- 
u che  diiferenza  circa  l’impioguarc  il  processo , o farne  un 
» nuovo,  il  lullo  si  devolva  al  Vescovo  di  Saluzzo,  cui  Sua 
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s Bcaiitudinc  confcrlsce  tuttc  le  facoltà  opportune , e necessarle 
» per  essere  Giuclice  di  seconda  instanza  in  quosti  casi , corne 
» pure  al  Vescovo  d'Ivrea  in  caso  di  vacanza , o d’inipedimenio 
» dell’Arcivcscoro  di  Torino  , o dcl  Vcscoto  di  Saluzzo  » . 

Cura  autem  , sicut  eadem  exposiiio  subiungebat,  ex  prae- 
inserto  paragraphe  nono  dubitari  pussit , utrum  rei  vio- 
Iciiti  vi  illata  iii  piiblicam  aucrariiatcm  eximentes  e iustitiae 
manibus  detentos  dellnqucntcs  immunitatis  ecclesiaslicae  be- 
nclicio  friii  , ac  ganderc  debeant,  ac  etiam  non  satU  clare  in 
praeinserto  paragraphe  XIII  provideatur  casus  , in  quo  causa 
de,  ac  super  bencficio  iiniuuuitatis  ecclesiaslicae  reorum  ad 
Ecclesiam  confugionlium  ad  Archicpiscupùm  Taurinensem  de- 
Toluta , ex  quo  Episcopus  iuxta  dictant  instructiouem  ludex 
primae  instaiitiac  intra  praescriptum  mensem  iiullam  protulerit 
sententiara  , liceat  a senteiitia  Archiepiscopi  Taurinensis,  quasi 
esset  Index  primae  instanliac , ad  Episcopos  vel  Salutiarura, 
vel  Ipporegiensem  appellare  codera  prorsus  modo  , quo  dura 
Archicpiscopiis  TauriDensis  est  Index  primae  instanliae  dispo- 
niiur , et  alteri  pariier  casui  non  consulatur , in  quo  Archie- 
piscopus  Taurinensis  Index  primae  iustantiae  existens  intra 
praescriptum  mensem  nihil  per  sententiara  dee.Iaraos , causa 
ad  praefatos  Episcopos  in  ludices  appellalionis,  ut  praéfertur, 
désignâtes  devolratnr  , nnin  parti  succumbenii  altéra  compelat 
appellatio,  Nobis  propterca  humiliter  supplicari  fecit  , ut  in 
praeinissis  opportune  providere  de  benignitate  Apostolica  di- 
gnaremiir  ; Nos  igitur  , qui  nihil  curamus  impensius  , quant , 
ut  iustitia  , et  pax  se  se  iuvicem  osculentur , libentique  animo 
omnibus  causis  occurrirans,  quae  compositas,  ac  sedatas  dis- 
sensiones  inter  Sacerdotium  , et  Imperium  restaurare  possent, 
et  piis  eiusdem  Yictorii  Amadei  Regis  votis,  quantum  cura 
Domino  possumus  , favorabiliter  annuere  volentes , motu  pro- 
prio  , ex  certa  scientia,  ac  raatura  deliberatione  nostris , deque 
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Aposlolicae  Potestatis  pleDittidioe  , quoad  praeiusertum  para- 
graphum  nonum  , quod  deinceps  rei  vlolentae  exeimionls.  dc- 
Hiiqueniium  , e manibus  publicae  poiestatis  ecclesiasticae  Im- 
munitatis  beneficio  non  gaudebimt,  sed  quod  sub  disposiiiono 
dicti  paragraphi  noni  iostructionis  Benediciinae  coinprehcnsi 
sint  , decernimus , ac  declaramus , ac  pro  maiori  securitate  , 
et  intelligentia  , raotu , scientia  , dellberatlone  , et  potestatis 
pleDÎtudiue  paribus  statuiimis  , eidem  paragrapbo  banc  super 
praemissis  nostram  voluntatem  esse  adiiciendam.  « Che  per 
» togliere  li  disparerl , che  si  sono  ecciiati  fra  li  Miuistri  di 
» Sua  Maestà  , ed  alcune  delle  Curie  ecclesiastiche  del  Reali 
» Dominii , Sua  Santità  dichiara , che  il  dcliito  di  violenta 
Il  estrazione  di  un  delinquente  dalle  mani  délia  Giustizia  si 
» çoDsideri  in  appresso  fra  gli  eccettuati , e corne  taie  com- 
K preso  sotto  la  disposizione  dell’articolo  IX  dell’  istruzione 
» Pontificia  , e*  couseguentemcnte  , che  tutti  li  rei  di  taie  de- 
» litto  non  possano  in  avvenire  godere  il  benefîfiio  dell’asilo 
» ecclesiastico  ». 

Quoad  paragraphum  porro  decimum  tertium  , totum  id  , 
quod  in  eo  dispositum  legitur  in  casu  , quo  Archiepiscopus 
Taurinensis  sit  ludex  primae  instaiitiac  in  causa  immuuitatis 
ecclesiasticae  , de  qua  in  dicio  paragrafo  , ad  casum  etiam  , 
in  quo  ad  eumdem  Archiepiscopuni  Taurinensein  eadem 
causa  de  , ac  super  immunitate  ecclesiastica  ex  defectu  scn- 
tenliae  intra  mensem  prolatao  ab  Episcopo  primae  instautiae 
sit  devoluta  iuxta  legem  dicti  paragraphi  cxicndimus,  ac  am- 
pliamus  J imino  quateiius  Archiepiscopus  Taurinensis  in  causis 
praefalis  in  prima  instantia  coram  ipso  vertentibus  intra  prae- 
scriptum  mcuscm , ut  praefertur  , scutentiam  non  proferret , 
tune  cum  ad  Episcopos , aut  Salutianim  , aut  Ipporcgiensem 
causae  cognitio  iuxia  toties  memoratae  instructionis  disposita 
devolvcrctur , ac  proinde  post  alterutrius  sententiam  pars  suc- 
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cumbens  appellatiouls  beneficio  defraudata  csset,  quod  in  ea> 
dem  instructione  nullus  Index  appellationis  in  hoc  casu  de- 
signatur , bine  parti  appellanii  liberum  esse  alterum  ex  Ar- 
chiepiscopis  , et  Episcopis  in  ditionibus  teinporalibiis  eidem 
Victorio  Amadeo  Régi  siibiectis  exislenlibus  in  ludicem  appel- 
lationis eligere  , motu  , scientia  , deliberatione  , et  plenitudine 
pariter  volumus  , statuimus , et  declaramus.  Decernentes  lias 
praesentes  literas  flrmas  , validas,  et  cflicaces  existere,  et  fore, 
suosque  plenarios , et  intègres  cOectus  sorüri , et  obtiiiere , aç 
ab  omnibus  , ad  quos  spectat , et  pro  tcnipore  quomodolibet 
spectabit , inviolabilitcr  observari.  Sicque  iu  praemissis  per 
quoscumqiie  Indices , Ordinarios  , et  Delegatos  etiam  causa- 
mm  Palatii  Apostolici  Audiiorcs  , ac  Sauciae  Roinanae  Eccle- 
siae  Cardinales  , sublata  eis  , et  eorura  cuilibet  quavis  aliter 
iudicandi , et  interpretandi  facultatc,  et  auctoritate , iudicari, 
-et  definiri  debere , ac  irrituni  , et  inaiie  , si  secus  super  bis 
a quoquani  quavis  auctoiitate  scieiiter  , vel  ignoranter  conti- 
gerit  attentari.  Non  obstantibus  Apostolicis , ac  in  universab- 
bus  , provincialibusque  , et  synodalibus  Couciliis  editis  consii- 
tutionibus , et  ordinationibus  , caeterisque  contrariis  quibus- 
ctimque. 

• Datuni  Viennae  in  Austria  sub  annulo  Piscatoris  die  LX  aprilis 
MDCCLXXXll , Poutiiicatus  nosiri  auno  octavo. 

• ■ , » t » 

■ I.  Cabdixa-l  De-Coiu’iibiis. 
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178a,  6 jmn. 

VERSAILLES 

Traité  entre  S.  M.  le  Roi  de  Sardaigne  et  S.  M.  le  Roi 
de  Trance  pour  la  pacification  de  Genève. 


ArcUires  de  Cour^  Traitci,  paquet  ladd.  n. 


Le  Roi  «le  Sardaigne  ayant  acquiescé  avec  tout  l’empres- 
sement possible  aux  désirs  que  le  Roi  Trcs-Chréllcn  a témoi- 
gnés de  concourir  à la  paciücation  de  la  Ville,  et  République  de 
Genève  comme  étant  une  entreprise  également  utile  pour  leurs 
sujets  respectifs  et  digue  de  leur  justice  et  de  leur  bienfaisance 
les  deux  Monarques  se  sont  déterminés  à fixer  provisoirement 
par  une  convention  le  plan  d’arrangemens  et  de  mesures  les 
plus  propres  à parvenir  promptement  et  sûrement  au  but  qu’ils 
se  proposent.  Dans  cette  vue  le  Roi  de  Sardaigne  a choisi  pour 
son  Ministre  Plénipotentiaire  le  sieur  Comte  do  ScarnaCs , Che- 
valier, Grand  Croix  de  l’Ordre  des  Saints  Maurice  et  Lazare , 
Gentilhomme  de  sa  Chambre  et  son  Ambassadeur  auprès  du 
Roi  Très-Chrétien  et  le  Roi  Très-Chrétien  le  Sieur  Charles 
Gravier  de  Vergennes,  Comte  de  Vergennes , Baron  d’üchon 
et  de  S.  Eugennes  , Seigneur  de  Bordeaux , S.  Syniphorien  de 
Marmagne , Pontdevaux,  Marli,  Bariiault  et  autres  lieux,  son 
Conseiller  en  tous  ses  conseils.  Commandeur  de  scs  Ordres,  Con- 
seiller d'Etat  d’Epée,  Ministre  et  Secrétaire  d'Etat  et  de  ses  Com- 
inandemens  et  Finances , ayant  le  Département  des  affaires 
étrangères  J lesquels,  après  s’èirc  communiqués  leurs  pleins  pou- 
voirs en  bonne  forme  sont  convenus  provisoirement  des  arli- 
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des  suivants  pour  parvenir  promptement  et  sûrement  au  but 
qu'ils  se  proposent. 

I. 

Le  Roi  de  Sardaigne  et  le  Roi  Très-Chrétien  feront  avan- 
cer chacun  de  leur  côté  un  corp  de  troupes  vers  Genève. 

II. 

Les  généraux  chargés  du  Commandement  de  ces  troupes  se- 
ront revêtus  du  caractère  de  Ministres  Plénipotentiaires  pour 
travailler  à la  pacification  , lorsque  la  tranquillité  et  la  sûreté 
seront  rétablies  dans  Genève. 


UI. 

Les  instructions  données  aux  Commandans  sur  la  manière 
dont  ils  devront  se  procurer  l’entrée  de  Genève  et  travailler 
ensuite  la  pacification  seront  communiquées  respectivement 
et  de  lionne  foi , et  il  leur  sera  présent  de  se  concerter  eu 
tous  points  pour  assurer  la  tranquillité  de  Genève  par  les  mo- 
yens les  plus  doux , et  eu  même  tems  les  plus  efficaces. 

IV. 

Si  les  deux  Cantons  de  Zurich  et  de  Berne  désirent  pren- 
dre part  è la  pacification  de  Genève , soit  en  envoyant  des  trou- 
pes , soit  simplement  par  l’entremise  de  plénipotentiaires  , les 
Généraux  et  Ministres  respectifs  se  concerteront  avec  les 
Commandans  et  Plénipotentiaires  des  Cantons  pour  procéder 
tant  au  rétablissement  de  la  sûreté  dans  Genève , qu’à  la  pa- 
cification entière  de  celte  ville. 
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Les  dilTérentes  mesures  qu’il  sera  nécessaire  de  prendre  avant 
l'entrée  des  troupes  dans  Genève , pendant  le  cours  de  la  né- 
gotiation  et  après  la  conclusion  de  la  pacification,  dépendant 
de  circonstances  qui  ne  peuvent  être  toutes  prévues,  seront 
combinées  entre  les  Généraux  et  Plénipotentiaires  des  deux 
Monarques,  et,  s’il  y a lieu,  entre  eux  et  les  Commandans 
et  Plénipotentiaires  des  cantons  de  Zurich  et  de  Berne  , et 
autant  qu’il  sera  possible,  on  suivra  la  marche  tracée  dans 
les  instructions  communiquées  d’avance  de  part  et  d’autre. 

VI. 


Le  but  des  deux  Cours  est  d’établir  dans  Genève  un  Gouver- 
nement dont  la  l)ase  soit  prise  dans  le  réglement  de  mil  sept  cent 
trente  huit  qui  avoit  été  garanti  par  le  Roi  Très-Chrétien  et  les 
louables  cantons  de  Zurich  et  de  Berne  et  dans  le  prononcé  des 
Puissances  garantes  de  mil  sept  cent  soixante  huit. 

VII. 

On  s’attachera  à faire  ajouter  à ces  lolx  et  agréer  par  la 
République  de  nouveaux  articles  pour  completter  la  législa- 
tion de  Genève , donner  au  Gouvernement  une  force  qui  le 
mette  à l’abri  des  insurrections  , empêcher  que  le  droit  de 
représentation  ne  soit , comme  par  le  passé  , une  source  de 
séditions,  faire  en  un  mot  que  tout  citoyen  de  Genève  puisse 
avoir  part  au  Gouvernement  en  proportion  du  rang  qu’il  oc- 
cupe dans  la  République,  mais  qu’aucun  ne  puisse  le  troubler. 
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VIII. 


Le  Gouvernement  étant  fixé,  le  Roi  de  Sardaigne  et  le  Roi 
Très'Clirétien  le  garantiront,  soit  seuls,  soit  avec  les  Cantons 
de  Zurich  et  de  Berne  et  on  aura  le  plus  grand  soin  de  bien 
déterminer  la  manière  légale  dont  les  Puissances  garantes  pour- 
ront être  invoquées  par  un  ou  plusieurs  Corps  de  l’Etat. 

IX. 

La  présente  convention  sera  ratifiée  par  le  Roi  de  Sardaigne 
et  par  le  Roi  Très-Chrétien  et  les  ratifications  échangées  dans 
l’espace  d'un  mois  ou  plustôt , si  faire  se  peut , à compter 
du  jour  de  la  signature  de  la  présente  convention. 

En  foi  de  quoi  Nous  Ministres  Plénipotentiaires  du  Roi  de 
Sardaigne  et  du  Roi  Très-Chrétien  avons  signé  la  présente 
convention  et  y avons  fait  apposer  le  cachet  de  nos  armes. 
Fait  à Versailles  le  6 juin  178a. 

De  Scarkafis.  Gravier  de  Vkrgekkes. 

Ratifié  par  le  Roi  de  France  le  2 juillet  de  la  même  année. 
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1782  , 6 juin. 

V’ERS  AILLES 

Déclaration  du  Plénipotentiaire  de  S.  M.  le  Roi  de  France 
sur  le  Traité  de  pacification  de  la  ville  de  Genève. 


Archives  de  Cour , Traités,  pa4]uct  i add. , u.  a8. 


Le  Roi  ayant  reconnu  que  l’interveution  de  Sa  Majesté  le 
Roi  de  Sardaigne  dans  la  pacification  de  Genève , telle  qn'elle 
a été  proposée  par  ce  Prince  , pouvoit  beaucoup  contribuer 
au  succès  de  cette  entreprise  également  intéressante  pour  les 
deux  Cours,  a voulu  donner  à Sa  Majesté  Sarde  une  preuve 
particulière  de  son  affection  en  lui  épargnant  tout  embarras  et 
toute  sollicitude  pour  les  suites  que  cette  affaire  pourroit  avoir. 
En  conséquence , considérant  que  tout  ce  qui  se  traite  avec 
les  Républiques  est  susceptible  de  contrariétés  imprévues,  et 
que  les  Cantons  de  Zurich  et  de  Berne  quelque  intéressés  qu’ils 
soient  à la  tranquillité  de  Genève,  et  quelque  disposés  qu’ils 
paroissent  être  à contribuer  à la  paciiication  de  cette  Répu- 
blique, pourroient  néanmoins  par  une  suite  des  passions,  qui 
divisent  leurs  conseils , élever  des  obstacles  contre  les  veux 
des  deux  Cours  , et  se  porter  jusqu’à  se  mettre  entièrement 
en  opposition  avec  Elles:  Sa  Majesté  a voulu,  dans  ce  cas, 
prendre  vis-à-vis  de  sa  Majesté  Sarde  rengagement  de  se  char- 
ger seule  d’arrêter  l’effet  de  la  mauvaise  volonté  des  Cantons, 
et  de  ne  pas  permettre  que  sous  aucun  prétexte  relatif  à Ge- 
nève ils  causent  le  moindre  dommage  au  Roi  de  Sardaigne  , 
à ses  États,  et  sujets.  La  préscuie  déclaration  restera  dans  le 
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plus  grand  secret,  et  sera  anéantie  d’abord  après  la  pacifica- 
tion de  Genève.  Fait  à Versailles  le  six  juin  1782. 

Gravieh  de  Vergedhes. 


CLXXI. 

1782,  16  juin. 

CIL\TEAU-BLANC 

Traité  entre  S.  M.  le  Roi  de  Sardaigne , et  S.  M.  le  Roi  de 
France  pour  la  restitution  des  déserteurs. 

Arclnrc*  de  Cour,  Traitas,  paquet  i , add.  n.  3o,  publia  à part. 


U est  convenu  entre  Nous  Philippe  François  Ferrero  Comte 
de  la  Marmora , Grand  Maître  de  la  Maison  de  Sa  Majesté  le 
Roi  de  Sardaigne  , son  Ministre  d’Etat , Chevalier  de  l’Ordre 
Suprême  de  l’Annonciade , Lieutenant  Général  des  armées  de 
Sa  dite  Majesté , et  Commandant  en  chef  de  ses  troupes  ras- 
semblées dans  les  Provinces  de  Génevois,  Chablaix  et  Ca- 
rouge  , etc. 

Et  Monsieur  le  Marquis  Charles  Léopold  de  Jaucourt , Ma- 
réchal des  camps  et  armées  de  Sa  Majesté  Très-Chrétienne , 
Gouverneur  pour  Sa  dite  Majesté  des  Villes , Citadelle  et  Co- 
mté de  Blaye  , et  du  fort  Medoi , l’un  des  Inspecteurs  Gé- 
néraux de  ses  troupes  , et  Commandant  en  Chef  de  celles  ras- 
semblées dans  le  pays  de  Gex  , etc.  des  articles  ci  dessous. 
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I. 

Tous  déserteurs  des  dilTérenls  corps  de  troupes  aux  ordres 
respectifs  de  deux  Généraux,  qui  auroient  passé  sur  le  terri- 
toire appartenant  à l’autre  Puissance,  seront  saisis  et  conduits 
sous  bonne  garde  au  poste  le  plus  près  occupé  par  les  troupes 
de  la  Puissance  à laquelle  ils  appartiendront  , et  remis  au 
Commandant  du  dit  poste  qui  en  délivrera  un  reçu  à l’OlIi- 
cier , ou  au  Bas  OfBcier  chargé  de  les  conduire. 

IL 

Il  ne  pourra  être  engagé  dans  aucun  Régiment  des  deux 
Puissances  aucun  homme  servant  dans  un  corps  quelconque 
de  l’autre  Puissance.  S’obligent  les  deux  Généraux  à punir  sé- 
vèrement tout  Officier  ou  Bas  Officier  convaincu  d’avoir  man- 
qué à l’exécution  de  ce  présent  article,  et  a faire  rendre  l’homme 
engagé  d’après  la  réclamation  et  la  justification  d’icelle. 

UI. 

Les  Valets  attachés  aux  équipages , à l’artillerie  , et  géné- 
ralement tous  ceux  qui  sont  engagés  au  service  des  deux  corps 
de  troupes  respectives , seront  compris  dans  l’exécution  des 
deux  articles  précédents , et  il  en  sera  fait  restitution  récipro- 
que avec  la  plus  exacte  bonne  foy. 

IV. 

Il  existera  une  réciprocité  parfaite  pour  les  deux  Nations , 
elle  s’étendra  à tous  les  cas  non  prévus  par  le  présent  Cartel , 
et  les  Généraux  soussignés  s’obligent  à en  prononcer  la  dé- 
cision d’après  ces  principes. 


Digitized  by  Google 


3i8 


V. 


S’obligent  aussi  les  dits  Généraux  de  représenter  la  ratifi- 
cation de  leurs  Souverains  respectifs  pour  le  présent  Cartel 
dans  le  terme  d’un  mois  à compter  de  la  date  des  présentes , 
et  serà  toute  fois  le  dit  Cartel  fidèlement  éxécuté  de  ce  jour. 

Arrêté  en  La  conférence  tenue  à Aire  le  quinze  juin  mil 
sept  cent  quatre  vingt  deux.  Fait  et  signé  en  notre  quartier 
général  à Châteaublanc  le  lendemain  seizième  du  dit  mois. 

De  La  M.uiMonA. 

Signé  en  notre  Quartier  Général  De  Femex  le  dit  jour  sei- 
zième juin  mille  sept  cent  quatre  vingt  deux. 

Le  Maaqdis  de  Javcocet. 


CLXXII. 

178a  , 17  juin. 

AU  CHATEAU  DE  FERNEX 
Lettre  de  M.  Jaucourt  à M.  le  Comte  de  la  Marmara. 

J’ai  reçu  la  lettre  que  vous  m’avez  fait  l’honneur  de  in’e- 
crirc  hier  et  les  deux  expéditions  du  Cartel  pour  la  restitution 
réciproque  des  déserteurs  qui  y étaient  jointes  , je  vous  ren- 
voyé , Monsieur  le  Comte , celle  que  vous  êtes  dans  l’inten- 
tion de  faire  passer  à v«5tre  Cour , signée  et  scellée  dans  la 
forme  ordinaire.  le  ne  puis  qu’approuver  l’observation  que 
vous  me  faites  au  sujet  de  la  restitution  des  chevaux  , habil- 
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leinens  et  armemcns  que  les  déserteurs  pourraient  emporter, 
c’est  uniquement  par  oubli  qu’on  n’en  a pas  fait  mention 
dans  le  Cartel,  et  l’engagement  que  je  prend  par  cette  lettre, 
de  me  conformer  à cet  égard  à vos  désirs  , aura  autant  de 
force  que  s’il  avait  été  exprimé  dans  la  convention  passée 
outre  nous  et  ratifiée  par  nos  maîtres  respectifs. 

J'ai  l’honneur  d'être  avec  un  très-sLncére  et  très-inviolable 
attachement , Monsieur  le  Comte. 

V otre  très-humble  et  très-obeissant  serviteur 
Le  Maequis  de  Jadcourt. 

CLXXm. 

178a , aG  juin. 

AU  QUARTIER  GÉNÉRAL  DE  FERNEX 

Convention  entre  les  PUnipotentaires  de  S.  M.  le  Roi  de  Sar- 
daigne , de  S.  M,  le  Roi  de  France , et  de  la  République 
de  Berne  pour  l’occupation  de  la  ville  de  Genève. 

Arch'iTCS  de  Cour,  TraiUr,  pai{uet  1 add.,  n.  3a. 

I. 

Il  a été  décidé  que  samedi  29  de  ce  mois  les  trois  Puis- 
sances enverroient  la  déclaration  et  la  lettre  au*  Syndics  de 
Genève  à cinq  heures  du  matin , par  un  trompette , à chacune 
des  portes  que  leurs  troupes  doivent  occuper. 

U. 


Il  est  dit  par  la  lettre  aux  Syndics  de  Genève  qu’on  don- 
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ncra  aux  habitans  de  cette  ville  cinq  heures  pour  ouvrir  leurs 
portes  aux  troupes  des  trois  Puissances.  Eu  cas  de  prolonga- 
tion de  temps  demandée  par  ladite  Ville,  il  a été  décidé  par 
les  Généraux  et  les  Ministres  des  trois  Puissances  qu’on  accor- 
deroit  un  délai  de  vingt-quatre  heures , et  qu’il  seroit  dit  dans 
l'option  du  délai  que  les  Généraux  des  trois  Puissances  con- 
linueroient  leurs  préparatifs  pour  attaquer , mais  qu’ils  n’en 
feroient  usage  qu’à  la  révolution  desdites  vingt-quatre  heures 
accordées. 


III. 

Il  a été  convenu  par  les  trois  Généraux  , et  les  Ministres 
Plénipotentiaires  du  louable  Canton  de  Berne  qn’il  seroit  fait 
une  déclaration  en  meme  temps  que  celles  qui  doivent  être 
remises  le  ag,  par  laquelle  il  seroit  dit  que  tout  sujet  des  trois 
Puissances  qu’on  prendroit  les  armes  à la  main,  subiroit  la  loi 
martiale. 


Il  a été  arrêté  que  dans  le  cas,  où  la  Ville  de  Genève  n’ou- 
vriroit  pas  scs  portes  cinq  heures  après  que  les  déclarations 
et  les  lettres  lui  seroient  parvenues  , le  Général  des  troupes 
de  Sa  Majesté  Très-Chrétienne  viendra  occuper  un  camp  à 
13  ou  i3üü  toises  de  la  place  sur  le  territoire  de  la  Répu- 
blique, et  que  cette  même  disposition  existera  dans  le  cas  où 
il  seroit  accordé  vingt-quatre  heures  de  plus  aux  habitans  de 
ladite  Ville , que  les  trois  Généraux  et  Ministres  Plénipoten- 
tiaires du  louable  Canton  de  Berne  ont  jugé  ne  pas  devoir 
leur  être  refusées , s’il  les  demandoient. 
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11  a été  également  réglé  et  convenu  qu’en  accordant  les 
vingt-quatre  heures  il  seroit  positivement  dit  que  ce  terme , 
qui  seroit  un  nouveau  témoignage  d’indulgence  et  de  bonté 
des  trois  Puissances  , n’arréteroit  en  rien  les  dispositions  mi- 
litaires; mais  qu’il  ne  seroit  commis  aucun  acte  d’hostilité  de 
leur  part  qu’à  la  révolution  desdites  vingt-quatre  heures. 

VI. 


Que  pendant  lesdites  vingt-quatre  heures  Monsieur  le  Baron 
de  Lentulus  enverra  trois  ou  quatre  cent  hommes  à son  choit 
pour  masquer  la  porte  de  Rive , lesdites  troupes  seront  em- 
barquées au  port  de  Versois  sur  les  bateaux  du  Roi , si  l’on 
en  a besoin. 

VII. 

Monsieur  le  Comte  de  la  Marmora  ordonnera  le  même  jour 
que  sa  cavalerie  vienne  occuper  des  cantonnemens  derrière  les 
troupes  qu’aura  envoyées  Monsieur  le  Baron  de  Lentulus  pour 
masquer  la  porte  de  Rive. 

vni. 

Convenu  que  si  à la  révolution  des  vingt-quatre  heures  les 
habitans  de  Genève  n’ouvroient  pas  leurs  portes,  Monsieur  le 
Baron  de  Lentulus  se  porterait  par  le  territoire  de  S.  M.  Très- 
Chrétienne  à Varembé  sur  le  territoire  de  Genève,  où  il  éta- 
blirait son  camp , et  que  le  lendemain  U ouvriroit  la  tran- 
chée à 200  toises  de  la  place. 


' Convenu  que  le  Général  des  troupes  de  Sa  Majesté  Très- 
Chrétienne  lui  fournira  un  Ingénieur  pour  diriger  sous  ses  ' 
ordres  les  travaux  qu’il  jugera  à propos  de  faire  faire. 

X. 

Monsieur  le  Comte  de  la  Marmora  est  convenu  de  donner 
des  ordres  de  son  coté  pour  qu'on  fasse  des  gabions  et  des 
fascines  dans  les  bois  de  la  République,  à la  rive  gauche  du 
Rhône,  et  qu’on  les  transporte  à la  rive  droite  dudit  fleuve, 
où  elles  seront  prises  par  des  voitures  que  le  Général  françois 
enverra , pour  être  transportées  au  camp  de  Monsieur  le  Baron 
de  Lentulus. 

XI. 


Il  a été  également  convenu  que  Monsieur  le  Comte  de  la 
Marmora  rapprocheroit  sa  gauche  de  la  droite  françoise  , et 
que  ses  troupes  concoureroient  aux  opérations  desdites  trou- 
pes françoises.  ... 


XIL 

Il  a été  pareillement  convenu  avec  Monsieur  -le  Comte  de 
la  Marmora  qu’on  donneroit  des  ordres  pour  qu’on  rassemblât 
des  échelles  dans  la  partie  qu’il  occupera  pour  escalader  les 
ouvrages , s’il  y a Ueiu 
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Convenu  qu’à  la  révolution  des  vingt-quatre  heures,  et  dans 
la  nuit  seulement , il  sera  tiré  des  bombes  sur  les  remparts 
par  les  François,  et  que  Monsieur  le  Baron  de  Lentulus  en 
fera  autant  de  son  côté  en  les  dirigeant  sur  la  manufacture 
du  Sieur  Fazy. 

XIV. 

Que  dans  le  cas  où  la  Ville  ne  jetteroit  pas  de  bombes  de 
sou  coté,  on  se  restreiudrolt  à n’en  faire  jetter  que  vingt  des 
tranchées  Françoises , et  autant  des  tranchées  Bernoises. 


XV. 

Que  si  on  en  droit  de  la  Ville , on  continueroit  à en  jetter 
une  partie  de  la  nuit , et  qu’à  la  pointe  du  jour  on  démas- 
queroit  les  batteries  pour  attaquer  tout  de  suite. 

XVI. 

Que  dans  le  cas  où  la  Ville  essujeroit  ce  châtiment  sans 
jetter  des  bombes , ni  tirer  le  canon  sur  les  troupes  des  Puis- 
sances , on  lui  feroit  une  dernière  sommation  par  laquelle  il 
lui  seroit  dit  que  les  Démagogues  et  les  babitans  en  se  sou- 
mettant à ce  qui  leur  a été  prescrit  par  les  déclaraüons , et 
les  sommations,  toute  hostilité  de  la  part  des  Puissances  ces- 
sera; mais  qu’ils  ne  peuvent  espérer  aucune  grâce,  et  que  ses 
déclarations  et  lettres  resteront  sans  effet , s’ils  n’ouvrent  pas 
leurs  portes  quatre  heures  après  que  cette  dernière  déclara- 
tion lui  aura  été  signifiée. 
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Fait  triple  à notre  quartier- général  de  Fernex,  le  vingt  six 
juin  mil  sept  cent  quatre  vingt  deux. 

De  la  Maruoka.  Steigcer. 

Le  Marquis  de  Iaccourt. 

Le  Babo»  Lsnrui.u$.  De  Watteville  de  Beue. 


CLXXIV. 

1 782 , noivmbre. 

GENÈVE 

. I 

Lettres  des  Ministres  Plénipotentiaires  de  Leurs  Majestés  Us 
Rois  de  Sardaigne  et  de . France , et  de  la  Républûfue  de 
Berne  de  transmission  de  l'Édit  de  pacification  aux  Syndics 
et  Conseil  de  la  République  de  Genève. 

ArcbÎTCs  de  Coar,  Trfât4i|  paquet  xxxfV)  o.  9. 

Imprimé  à Berne  par  ordre  du  GouTcmcment. 


1 

à GcoéT*  1}  noTei&br*  178s. 

Magnifiques  Seigheuas  , 

Nous  vous  envoyons  l’Édit  de  paciBcaiion  au  quel  nous 
avons  travaillé  de  concert  sur  les  mémoires  qui  nous  ont  été 
remis  par  les  Commissaires  des  Petit  et  Grand  Conseils. 

Notre  but , Magnifiques  Seigneurs  , d’après  les  ordres  que 
nous  en  avions  de  nos  Souverains  respectifs,  a été  de  conci- 
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lie»-  les  diflercns  intérêts  des  membres  delà  République,  avec 
un  Gouvernement  ferme , mais  paternel.  Nous  avons  pensé 
qu’exiger  de  tous  les  ordres  de  l’État , les  sacrifices  qui  pon- 
voient  assurer  une  paix  durable  et  les  en  dédommager  par 
des  attributions  qui  n’auroient  pas  les  inconvéuiens  sur  les 
quels  l’expérience  du  passé  nous  avoit  éclairés , c’éloit  travail- 
ler au  bonheur  et  à la  prospérité  de  votre  État 

Nous  ne  retracerons  pas,  Magnifiques  Seigneurs  , le  tableau 
de  vos  malheurs  ; ce  seroit  en  quelque  sorte  rappeller  des 
obligations  envers  nos  Souverains,  que  la  République  de  Ge- 
nève ne  pourra  jamais  mieux  rcconnoitrc  qu’en  jouissant  avec 
sagesse  du  bien  qu’on  veut  lui  procurer. 

Notre  ouvrage  doit  prouver  à la  République , qu’en  assu- 
rant la  stabilité  de  la  constitution  de  l’Etat,  et  en  aifermissaut 
l’autorité  du  Gouvernement , nous  avons  cependant  procuré 
â ceux  qui  n’en  sont  pas  membres  , toute  la  liberté  et  l’in- 
fluence compatibles  avec  le  bon  oi'dre  et  avec  la  paix  : et  que 
dans  quelque  partie  du  monde  que  les  habitans  de  Genève  et 
de  son  territoire  voulussent  aller  vivre , ils  n’y  seroient  pas 
dédommagés  de  ce  qu’ils  auroient  perdu  en  quittant  leur 
Patrie.  Telle  a été  notre  intention  , et  nous  avons  eu  la  satis- 
faction de  trouver  chez  les  Commissaires  des  Petit  et  Grand 
Conseils  des  dispositions  conformes  aux  sentimens  qui  nous 
animoient. 

Nos  Souverains , Magnifiques  Seigneurs  , ont  approuvé , 
comme  devant  faire  le  bien  de  votre  État , l’Édit  que  nous 
vous  envoyons.  Ils  souhaitent  qu’il  reçoive  librement  la  san- 
ction des  Conseils  aux  quels  nous  vous  invitons  de  le  porter 
dans  le  terme  de  huit  jours;  mais  ils  ne  peuvent  se  dissimu- 
ler qu’un  très-grand  nombre  de  Citoyens  et  Bourgeois  étant 
coupables  aux  termes  de  l’Édit  de  iy38  , il  ne  seroit  pas  de 
leur  dignité,  et  encore  moins  de  leur  justice  et  de  leur  pru- 
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dence  , de  permettre  qu’on  admît  aux  Petit,  Grand  et  Géné- 
ral Conseils  ceux  qui  ont  prix  les  armes  le  sept  avril  dernier 
ou  depuis  cette  ëporpie  , non  plus  que  ceux  qui  ont  destitué 
les  membres  des  Petit  et  Grand  Conseils , ou  qui  en  ont  pris 
les  places  j enGn  qu’on  soumit ^1^1’ approbation  de  Citoyens 
qui  selon  la  loi  devroient  être  condamnés  aux  peines  les  plus 
rigoureuses  , un  Ëdit  d’où  doit  dépendre  le  salut  de  l’État 
(|u’ils  ont  exposé  aux  plus  grands  dangers , et  qu’on  leur 
rendit  ainsi  la  malheureuse  faculté  d’aggraver  encore  leurs 
torts,  en  repoussant  la  paix  et  le  bonheur  de  leur  Patrie. 

Nous  vous  requérons  donc, Magnifiques  Seigneurs,  au  nom 
de  nos  Souverains  , de  porter  un  jugement  provisoire  , qui , 
en  vertu  de  vos  loix , suspende  des  fonctions  de  la  Bourgeoi- 
sie, les  Citoyens  et  Bourgeois  désignés  ci-dessus,  de  prendre 
les  précautions  que  vous  jugerez  les  plus  convenables  pour 
empêcher  qu’ils  n’assistent  dans  les  divers  Conseils  , et  de 
déclarer  que  tous  ceux  qui  s’y  présenteroient , seroient  sur  le 
champ  jugés  et  condamnés  conformément  à la  rigueur  de  la 
loi , sans  pouvoir  participer  à l’amnistie  que  nous  demanderons 
telle  qu’elle  a été  réglée  par  nus  Souverains  , quand  notre 
travail  aura  en  la  sanction  des  trois  Conseils. 

Nous  sommes  très-parfaitement , 

Magnifiques  Seigneurs , 


Vus  très-humbles  et  très-obéissans  Serviteurs, 

Le  Comte  de  xa  Mabmoba. 

Le  M.\r«jcis  ne  Jaucocrt. 

Steicueb. 

De  Watteville  de  Belp. 
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MACniFIQDES  SEIGKEDRSr 

Lorsque  nos  Souverains  prêtèrent  lenrs  forces  à la  RépaLli- 
que  pour  la  sauver  de  l’anarchie  et  de  l’oppression  , ils  jugè- 
rent nécessaire  d’élengner  de  votre  ville  les  principaux  auteurs 
des  troubles. 

Ce  préliminaire  indispensable  pour  le  retour  de  l’ordre,  fut 
annoncé  comme  une  disposition  du  moment  , et  le  jugement 
des  vingt-une  personnes  qui  dévoient  quitter  la  ville , fut  ren- 
voyé à la  décision  de  la  République. 

En  remettant  le  sort  de  ces  personnes  entre  les  mains  des 
tribunaux  de  l’Etat , nos  Souverains  n’avoieut  d’autre  but  que 
de  ménager  les  formes  et  les  loix  criminelles  d’une  Républi- 
que dont  ils  ont  voulu  rétablir  et  consolider  la  liberté. 

Quand  ils  se  déterminèrent  à cette  mesure,  ils  ne  connois- 
soient  point  l’état  où  Genève  étoit  réduite  ; ils  ne  pouvoient 
pas  soupçonner  que  ceux  qui  s’y  étoient  érigés  en  maîtres  , 
voulussent  défendre  leur  tyrannie  an  péril  de  l’État  entier  , 
qu’ils  voulussent  envelopper  dans  leur  catastroplie  les  victimes 
de  celte  tyrannie  , que  dans  ce  but  ils  eussent  préparé  la 
destruction  de  la  ville  entière  , en  amoncelant  les  poudres 
dans  l’Église  Cathédrale  et  dans  les  souterrains  de  quelque 
maison  , et  qu’ils  eussent  ainsi  fait  dépendre  l’existence  de  leur 
Patrie  , non  seulement  du  désespoir  ou  du  délire  d’une  seule 
tête  égarée  par  l’esprit  de  parti  , mais  encore  des  accidens  in- 
séparables d’une  attaque  qu’ils  provoquoient , et  que  la  justice 
et  la  dignité  des  Puissances  ne  permettoient  plus  de  retarder. 
Lorsque  nous  donnâmes  la  déclaration  au  nom  de  nos  Sou- 
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rains  , et  qu’ensulte  nous  en  suspendîmes  l’cATet,  ignorant  aussi 
la  vraie  situation  de  Genève , nous  étions  loin  d'imaginer  que 
les  délais  que  nous  accordions  , fussent  employés  à préparer 
encore  des  moyens  de  défense  , et  à aggraver  ainsi  le  péril  où 
se  trouvoit  la  République. 

On  ne  peut  donc  justement  réclamer  , ni  pour  la  fornae  , 
ni  pour  le  fond , les  conditions  d'une  déclaration  qui  n’eût 
point  été  donnée  si  l’état  de  Genève  eût  été  mieux  connu. 

D’ailleurs  , presque  tous  les  Magistrats  qui  ont  été  exposés 
aux  violences  et  aux  insultes  des  personnes  qui  avoient  usurpé 
l’autorité  dans  Genève  , se  trouveroient  obligés,  ou  de  les  ju- 
ger et  de  les  condamner  aux  peines  rigoureuses  portées  par 
la  loi  , ce  qui  répugnerait  sans  doute  à leur  délicatesse , ou 
de  se  récuser  , ce  qui  réduiroit  les  deux  Conseils  à un  nom- 
bre trop  foible  pour  pouvoir  former  un  jugement , et  enhar- 
diroit  à de  nouveaux  attentats  par  l’exemple  dangereux  de 
l’impunité. 

Dans  cet  état  des  choses , Magnifiques  Seigneurs,  il  convient 
que  ce  jugement  se  fasse  par  un  acte  de  l’autorité  du  Magni- 
fique Conseil,  et  comme  un  engagement  qu’il  contractera  avec 
les  Puissances  qui  sont  venues  au  secours  de  la  République. 

Nous  vous  invitons  donc  , Magnifiques  Seigneurs  , à vous 
montrer  dès  à présent  disposés  à recevoir  dans  vus  murs  ceux 
<|iti  se  présenteront  pour  y rentrer,  et  qui  en  signant  le  nouvel 
Édit , et  prêtant  le  serment  de  s’y  soumettre , manifesteront 
l’intention  de  contribuer  par  leur  conduite  au  maintient  et  à 
ralTcrmissement  de  la  paix,  bien  entendu  néanmoins,  qu’ils 
ne  pourront  siéger  dans  le  Grand  Conseil , ni  exercer  aucune 
fonction  publique  , à moins  qu’ils  n’y  soyent  appellés  par  une 
élection  nouvelle. 

Tant  de  douceur  cependant  tourneroit  au  détriment  de  la 
Répubbque , et  passeroit  les  bornes  de  ce  que  tout  État  libre 
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se  doit  à Ini-mèine  et  aux  droits  des  SouTeraius  si  on  l’étcn- 
doit  à tous  les  auteurs  du  bouleversement  de  Genève. 

Pour  l’exemple  il  est  indispensablement  nécessaire  que  les 
Sieurs  Jacob  Vernes  , Pasteur  , et  Isaac  Salomon  Anspach  , 
Ministre  et  Régent,  soyeut  déposés  de  lents  places  de  Pasteur, 
et  de  Régent;  que  les  Sieurs  Julien  Dentand  ancien  Syndic, 
Jacques  Vieusseux,  Jean  l'iournoy,  Étienne  Clavierc  Membres 
du  Grand  Conseil , Jacques  Antoine  Du  Rovcray  , François 
d’Ivernois  Avocats,  et  Marc  François  Rochette  Notaire,  soyent 
exilés  à perpétuité  , et  que  le  Magnifique  Conseil  s’engage  à ne 
les  jamais  rappeller , corne  nos  Souverains  s’engagent  envers 
la  République  à ne  pas  les  laisser  vivre  dans  leur  territoire 
à la  proximité  de  quarante  lieues  de  ses  frontières. 

Que  les  Sieurs  Jacques  Grenus  , David  Chauvet , Jean  Ja- 
not , Guillaume  Ringler,  Jean  Jacques  Breusse  la  Motte  , mem- 
bres du  Grand  Conseil  ; Jean  Antoine  Thuillier  Bourgeois  , 
Esaïe  Gasc  P.isteur  , et  Jean  Louis  Schraidl , Natif,  soyent 
pareillement  exilés,  mais  qu’au  bout  de  dix  ans,  en  recourant  à la 
grâce  du  Grand  Conseil,  et  promettant  de  se  soumettre  aux 
loix  et  de  vivre  eu  citoyens  paisibles,  ils  puissent  rentrer  dans 
Genève,  si  ce  Conseil  y consent  à la  pluralité  des  trois  quarts  des 
suffrages,  bien  entendu  qu’ils  ne  pourront  jamais  devenir  mem- 
bres du  Conseil  des  Deux-cent,  ni  occuper  la  place  d’Adjoints. 

Que  le  Sieur  Jean  Jacques  Bonnet  , ancien  Capitaine  au 
service  de  Sa  Majesté  Très-Chrétienne,  soit  aussi  exilé,  et  ne 
puisse  rentrer  dans  votre  ville  et  son  territoire  que  du  con- 
sentement de  Sa  dite  Majesté. 

Quant  au  nommé  Girard  dit  Guerre , il  est  sous  le  juge- 
ment prononcé  contre  lui. 

Nous  avons  voulu , Magnifiques  Seigneurs- , vous  mettre 
dans  le  cas  de  ne  plus  revenir  sur  le  passé  , en  vous  décla- 
rant ce  que  nos  Souverains  regardent  comme  suffisant  pour 
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cil  imposer  à quiconque  voudrolt  à l’avenir  imiter  l’exemple 
des  perturbateurs  du  repos  de  la  Rcpubliquej  les  sanctions 
de  vos  loix  fondamentales  et  la  dignité  des  Puissances  auroient 
exigé , sans  doute  , une  réquisition  moins  douce,  et  peut-être 
une  justice  exacte  eût-elle  été  nécessaire  , si  nos  Souverains 
n’avoieut  lieu  de  croire  que  par  les  mesures  qu’ils  nous  ont 
rliargés  de  prendre  avec  vous , votre  Gouvernement  sera  à 
l'avenir  dans  une  sécurité  parfaite  contre  toute  entreprise  for- 
mée dans  le  sein  de  la  République^  c’est  dans  cette  assurance 
ijue  nous  croyons  pouvoir  vous  inviter  à prononcer  conjoin- 
tement avec  le  Grand  Conseil , une  amnistie  entière  et  irrévo- 
cable qui  ne  déroge  en  aucune  manière  aux  dispositions  du 
Titre  XXV  de  l’Edit  de  Paciiication  , et  qui  soit. un  gage  de 
léconciliation  entre  tous  les  ordres  et  tous  les  individus  de 
l’Étal. 

Nous  sommes  très  parfaitement , 

MngniGqties  Seigneurs , 


Vos  très- humbles  et  très-obéissans  Serviteurs, 

Le  Comte  de  la  Marmora. 

Le  Marquis  de  Jaccourt. 

Steiguer. 

De  Watteville  de  Bele. 
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1783. 

Édit  de  pacification  de  la  faille  de  Genève  arreté  entre  les 
Plénipotentiaires  des  Leurs  Majestés  les  Rois  de  Sardaigne 
et  de  France , et  de  la  République  de  Berne. 

ArcbÎTC5  de  Cour,  Traités , paquet  i.xxiv  , n.  ^ 

Imprimé  à Berne  par  ordre  du  Gouvernement. 


TITRE  PREMIER 

Des  divers  Ordres  de  la  République  , 
et  de  sa  Souveraineté. 

I. 

Tous  les  diflereus  Ordres  qui  composent  le  Gouvcrucnient 
de  Genève  , savoir  , les  quatre  Syndics  , le  Petit  Conseil  ou 
le  Conseil  des  Vingt-Cinq  , le  Conseil  des  Soixante  , le  Coii' 
seil  des  Deux-cent  ou  le  Grand  Conseil,  et  le  Conseil  Géné- 
ral conserveront  chacun  leurs  droits  et  attributs  particuliers  , 
en  sorte  que  l’iin  des  susdits  Ordres  ne  pourra  donner  aucu- 
ne atteinte  quelconque  aux  droits  et  attributs  des  autres 
Ordres. 

U. 


Les-  Syndics  ne  pourront  être  pris  que  dans  le  Conseil  des 
Vingt-cinq;  les  Membres  du  Conseil  des  Vingt-cinq  ne  pourront 
être  pris  qu’entre  les  citoyens  du  Conseil  des  Deux-cent;  ceux  du 
Conseil  des  Soixante  ne  pourront  être  pris  que  dans  le  Conseil 
des  Deux-cent  ; ceux  du  Conseil  des  Deux-ceut  ne  pourront 
être  pris  que  parmi  les  citoyens  et  bourgeois  ; et  les  seuls 
citoyens  et  liourgeois  âgés  de  vingt-cinq  ans  accomplis  auront 
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avec  les  Syndics  et  les  Membres  des  Petit  et  Grand  Cionseils 
entrée  au  Conseil  GénéraL 


IIL 

La  Souveraineté  de  la  RépubUquo  n’appartient  à aucun  des 
Ordres  susdits  pris  séparément;  cependant  le  Conseil  Général 
sera  seul  qualifié  de  Souverain  ConseiL 

TITRE  DEUXIÈME 
Du  Conseil  Général. 

L 

Les  droits  et  attributs  du  Conseil  Général  légitimement  as- 
semblé , demeureront  invariablement  ûxés  et  Umités  aux  arti- 
cles suivans. 

1. ”  Au  pouvoir  législatif,  c’est-à-dire,  d’agréer  ou  de  re- 
jeter les  lois  qui  lui  seront  proposées  , ou  les  chaugemens  à 
celles  qui  sont  établies  , en  sorte  qu'aucune  nouvelle  loi,  au- 
cune abrogation  de  loix,  aucun  changement  dans  ces  loix  ne 
puissent  avoir  d’efict  sans  son  approbation. 

2. "  .\n  pouvoir  d’élire  les  quatre  Syndics  , le  Lieutenant , 
le  Trésorier  , les  Auditeurs  , le  Procureur  Général",  les  Châ- 
telains et  les  Secrétaires  de  la  Jusdce. 

3. °  Au  pouvoir  confédératif,  c’est-à-dire,  d’agréer  ou  de 
rejeter  in-globo  les  Traités  et  Alliances  qui  lui  seront  propo- 
sés avec  les  Puissances  étrangères  , comme  aussi  tout  Traité 
d’échanges  , d’acquisitions  ou  d’aliénations  de  territoire  avec 
les  dites  Puissances  étrangères;  ainsi  que  les  emprunts  hypo- 
thécaires qui  pourvoient  se  faire  à l’avenir. 
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4. “  Au  pouvoir  d’agréer  ou  de  rejeter  la  déclaration  de  la 
guerre , et  la  conclusion  de  la  paix , qui  lui  seront  pro- 
posées. 

5. *  Au  pouvoir  d’agréer  ou  de  rejeter  les  impôts  et  subsi- 
. des  qui  lui  seront  proposés  , c’est-à-dire  , toute  levée  de  de- 
niers ou  autres  contributions  quelconques  qui  emportent  con- 
trainte. 

6. ”  Au  pouvoir  d’agréer  ou  de  rejeter  les  augmentations  de 
fortifications  qui  lui  seront  proposées. 

7. °  Au  pouvoir  de  fixer  le  taux  du  vin,  en  choisissant  un 
des  quatre  prix  qui  lui  seront  proposés , sans  bgne  de  nou- 
veau taux. 

8. °  Au  pouvoir  d’agréer  ou  de  rejeter  les  décharges  accor- 
dées par  les  Petit  et  Grand  Conseils,  aux  Magistrats  pourvus 
d’ofEce  dont  l’élection  lui  appartient. 

g.°  Au  pouvoir  d’agréer  ou  de  rejeter  l’établissement  de 
toute  nouvelle  jurisdiction , et  de  tout  nouveau  fief , qui  lui 
sera  proposé. 

10. ”  Au  pouvoir  d’agréer  ou  de  rejeter  l’établissement  de 
toute  nouvelle  charge  de  Magistrature  ou  de  Judicature  , qui 
lui  sera  proposé. 

11. ®  Au  pouvoir  d’agréer  ou  de  rejeter  toute  introduction  de 
troupes  étrangères  qui  lui  sera  proposée  , à la  réserve  toute- 
fois de  celles  des  Augustes  Puissances  Garantes,  dans  les  cas 
relatifs  à la  Garantie  , et  à l’exécution  des  anciens  Traités. 

Toutes  les  quelles  attributions  ci-dessus  énoncées  appartien- 
dront incontestablement  au  Conseil  Général  , et  les  Conseils 
ne  pourront,  par  aucun  réglement  et  innovation  de  leur  part, 
ni  porter  aucune  atteinte  à ces  attributions , ni  déroger  aux 
loix  ou  les  changer  sans  son  consentement. 
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IL 


Aucune  manière  ne  pourra  être  proposée  au  Conseil  Géné - 
ral  que  par  les  Syndics  , Petit  et  Grand  Conseils  , qui  seuls 
auront  le  droit  de  le  convoquer. 

m. 

Rien  ne  pourra  être  porté  au  Conseil  des  Deux-cent  , qui 
n’ait  auparavant  été  traité  et  approuvé  dans  le  Conseil  des 
Vingt-cinq  J et  rien  no  pourra  être  porté  au  Conseil  Général 
qui  n’ait  été  auparavant  traité  et  approuvé  dans  le  Conseil  des 
Deux-cent. 

IV. 

Le  Conseil  Général  statuera  sur  les  matières  qui  lui  seront 
portées  , en  approuvant  ou  rejetant  par  billets  et  sans  délibé- 
rer , les  avis  qui  lui  seront  proposés  par  les  Syndics  Petit  ci 
Grand  Conseils. 

V. 

/ 

Eu  Conseil  Général  et  dans  les  Cérémonies  publiques , les 
Magistrats , les  Jlembrcs  de  la  Compagnie  des  Pasteurs,  et  les 
Membres  du  Conseil  des  Deux-Cent , continueront  de  précé- 
der les  citoyens  et  Bourgeois. 

VI. 

S'il  survient  quelque  désordre  en  Conseil  Général,  les  Syn- 
dics et  le  Lieutenant  devront  y pourvoir  provisionnellement  , 
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et  ordonner,  s’il  y a lieu,  une  information  pour  que  les  cou- 
pables soient  ensuite  jugés  par  les  Syndics  et  Conseil. 

VU. 

Lorsque  le  Conseil  Général  sera  assemblé , aucune  Garde 
ne  pourra  être  placée  aux  portes  du  Temple  , et  il  ne  sera 
mis  aux  susdites  portes  que  des  Dizeniers  , pour  empêcher 
l’entrée  de  ceux  qui  n’ont  pas  le  droit  d’assister  au  Conseil 
Général. 


VUL 

Les  débiteurs  insolvables , les  faillis , ceux  qui  ne  suppor- 
tent pas  les  charges  de  l’Ëtat,  et  ceux  qui  sont  assistés  des 
Bourses  , seront  exclus  dans  tous  les  cas  du  Conseil  Général. 

Ceux  qui  n’obtiendront  pas  une  quittance  des  Directeurs 
des  Bourses  publiques  , pour  prouver  qu’ils  ont  remboursé 
à la  satisfaction  des  susdits  Directeurs  les  assistances  qu’ils  en 
ont  reçues,  seront  aussi  exclus  du  Conseil  Général,  et  les  ré- 
gistres  des  Bourses  publiques  feront  foi  des  susdites  quit- 
tances. 


TITRE  TROISIÈME 
Des  Syndics. 

I. 

Chaque  année , le  vendredi  avant  le  premier  dimanche 
de  janvier  , le  Petit  et  Grand  Conseils  seront  assemblés 
pour  procéder  à la  nomination  des  Syndics.  Pour  cet  effet , 
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les  G}nseillers  qui  ont  déjà  été  élus  Syndics  quatre  années 
auparavant , et  qui  sont  appellés  à rentrer  dans  le  Syndicat, 
seront  grabelés  par  les  Petit  et  Grand  Conseils  , et  s’ils  sont 
approuvés  au  grabeau,  ils  seront  présentés  le  dimanche  sui- 
vant au  Conseil  Général  avec  la  ligne  de  nouvelle  élection  , 
et  chacun  d’eux  rentrera  dans  le  Syndicat,  s’il  n’a  pas  contre 
lui  les  trois  quarts  des  suffrages. 


II. 


SI  l’élection  des  Syndics  n’est  pas  complette  , soit  parce 
qu’il  n’y  auroit  pas  quatre  Membres  du  Conseil  ayant  exercé 
le  Syndicat  quatre  années  auparavant  qui  eussent  été  présen- 
tés au  Conseil  Général,  soit  pareeque  le  Conseil  Général  au- 
roit refusé  de  les  élire  en  tout  ou  en  partie  ; les  Petit  et 
Grand  Conseils  seront  assemblés  le  vendredi  suivant  pour  pro- 
céder au  grabeau  des  Conseillers  éligibles  pour  la  charge  de 
Syndic,  et  le  dimanche  suivant  tous  les  Conseillers  éligibles  et 
approuvés  au  grabeau  seront  présentés  au  Conseil  Général 
sans  ligne  de  nouvelle  élection,  à la  réserve  toutefois  du  Tré- 
sorier Général , le  quel  ne  sera  pas  en.  élection  , s’il  a ob- 
tenu sa  décharge. 

Les  Membres  du  Petit  Conseil  âgés  de  soixante-dix  ans  ne 
pourront  être  contraints  d’être  en  élection  pour  les  charges 
que  confère  le  Conseil  Général.  / 

III. 

Chaque  Electeur  nommera  un  Conseiller  pour  chaque  place 
à pourvoir  ; les  deux  Conseillers  qui  auront  eu  le  plus  de 
suffrages  , seront  nommés , s’il  y a une  place  vacante  ; les 
quatre  Conseillers  q^li  auront  eu  le  plus  de  suffrages  , se- 
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suite.  ' 


IV. 


Tout  billet , dans  le  quel  on  aura  nommé  plus  on  moins 
de  personnes  , qu’il  n’y  a de  places  à pourvoir,  ou  les  deux 
Secrétaires  d’Etat  , ou  deux  personnes  du  même  nom  et  fa- 
mille , sera  nul. 


V, 

Si  deux  Conseillers  de  même  nom  et  famille , ou  les  deux 
Secrétaires  d’Etat  avoient  assez  de  suffrages  pour  être  compris 
dans  la  nomination , celui  des  deux  qui  aura  le  moins  de 
suffrages , ne  sera  pas  nommé. 

Dans  l’un  et  l’autre  cas , leurs  places  seront  remplies  par 
celui  ou  ceux  qui  auront  eu  après  eux  le  plus  de  suffrages. 

VI. 

La  nomination  sera  portée  le  lendemain  an  Conseil  Géné- 
ral pour  consommer  l’élection , et  dans  cette  opération , tout 
billet  dans  le  quel  on  aura  donné  plus  ou  moins  de  suffra- 
ges qu’il  n’y  a de  places  à pourvoir , sera  nuL 

VU. 

Immédiatement  après  que  l’élection  sera  consommée , les 
Syndics  sortant  de  charge  feront  prêter  en  Conseil  Général 
aux  quatre  Syndics  qui  les  remplacent , le  serment  de  leur 
oflice  , et  ils  leur  remettront  les  bâtons  Syndicaux. 
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Si  l'un  des  Syndics  avoit  été  élu  pendant  qu’il  éloit  absent 
ou  malade , il  ne  pourra  exercer  les  fonctions  de  son  office  , 
qu’après  en  avoir  prêté  le  serment  , et  reçu  le  bâton  de  Syn- 
dic dans  l’assemblée  du  Conseil  Général. 

Le  rang  dans  le  Syndical  sera  réglé  : 
i.°  D’apres  rancienucté  dans  le  Syndicat 
s."  D’après  l’ancienneté  des  nouveaux  Syndics  dans  le  Petit 
Conseil. 


vm. 

Les  Syndics  seront  à la  tète  de  tous  les  Conseils  , et  ils 
auront  entr’eux  la  présidence  des  diverses  Chambres  et  Dépar- 
temeus  de  l’administration  , sauf  ceux  auxquels  il  est  pourvu 
d'une  attire  manière  par  l’Edit , ou  par  un  usage  constam- 
ment suivi. 


IX. 

Les  Syndics  seront  spécialement  chargés  de  veiller  à tout 
ce  qui  peut  intéresser  le  bien  public,  et  en  particulier  à l’ob- 
servation des  Éilits  et  des  Réglemens  , et  à l’exécution  des 
résolutions  prises  dans  les  divers  Conseils , à l’exception  des 
cas  réservés  au  titre  du  Conseil  Militaire. 

X. 

Dans  toutes  les  affaires  pressantes  et  extraordinaires , autres 
que  celles  qui  sont  du  ressort  du  Conseil  Militaire  , les  Syn- 
dics auront  le  pouvoir  provisionnel;  mais  lorsqu’ils  en  auront 
usé  , ils  en  feront  le  rapport  à la  première  Séance  du  Petit 
Conseil , qui  aura  le  droit  de  prononcer  sur  l’usage  que  les 
Syndics  auront  fait  de  leur  pouvoir  provisionnel. 
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XL 

Les  Syadics  seront  spécialement  chargés  de  maintenir  l’Au- 
torité paternelle  , et  celle  des  Tuteurs  ou  Curateurs  , et  ils 
réprimeront  par  des  admonitions  , par  des  censures  , ou  par 
la  prison  , les  enfans  mineurs  et  non  mariés  qui  manque- 
roient  au  respect  ou  à l’obéissance,  soit  envers  leurs  pères  ou 
mères,  soit  envers  leurs  tuteurs  ou  curateurs;  en  observant  néan- 
moins qu’ils  ne  pourront  infliger  la  peine  de  la  prison,  que 
pour  le  terme  d’un  mois  au  plus  , après  due  connoissance  de 
cause  , et  à la  réquisition  du  père , ou  à son  défaut  de  la 
mère  , ou  à la  réquisitiou  des  tuteurs  ou  curateurs , après 
avoir  eu  dans  ce  dernier  cas  l’avis  de  la  Chambre  des  tutel- 
les ou  curatelles.  Ce  pouvoir  particulier  des  Syndics  ne  pré- 
judiciera en  aucun  cas  à la  jurisdictiou  des  Tribunaux  de 
l’État. 


XII. 

Dans  le  cas  d’incendie  les  Syndics  s’assembleront  sur  le 
champ  pour  y pourvoir  ; deux  d’entr’eux  se  rendront  à la 
maison  de  Ville  pour  convoquer  le  Petit  Conseil,  si  le  cas  le 
requiert , les  deux  autres  se  transporteront  sur  le  lieu  avec 
leurs  bâtons  Syndicaux  pour  donner  les  ordres  nécessaires. 

Dans  les  cas  d’alarme  , de  sédition , de  danger  public  et 
imprévu  , ils  s’assembleront  sur  le  champ , et  ils  décideront 
s’il  y a lieu  de  convoquer  le  Petit  Conseil , le  quel , s'il  est 
assemblé , décidera  s’il  y a lieu  de  convoquer  le  Grand 
Conseil. 

Le  Syndic  Président  du  Conseil  Militaire  devra  convoquer 
et  présider  le  Conseil  Militaire. 
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xm. 


Les  Syndics  auront  inspection  sur  les  Archives  publiques  , 
et  ils  veilleront  à ce  que  les  régbtres,  titres  et  documens  qui 
y sont  déposés  , soient  tenus  en  bon  ordre  et  conservés  soi- 
gneusement. 


XIV. 

Les  quatre  Syndics  devront  résider  dans  la  Ville  pendant 
l’année  de  leur  Syndacat , et  aucun  d’eux  ne  pourra  s’en  ab- 
senter pour  plus  de  huit  jours  dans  les  temps  non  fériés , 
sans  quelque  cause  grave  et  importante  dont  le  Petit  Conseil 
connoitra. 

XV. 

Dans  les  temps  des  fériés,  Il  devra  y avoir  au  moins  deux 
des  Syndics  qui  résident  dans  la  Ville. 

Le  Premier  Syndic  ne  pourra  passer  la  nuit  hors  de  la 
Ville , sans  en  informer  un  de  ses  Collègues  , et  aucun  de 
ceux-ci  ne  le  pourra  sans  en  informer  le  Premier  Syndic. 

Il  devra  toujours  y avoir  au  moins  deux  Syndics  dans  la 
Ville  pendant  la  nuit 


XVI. 

Les  Syndics  seront  les  Présldens  du  Petit  Conseil,  du  Con- 
seil des  Soixante,  du  Grand  Conseil,  et  du  Conseil  Général  ^ 
mais  le  premier  Syndic  aura  seul  le  droit  de  proposer  les 
affaires  sur  les  quelles  les  divers  Conseils  sont  appellés  à sta- 
tuer , selon  leur  compétence  , et  les  formes  prescrites  par  la 
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Loi , sans  préjudice  du  droit  qu’a  chaque  Conseiller  d’État 
de  faire  en  Petit  Conseil  telle  proposition  qu’il  estimera  con- 
venable , par  l’organe  du  Premier  Syndic,  le  quel  pourra  lui 
enjoindre  de  la  développer  lui-méme. 

xvn. 

Le  premier  Syndic  pourra  convoquer  ses  Collègues  toutes 
les  fob  qu’il  le  jugera  nécessaire  , et  il  devra  le  faire  dans 
tous  les  cas  importans  qui  exigeront  une  prompte  provision. 

XVffl. 

Le  premier  Syndic  recevra  les  lettres  qui  seront  adressées 
au  Conseil;  mais  il  ne  pourra  les  ouvrir  qu’en  présence  d’un 
autre  Syndic,  ou  à son  défaut , de  deux  autres  Membres  du 
Petit  ConseiL 


XK. 

Le  premier  Syndic  donnera  l’ordre  par  écrit  pour  la  pu- 
blication des  Annonces,  dans  les  Églises  de  la  Ville  et  de  la 
Banlieue , et  il  devra  en  tenir  régistre. 

XX. 

Le  premier  Syndic  sera  particulièrement  chargé  de  l’inspec- 
tion sur  la  Chancellerie  et  sur  le  Sceau.  S’il  s’élève  quelques 
diilicultés  rélatives  à l’expédition  des  Actes  de  la  Chancellerie, 
elles  lui  seront  rapportées  pour  qu’il  les  termine,  ou  que,  s’il 
eu  est  requis  , il  en  fasse  le  rapport  au  Petit  Conseil. 
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XXL 


Le  premier  Syndic  signera  les  mandats  des  payemens  or- 
donnés par  le  Petit  Conseil. 


XXIL 

Lors  de  Iclcciion  des  Syndics , le  premier  Syndic  conti- 
nuera à rendre,  en  .Conseil  Général,  un  compte  sommaire  de 
l’administration  pendant  le  courant  de  l’année. 

xxin. 

Le  premier  Syndic  étant  absent,  malade  ou  récusé,  le  se- 
cond , et  à son  défaut,  l’un  des  autres  Syndics  , en  suivant 
le  rang  , fera  son  office. 

XXIV. 

Chacun  des  Syndics  aura  le  pouvoir  d’emprisonner , en  se 
conformant  aux  règles  établies  par  les  Édits. 

XXV. 


Les  Syndics  Présldens  du  Conseil  Militaire,  et  de  la  Cham- 
bre des  Domiciliés , auront  chacun  le  droit  d’expulser  de  la 
Ville  et  du  territoire  les  étrangers  suspects , ou  qui  se  con- 
duisent mal , et  les  vagabonds  ou  gens  sans  aveu. 
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Du  Lieutenant  et  des  autres  Offices  dont  l'élection  appartient 
au  Conseil  Général. 

L 

Le  Lieutenant  ne  pourra  être  pris  que  dans  le  Conseil  des 
Vingt-cinq. 

Lorsque  la  place  de  Lieutenant  sera  vacante,  tous  les  Mem- 
bres du  Petit  Conseil  éligibles  et  approuvés  au  grabeau , qui 
n’auront  pas  obtenu  leur  décharge  du  Deux-cent,  seront  pré- 
sentés sans  ligne  de  nouvelle  élection , au  Conseil  Général 
qui  procédera  à la  nomination  et  à l’élection  , en  la  forme 
prescrite  par  le  présent  Edit  pour  la  nomination  et  élection 
des  Syndics. 

U ne  pourra  être  présenté  moins  de  quatre  personnes  pour 
cet  Office  au  Conseil  Général. 

Le  Lieutenant  une  fois  élu  par  le  Conseil  Général,  pourra 
revenir  en  Office  tous  les  quatre  ans,  et  s’il  est  approuvé  par 
le  grabeau  du  Deux-cent , il  devra  être  présenté  au  Conseil 
Général  avec  la  ligne  de  nouvelle  élection , et  il  rentrera  en 
Office  , s’il  n’a  pas  contre  lui  les  trois  quarts  des  suffrages. 

Le  Lieutenant  sortant  de  charge  , continuera  de  rendre  en 
Conseil  Général  un  compte  sommaire  de  l’administration  de 
son  Tribunal  pendant  le  courant  de  l’année. 

U. 

Les  Auditeurs  , le  Procureur  Général  , les  Châtelains  , et 
les  Secrétaires  de  la  Justice , ne  pourront  être  choisis  qu’entre 
les  citoyens  Membres  du  Grand  Conseil. 
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m. 


Oa  présentera  au  Conseil  Général  une  nomination  en  Bom> 
bre  triple  pour  chacune  des  susdites  places  , sans  ligne  de 
nouvelle  élection  ; bien  entendu  que  les  personnes  inéligibles, 
celles  qui  n’auront  pas  été  approuvées  au  grabeau  , et  celles 
qui  auroient  obtenu  leur  décharge  , ou  qui  se  seroient  sou- 
mises  à la  peine  des  refusans  charge , ne  pourront  être  com* 
prises  dans  cette  nomination. 

■ ■ -tj  ' 

IV. 

Le  Trésorier  Général  ne  pourra  être  pris  que  dans  le  Petit 
Conseil  ; son  élection  aura  lieu  huit  jours  après  celle  du  Lieu- 
tenant , en  la  forme  et  avec  les  règles  prescrites  dans  l’artir 
de  précédent. 

Les  Membres  du  Petit  Conseil  qui  n’auront  pas  été  Syndics, 
seront  seuls  éligibles  pour  l’emploi  de  Trésorier  Général. 

V. 

L’élection  des  Châtelains  et  des  Secrétaires  de  la  Justice 
aura  lieu  après  que  celle  des  .\uditcurs  aura  été  consommée. 

La  première  élection  des  Châtelains  se  fera  à jours  diflTé- 
rens  , et  dans  cette  première  élection  l’un  d’eux  ne  sera  élu, 
que  pour  le  terme  de  deux  ans. 

VL 

Si  le  Petit  Conseil  et  le  Conseil  des  Deux-cent  estiment  , 
qu’il  y ait  beu  de  confirmer  au  bout  de  trois  ans,  dans  leur 
emploi  le  Trésorier  , les  Auditeurs  , le  Procureur  Général  , 
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les  Châtelains  et  les  Secrétaires  de  la  Justice  ; cette  confirma- 
tion n’aura  lieu  que  pour  trois  ans , et  qii’autant  qu’elle  sera 
approuvée  par  le  Conseil  Général. 

VIL 

En  cas  de  vacance  des  Charges  mentionnées  dans  l’article 
précédent,  soit  par  mort,  soit  par  décharge,  soit  par  promotion  à 
une  autre  Charge,  soit  par  jugement  criminel,  ou  toute  autre 
cause,  le  Conseil  Général  y substituera  pour  le  reste  du  terme, 
sans  préjudice  au  Substitué  de  se  présenter  ensuite  pour  la 
même  Charge  ; mais  s’il  ne  restoit  plus  que  six  mois  de  la 
durée  des  susdits  OiTices , le  Petit  Conseil  y substituera  pour 
le  reste  du  terme. 

TITRE  CINQUlÈiME. 

Du  déchirement  des  billets  en  Conseil  Général. 

I. 

Pour  remédier  à l’inconvénient  qui  pourvoit  avoir  lieu  en 
certains  cas  dans  les  élections  qui  se  font  en  Conseil  Général 
relativement  au  déchiffrement  des  billets , dans  les  quels  l’É- 
lecteur a donné  un  ou  plusieurs  suffrages  , en  même  tems 
qu’il  a croisé  la  ligne  de  nouvelle  élection , et  faire  en  sorte 
que  les  suffrages  de  nouvelle  élection  ne  portent  pas  indis- 
tinctement contre  tous  les  Candidats  ; mais  seulement  contre 
ceux  que  l’Électeur  a voulu  rejeter  : dans  les  susdites  élec- 
tions chaque  Candidat  aura  sur  les  cartons  de  déchiffrement 
sa  colonne  de  rejection  particulière  , sur  la  quelle  on  mar- 
quera les  suffrages  de  nouvelle  élection  qui  devront  porter 
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contre  luij  et  pour  décider  s’il  doit  être  rejété,  on  balancera 
les  dits  suffrages  de  rejection  contre  les  suffrages  d'approba- 
tion qu’il  aura  eus. 

En  cas  de  parité  de  suffrages,  dans  les  nominations  et  les 
élections  , le  partage  sera  levé  par  le  sort. 

En  cas  de  parité  de  suffrages  dans  toutes  les  autres  opéra- 
tions , le  Conseil  Général  sera  assemblé  le  lendemain  pour 
aller  de  nouveau  aux  suffrages. 

IL 

Les  Syndics  déchiffreront  les  billets  en  s’aidant  des  Mem- 
bres du  Petit  Conseil  et  des  autres  Magistrats  non  recusables. 
Ce  déchiffrement  se  fera  à haute  voix , et  en  présence  de 
ceux  d’entre  les  Adjoints  au  Deux-cent  qui  se  trouveront  en 
Conseil  Général  ; le  Procureur  Général  fera  sous  leurs  yeux 
fe  calcul  des  suffrages  , et  après  que  les  Syndics  l’auront  vé- 
rifié , le  résultat  de  l’opération  sera  incontinent  publié. 

TITRE  S1XIÈ.ME 
Du  Grand  Conseil. 

I. 

Les  Membres  du  Grand  Conseil  ne  pourront  être  pris 
qu’entre  les  citoyens  et  bourgeois  laies  âgés  de  trente  ans 
accomplis , ou  de  vingt-sept  ans  accomplis  s’ils  sont  Avocats 
ou  maries. 

\ 

IL 

Aucune  personne  domiciliée  hors  de  la  République  , ne 
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pourra  être  élue  ; ne  comprenant  point  dans  ce  nombre  les 
OlUciers  au  service  étranger , ni  les  personnes  absentes  pour 
le  service  de  l’État. 


m. 

On  ne  pourra  élire  dans  la  même  promotion  un  père  et 
un  fils  , un  beau-père  et  son  gendre,  deux  frères  utérins  , ni 
deux  personnes  de  même  nom  et  famille. 

IV. 

On  ne  pourra  à l’avenir  admettre  dans  le  Grand  Conseil 
plus  de  six  personnes  de  même  nom  et  famille. 

V. 

U ne  pourra  y avoir  eu  même  tcms  en  Deux-cent  qu’un 
père  et  deux  fils  , ou  trois  frères  germains  ou  consanguins. 

VI. 

Ceux  qui  sont  exclus  du  Conseil  Général,  seront  aussi  ex- 
clus des  autres  Conseils. 

Les  fils  de  faillis , ceux  dont  les  pères  sont  morts  insolva- 
bles , ne  pourront  entrer  ou  demeurer  en  Deux-cent , et  en 
Conseil  , qu'auiant  qu’ils  auront  payé  leur  portion  virile  des 
dettes  de  leur  père. 


VII. 


Le  nombre  des  Membres  du  Grand  Conseil  sera  de  deux 
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cent  cinquante  , et  la  promotion  sera  déclarée  ouverte  dès 
qu’il  y aura  seize  places  vacantes. 

VllL 

Chaque  promotion  ne  sera  que  de  seize  Membres;  et  si  après 
l’ouverture  de  la  promotion,  il  se  faisoit  de  nouvelles  vacan- 
ces , elles  ne  seront  remplies  qu’à  la  promotion  suivante. 

UL 

Dès  que  la  promotion  sera  déclarée  ouverte  , les  citoyens 
ou  bourgeois  qui  voudront  y être  compns  , pourront  s’indi- 
quer ou  se  faire  indiquer  en  Chancellerie  par  une  personne 
duement  autorisée  ; les  Secrétaires  d’Etat  ne  marqueront  ce- 
pendant pas  sur  leurs  registres  le  nom  des  indicateurs. 

Huit  jours  avant  celui  qui  sera  fixé  pour  l’élection , l’ins- 
scription  en  Chancellerie  sera  fermée,  et  le  Conseil  des  Doux- 
cent  sera  convoqué.  On  tirera  au  sort  vingt-cinq  de  ses  Mem- 
bres , qui , joints  à ceux  du  Petit  Conseil , auront  le  droit 
d’indiquer  chacun  une  personne  qui  sera  inscrite  dans  le  sus- 
dit registre  pour  concourir  à l’élection.  Ceux  qui  auront  été 
indiqués  de  cette  manière,  seront  mandés  par  devant  le  Pre- 
mier Syndic  , pour  déclarer  ou  faire  déclarer  s’ils  acceptent 
ou  refusent  leur  indication. 

Ceux  qui  auront  accepté  l’indication , seront  seuls  en  élec- 
tion , conjointement  avec  ceux  qui  se  seront  indiqués  ou  fait 
indiquer  à l’un  des  Secrétaires  d’Etat. 


X. 

Lorsque  les  indications  auront  été  consommées  , le  Petit 
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Conseil  procédera  à un  grabeau  d’éligibiliié  sur  tous  les  in- 
diqués. 

XL 

Après  ce  grabeau  il  sera  procédé  à l’élection  de  la  manière 
suivante. 

Le  Petit  Conseil  nommera  seize  personnes  d’entre  les  indi- 
qués ; pour  cet  effet  chacun  de  ses  Membres  en  nommera 
huit  sur  son  billet  ; on  passera  au  déchiffrement , et  les  seize 
personnes  qui  auront  eu  le  plus  de  suffrages  seront  nommées. 

xn. 

Le  lendemain,  les  seize  personnes  nommées  seront  présen- 
tées au  Grand  Conseil  qui  en  retiendra  huit.  Pour  cet  effet  , 
chaque  Membre  dû  Grand  Conseil  croisera  sur  son  billet  les 
noms  des  huit  personnes  qu’il  voudra  retenir.  On  passera  au 
déchiffrement , et  les  huit  personnes  qni  auront  eu  le  plus 
de  suffrages  , seront  élues. 

XIIL 

Tout  billet,  dans  le  quel  on  aura  nommé  ou  retenu  plus 
ou  moins  de  huit  personnes  , sera  nul  , ainsi  que  ceux  où 
l'on  n’auroit  pas  observé  les  limitations  et  restrictions  prescri- 
tes par  les  Édits  concernant  l’élection  du  Grand  Conseil. 

XIV. 

Si  deux  ou  plusieurs  sujets  , qui , par  l’Édit  ne  peuvent 
être  élus  dans  une  même  promotion,  ou  siéger  ensemble  dans 
le  Grand  Conseil  , se  trouvent  du  nombre  de  ceux  qui  ont 
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la  pluralité  des  suiTrages  pour  la  nomination , celui  ou  ceux 
d’eutr’eux  qui  en  auront  eu  le  moins , seront  exclus  de  la 
nomination  , cl  s’ils  se  trouvent  égaux  en  suffrages,  le  parta- 
ge sera  levé  par  le  sort. 

XV. 

Si  pour  déterminer  le  dernier  ou  les  derniers  des  nommés 
ou  des  élus  , il  se  trouve  plusieurs  personnes  qui  ayent  éga- 
lité de  suffrages  , le  partage  sera  levé  tout  de  suite  à la  plu- 
ralité , et  dans  cette  nouvelle  opération  chaque  électeur  don- 
nera autant  de  suffrages  qu’il  sera  resté  de  places  indéter- 
minées. 


XVL 

L’élection  de  huit  Membres  étant  ainsi  consommée , le 
Grand  Conseil  sera  assemblé  le  lendemain  pour  procéder  à 
une  nomination  de  seize  personnes  , sur  les  quelles , le  jour 
suivant , le  Petit  Conseil  en  retiendra  huit  Ou  observera  dans 
cette  opération  les  règles  prescrites  dans  les  articles  précédens. 

xvu. 

Dans  les  diverses  opérations  rélatives  à cette  élection  , il 
n’y  aura  lieu  à aucune  récusation,  sauf  pour  le  grabcau  d’é- 
ligibilité. 

xvm. 

Il  ne  devra  pas  s’écouler  plus  d’un  mois  entre  le  jour  où 
la  promotion  sera  déclarée  ouverte  et  celui  où  il  sera  procédé 
à l’élection. 
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Le  rang  des  élus  sera  réglé  par  leur  âge. 

XX. 

Les  personnes  qui  ont  obtenu  leur  démission  du  Grand 
Conseil  depuis  1768  inclusivement  , seront  invitées  à y ren- 
trer dès-à-présent , et  à reprendre  dans  ce  corps  la  place 
qu’elles  y occupbient  ci-devant  ; cependant  il  ne  sera  faite  au- 
cune promotion  jusqu’à  ce  que  le  Deux- cent  soit  réduit  au 
nombre  fixé  par  l’Édit  pour  une  élection  nouvelle. 

XXL 

Le  droit  d’accorder  aux  Membres  du  Deux-cent  leur  dé- 
charge , appartiendra  au  Petit  Conseil. 

XXU. 

Lorsque  quelque  affaire  sera  portée  au  Grand  Conseil , il 
pourra  approuver , rejeter , ou  modifier  l’avis  du  Petit  Con- 
seil ; mais  il  ne  pourra , en  suivant  sa  délibération , se  saisir 
d’aucun  objet  étranger  à celui  dont  la  connoissance  lui  aura 
été  portée  par  le  Petit  Conseil. 

XXIU. 

Lorsque  le  Grand  Conseil  aura  commencé  à délibérer  sur 
une  affaire  , la  délibération  ne  pourra  être  suspendue  ni  dis- 
continuée que  de  l’aveu  de  ce  Conseil. 
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XXIV. 


Lorsque  dans  une  afTaire  quelconque  le  Grand  Conseil  dé- 
cernera une  Commission  , les  Commissaires  devront  être  élus 
à la  pluralité  des  suffrages,  à moins  que  ce  Conseil  n’en  laisse 
la  nomination  au  Syndic  President. 


XXV. 


Chaque  année  toutes  les  Chambres  et  autres  Départemens 
continueront  à rendre  compte  de  leur  gestion  au  Grand 
Conseil. 

11  lui  sera  aussi  rendu  compte  chaque  année  de  la  recette 
et  de  la  dépense  des  diverses  caisses  publiques. 

XXVI. 

Le  Grand  Conseil  connoîtra  de  toutes  les  entreprises  dont 
la  dépense  excédera  la  somme  de  vingt  et  un  mille  florins. 

XXVII. 

Il  fixera  les  appointemens  de  toutes  les  Magistratures,  OflS- 
ces,  ou  Emplois,  lorsque  ces  appointemens  devront  être  por- 
tés au  delà  de  la  somme  de  douze  cent  florins  , ou  lors  que 
l’élection  des  personnes  qui  seront  pourvues  de  ces  places  lui 
appartiendra. 

XXVllL 

Il  pourra  seul  créer  de  nouveaux  emplois  pour  l’utilité 
publique , sauf  ceux  dont  il  est  fait  mention  dans  l'art.  I , § 
lo  du  titre  U du  présent  Édit. 
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Il  déterminera  les  pensions  de  retraite  qu’il  conviendroit 
d’accorder  aux  personnes  pourvues  d'office  ou  d’autres  places 
dont  l’élection  lui  appartient,  et  dont  U a le  droit  d’accorder 
la  décharge. 

XXX. 


11  déterminera  si  les  diverses  branches  des  revenus  de  l’Ëiat 
doivent  être  mises  en  ferme  ou  en  régie. 

XXXI.. 

On  ne  pourra  , sans  le  consentement  du  Grand  Conseil , 
hausser  ou  b.iisser  le  prix  dn  pain  que  fait  vendre  la  Cham- 
bre des  bleds. 

XXXII. 

Le  Grand  Conseil  aura  le  droit  de  confirmer  les  Lettres 
de  légitimation  que  le  Petit  Conseil  trouveroit  convenable  d’ac- 
corder. 

• XXXIIL 

V 

Il  connoitra  de  l’établissement  qui  pourrolt  se  faire  dans  la 
Ville  de  nouvelles  rues,  places  et  promenades  publiques,  ainsi 
que  des  chaugemens  dans  la  destination  des  bàtimcns  publics. 

XXXIV. 

U statuera  sur  les  diminutions  quelconques  de  fort'dications 
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ainsi  que  sur  les  changcmens  à faire  à lenceinte  de  la  Ville, 
en  tant  que  ces  changemens  n’entraîneront  aucune  augmenta- 
tion de  fortifications. 

n fixera  les  heures  auxquelles  les  portes  de  la  Ville  devront 
être  fermées. 

XXXV. 

n connoîtra  des  abergemeus  de  terrain  public  et  des  com- 
munes, lorsque  le  prix  de  ces  abergemens  excédera  la  somme 
de  vingt  et  un  mille  florins. 

V 

XXXVI. 

11  conservera  l’inspection  sur  les  monnoies,  et  il  ordonnera 
de  frapper  au  coin  de  la  République  toutes  les  especes  d’or 
et  d’argent  et  le  billon  qu’il  estimera  nécessaires. 

XXXVII. 

U aura  le  droit  de  faire  des  Réglemens  sur  le  luxe,  le  jeu, 
le  commerce,  les  fabriques,  les  arts,  l’imprimerie  et  les  hau- 
tes professions , les  poids  et  les  mesures , les  boucheries  et 
les  moulins.  Il  conservera  de  même  le  droit  de  fixer  le  prix 
du  vin  nouveau  dans  les  caves,  le  prix  de  la  viande  et  ce- 
lui des  moutures  , à moins  qu’il  n’estime  devoir  renvoyer 
pour  un  temps  limité  la  taxe  de  ces  deux  derniers  objets  au 
Petit  Conseil  ou  au  Tribunal  du  Lieutenant.  ' ; 

XXXVIIL 

11  déterminera  la  police  de  son  Corps  , et  il  fera  sur  cet 
objet  les  réglemens  qu’il  estimera  convenables. 


XXXIX. 
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n coDservelra  les  droits  d’élection,  le  droit  d'accorder  des 
décharges , et  les  droits  de  confirmation  et  de  grabeau  qu’il 
possède  en  vertu  de  la  Loi , des  Réglemens  et  de  l’usage 
constamment  suivi  auxquels  le  présent  Édit  ne  déroge  point. 

11  conservera  le  droit  de  faire  des  Réglemens  sur  l’Hôpital 
Général , sur  les  fonctions  du  Trésorier  Général , sur  l’ordre 
des  Avocats  , sur  les  Notaires  et  sur  leur  nombre , sur  les 
autres  Officiers  publics  , sur  leurs  honoraires  ou  émolumens  , 
sur  la  police  et  le  tarif  de  la  Oiancellerie , des  grefies  , des 
prisons  , sur  les  fonctions  et  émolumens  des  diverses  Cham- 
bres et  Offices  dont  l’élection  lui  appartient,  ou  qui  lui  ren- 
dent compte , sur  les  divers  Départemens,  et  sur  les  Officiers 
qui  en  dépendent. 

XL. 

Il  aura  le  droit  de  faire , ensuite  d’un  préavis  de  l’Acadé- 
mie , tous  les  Réglemens  relatifs  au  Collège  , aux  Auditoires , 
aux  Classes  et  à leur  nombre. 

Il  aura  aussi  le  droit  de  statuer  sur  ce  qui  intéresse  l’édu- 
cation publique , les  études  et  les  établissemens  pour  le  pro- 
grès des  arts  et  des  sciences. 

XLI. 

Il  aura  le  droit  d’ériger  lorsqu’il  le  croira  convenable,  l’Aca- 
démie en  Université  j de  fixer  le  nombre  des  Pasteurs  et  des 
Professeurs,  et  celui  des  services  qui  se  font  dans  les  Tem- 
ples , sans  pouvoir  toutefois  rien  changer  à la  Religion  de 
TÉut. 
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XLII. 


Les  Régleincns  oc  pourront  en 
aux  Loix. 


aucune  maniéré  déroger 
> 


XLUL 

Tout  Réglement  qui  décerneroit  quelque  peine  'afflictive , 
capitale  ou  infamante , devra  être  converti  en  loi , et  consé- 
quemment ne  pourra  avoir  d’effet  sans  le  consentement  du 
Conseil  Général. 


XLIV. 

Le  Deux-cent  conservera  les  droits  et  attributs  ci-dessus  é- 
noncés  , et  ceux  qui  lui  sont  encore  attribués  par  le  présent 
Edit , par  l’Edit  de  1 568  , et  par  les  Edits  subséquens  , non 
abrogés  , ou  aux  quels  il  n’a  pas  été  dérogé  , ainsi  que  par 
un  usage  constamment  suivi,  en  tant  que  le  présent  Edit  n’y 
déroge  point. 


XLV. 


Le  Deux-cent  exercera  les  droits  et  attributs  ci-dessus  énon- 
cés , conformément  à ce  qui  est  statué  par  l’article  III  du  ti- 
tre Il  du  présent  Édit. 
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TITRE  SEPTIÈRIE 


Du  Conseil  des  Soixante. 

L 

. Le  Conseil  des  Soixante  sera  composé  du  Petit  Conseil  , 
des  Magistrats  dont  l’élection  appartient  au  Conseil  Général, 
et  de  vingt-un  Membres  du  Grand  Conseil. 

IL 

Les  Petit  et  Grand  Conseils  procéderont  dans  le  mois  de 
Janvier  de  chaque  année,  à remplir  les  places  qui  pourroient 
être  devenues  vacantes  dans  le  Conseil  des  Soixante , et  ce , 
selon  les  formes  prescrites  pour  l’élection  des  Conseillers. 

III 

Les  Secrétaires  d’État  auront  droit  de  suffrage  dans  le  Con- 
seil des  Soixante. 


IV. 

s 

Le  Conseil  des  Soixante  connoitra  des  négociations  relatives 
aux  Traités  ou  ÂllLinccs  que  la  République  pourroit  conclure 
avec  les  Ëtats  étrangers. 

Il  connoitra  aussi  des  cas  de  danger  extérieur  , et  des  au- 
tres affaires  étrangères  que  le  Petit  Conseil  estimera  devoir 
lui  porter. 
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V. 


Lorsque  le  Petit  Conseil  saisira  le  Conseil  des  Soixante 
d’une  affaire  relative  aux  cas  mentionnés  dans  l’article  précé- 
dent , il  lui  proposera  son  avis  sur  icelle  , mais  lorsque  le 
Conseil  des  Soixante  sera  une  fois  saisi  de  cette  affaire  , le 
Petit  Conseil  ne  pourra  plus  déterminer  les  avis  qui  devront 
être  portés  au  Conseil  des  Soixante. 

VL 

Le  Conseil  des  Soixante  ne  pourra  se  saisir  d’aucun  nou- 
vel objet  étranger  à celui  dont  la  connoissance  lui  aura  été 
portée  par  le  Petit  ConseiL 


VIL 

Lorsque  le  Conseil  des  Soixante  aura  été  saisi  par  le  Petit 
Conseil  de  quelque  affaire  , il  pourra  la  renvoyer  au  Petit 
ConseiL 


VIIL 

Lorsque  le  Conseil  des  Soixante  sera  saisi  d’une  aSaire  dont 
la  négociation  lui  paroitra  exiger  une  Députation  au  dehors , 
il  déterminera  le  caractère,  et  réglera  les  instructions  des  per- 
soimes  que  le  Petit  Conseil  nommera  à cet  effet. 

IX. 

Dans  les  affaires  intérieures  d’une  haute  importance  , le 
Petit  Conseil  pourra  consulter  le  Conseil  des  Soixante  , et 
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s’aider  de  ses  lumières  , s’il  le  juge  convenable  ; mais  dans 
ce  cas,  l’avis  du  Conseil  des  Soixante  ne  sera  nullement  ob- 
ligatoire pour  le  Petit  GonsciL 


X. 

Lorsque  le  Conseil  des  Soixante  sera  convoqué  pour  les  cas 
relatifs  à l’article  IV  du  présent  titre,  on  observera,  quant  à 
la  nomination  d’une  Commission  , et  à ses  délibérations , les 
règles  établies  par  les  articles  XXU,  XXIII  et  XXIY  du  titre 
VI  du  présent  Édit. 

TITRE  HUITIÈME 
Du  Conseil  des  Vingt-cinq. 

L 

L’élection  des  Membres  du  Conseil  des  Vingt-cinq  conti- 
nuera de  se  faire  comme  par  le  passé,  et  suivant  les  Édits. 

IL 

Tous  ceux  qui  ont  été  élus  Conseillers  d’État,  qui  en  ont 
prêté  le  serment , et  qui  sont  ensuite  sortis  du  Conseil  de 
quelque  manière  que  ce  soit , depuis  le  premier  de  janvier 
1768  jusques  au  premier  de  février  178a,  seront  invités  dès 
à présent  à y rentrer , et  devront  se  déclarer  dans  le  terme  de 
trois  mois. 

Le  rang  de  tous  les  Membres  du  Conseil  sera  réglé  de  ma- 
nière que  ceux  qui  auront  été  Syndics  précéderont  ceux  qui 
ne  l'ont  pas  été,  et  la  place  de  chacun  d’eux  sera  déterminée 
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par  la  date  de  sa  première  promotion  à l’office  de  Syndic  on 
de  Conseiller. 

Les  Conseillers  qui  rentreront  dans  le  Petit  Conseil,  et  qui 
auront  été  Syndics  , ne  pourront  l’être  de  nouveau  qu’autant 
qu’ils  seront  élus  en  la  forme  ordinaire  j et  dans  ce  cas  ils 
prendront  rang  dans  le  Syndicat  selon  la  date  de  leur  pre- 
mière élection. 

U sera  procédé  à l’élection  d’un  Conseiller  lorsqu’il  y am-a 
deux  places  vacantes , et  cet  ordre  sera  observé  jusqu’à  ce 
que  le  Conseil  soit  réduit  au  nombre  Cxé  par  la  Lui  ; déro- 
geant pour  CCS  cas  seulement  à l'égard  des  personnes  qui 
rentreront  dans  le  Petit  Conseil , eu  vertu  de  cet  article  , à 
tonies  les  lois  contraires  aux  présentes  dispositions. 

A mesure  qu’il  se  fera  une  vacance  dans  le  Petit  Conseil , 
les  honoraires  seront  attribués  au  plus  ancien  des  Conseillers 
<jui  seront  rentrés,  de  manière  que  le  nombre  des  Conseillers 
qui  recevront  les  iionoraires  , n’excède  pas  le  nombre  actuel. 

Les  personnes  qui  ne  voudront  pas  rentrer  en  Petit  Con- 
seil, et  qui  en  sont  sorties  sans  avoir  le  rang  et  les  honneurs 
de  Conseillers , jouiront  aussi  du  rang  et  des  honneurs  de 
Conseillers  d'État. 


m. 

Outre  les  limitations  des  degrés  de  parenté  établies  par 
les  précédons  Edits  , les  frères  de  même  sang  , ainsi  que  les 
utérins  , oncles  et  neveux  de  même  nom  et  famille  , comme 
aussi  les  oncles  et  neveux  d’alliance  de  même  nom  et  famil- 
le , ne  pourront  à l’avenir  siéger  ensemble  dans  le  Petit 
Conseil. 
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En  cas  de  mort , de  décharge  , oa  de  destitution  tl’uii 
Membre  du  Petit  Conseil , il  ne  pourra  être  remplacé  immé- 
diatement ni  par  son  fds  , ni  par  son  gendre  , ni  par  une 
personne  de  même  nom  et  famille. 

V. 

Nul  ne  pourra  entrer  en  Petit  Conseil  avant  Page  de  trente- 
cinq  ans  accomplis  , à moins  qu’il  n’ait  occupé  pendant  un 
an  une  place  de  Magistrature  ou  une  Chaire  de  Professeur 
dans  l’Académie , ou  siégé  pendant  deux  ans  dans  l’une  des 
Chambres  ou  Commissions  du  Gouvernement. 

VL 

Le  Petit  Conseil  suivra  dans  scs  délibérations  les  règles  é- 
tablics  dans  les  articles  XXU,  XXIIl  et  XXIV  du  dtre  VI  du 
présent  Édit. 

Il  déterminera  la  police  de  son  Corps  , et  il  fera  sur  cet 
objet  les  réglemens  qu’il  estimera  convenables. 

VIL 

Il  conservera  les  droits  et  attributs  qui  lui  sont  conférés 
par  les  Édits  , ainsi  que  ceux  qui  ne  sont  pas  attribués  au 
Conseil  Général  , au  Conseil  des  Deux-cent , au  Conseil  des 
Soixante  , au  Conseil  Militaire  , aux  Syndics  , au  Lieutenant , 
et  à son  Tribunal , et  aux  autres  Offices  , Chambres  ou  Dé- 
partemens. 
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vm. 


A l’avenir  le  Petit  Conseil  jugera  sans  appel  tous  les  procès 
civils  , lorsque  la  valeur  contestée  n’excédera  pas  la  somme 
de  deux  mille  florins  en  principal  , è moins  qu’il  ne  s’agisse 
de  propriété  , d’immeubles  , de  servitudes , de  rentes  , de 
droits  féodaux  ou  démanianx. 

Le  Tribunal  des  premières  Appellations  jugera  sans  appel  , 
sauf  dans  les  cas  ci-dessns  exceptés,  de  toutes  les  causes  qui 
sont  de  son  ressort , lorsque  la  valeur  contestée  n’excédera 
pas  la  somme  de  mille  florins  en  principal. 

Les  Tribunaux  de  première  instance  connoitront  sans  appel, 
et  sous  les  mêmes  réserves  , de  toutes  les  causes  civiles  ins- 
truites sommairement  et  par  écrit;  à savoir  pour  les  premiè- 
res jusqu’à  la  concurrence  de  cent  cinquante  florins,  et  pour 
les  autres  , jusqu’à  la  concurrence  de  deux  cent  cinquante  flo- 
rins aussi  en  principal , à l’exception  des  Juges  des  Seigneu- 
ries particulières  à l’égard  desquels  il  ne  sera  rien  changé  à 
ce  qui  étüit  établi  précédemment 

TITRE  NEUVIÈME 

Des  Graheaiix 
I. 

Si  l’un  des  Membres  du  Petit  Conseil  qui  sont  appellés  à 
rentrer  dans  l’office  de  Syndic  , en  étoit  exclu  par  le  Gra- 
Ijeau  qui  se  fera  à haute  voix  et  à la  balotte,  il  sera  mande 
aussitôt  dans  le  Grand  Conseil  ; le  Syndic  Président  l’infor- 
mera  de  l’exclusion  prononcée  contre  lui  , et  si  dans  le  Gra- 
beau  à haute  voix  on  a donné  des  motifs  de  cette  exclusion. 
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il  les  lui  fera  comioiire  ; il  lui  demandera  aussi  s’il  a quelque 
rhose  à représenter  ; le  Grand  Conseil  ira  de  nouveau  à la 
halottc  , et  si  l’exelusion  est  confirmée  , celui  qui  aura  été 
ainsi  exclu  , ne  pourra  rentrer  pour  cette  fois  dans  rollice 
de  Syndic  , et  il  sera  placé  dans  la  classe  des  simples  Con- 
seillers. On  suivra  la  même  règle  pour  le  Grabeau  de  celui 
qui  est  appellé  à redevenir  Lieutenant , et  s’il  est  exclu  , il 
ne  pourra  rentrer  pour  cette  fois  dans  l’office  de  Lieutenant. 

On  procédera  de  la  même  manière  pour  toutes  les  élections 
des  Offices,  Charges  ou  Emplois  , sauf  dans  les  cas  exceptés 
par  la  Loi. 

U. 

Le  Petit  Conseil  fera  au  commencement  de  chaque  année 
le  Grabeau  à haute  voix  et  à la  balotte  , de  tous  les  Mem- 
bres du  Grand  Conseil  qui  ne  sont  pas  pourvus  d'un  Office 
dont  l’élection  appartient  au  Couseil  Général  j et  si  un  ou 
plusieurs  d’entr’eux  étoieut  exclus  par  ce  Grabeau  , cette  ex- 
clusion n’aura  d’effet  qu’autant  qu’elle  sera  confirmée  par  le 
Grabeau  du  Grand  Conseil  à haute  voix  et  à la  balotte. 

UI. 

Le  Grand  Conseil  fera  ensuite  le  Grabeau  à haute  voix  et 
à la  balotte  de  tous  les  Membres  du  Petit  Conseil  , à la  ré- 
serve des  quatre  Syndics  , du  Lieutenant  , et  du  Trésorier 
Général. 


IV. 


Les  Membres  des  Petit  et  Grand  Conseils  seront  tenus  par 
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leur  serment , d’assister  au  Grabcau  de  ceux  qui  sont  appel- 
les à l’olilce  de  Syndic  et  de  Lieutenant , ainsi  qu’à  la  révi- 
sion annuelle  des  Petit  et  Grand  Conseils  ; et  dans  ces  cas  , 
aucune  exclusion  par  le  Gral>eau , n’aura  d’eOct  qu’autant 
qu’il  y auroit  eu  au  moins  cinquante  balottes  d’omission. 

V. 

Les  exclusions  par  le  Grabeau  n’emporteront  aucune  espèce 
de  note  ; les  registres  ne  feront  aucune  mention  des  motifs 
d’exclusion  qui  auroient  etc  allégués  dans  les  Grabeaux  , et 
ceux  qui  seront  ainsi  destitues , seront  de  nouveau  éligibles 
pour  les  places  de  Conseillers  du  Petit  et  du  Grand  Conseils. 

VL 

Le  Lieutenant , le  Trésorier,  le  Premier  des  Auditeurs  , le 
Procureur  Général  et  deux  Membres  du  Deux-cent  tirés  au 
sort  , assisteront  avec  les  Syndics  au  déchilTrement  du  Gra- 
beau annuel  de  conRrmation  des  Membres  des  Petit  et  Grand 
Conseils  , qui  so  consomme  dans  ce  dernier  Conseil. 

TITRE  DIXIÈME 

Des  citoyens , bourgeois  , natifs  , habitons  et  sujets 
de  la  République. 

I. 

Les  enfans  des  citoyens , ou  bourgeois  qui  sont  nés  ou  qui 
/ naîtront  hors  de  la  ville  sur  les  terres  de  la  République,  se- 

ront réputés  citoyens  , ainsi  que  ceux  qui  sont  nés  ou  qui 
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naîtront  hors  de  la  ville  et  de  son  territoire  de  pères  citoyens 
ou  bourgeois  absens  pour  le  service  de  l’Etat. 

IL 

Les  enfans  qui  sont  nés,  ou  qui  naîtront  en  pays  étranger 
d’un  père  citoyen  , ou  dont  les  ancêtres  auront  été  citoyens  , 
pourront  se  faire  reconnoître  citoyens  , pourvu  toutefois  : 

I.®  Qu’ils  ayeut  habité  pendant  dix  ans  dans  la  Ville  ou 
sur  le  territoire  de  la  République. 

a.“  Que  leur  père  ou  ancêtres  n’ayent  pas  été  déchus  de 
la  Bourgeoisie  de  droit  ou  par  jugement. 

3.®  Qu'ib  payent  les  Gardes  que  leur  père  et  grand-père 
n’auroient  pas  payées;  laissant  an  Petit  Conseil  le  droit  d’ar- 
bitrer sur  cet  objet  selon  les  circonstances. 

m. 

Les  enfans  des  natifs  qui  sont  nés  ou  qui  naîtront  hors  de 
la  Ville  , mais  sur  le  territoire  de  la  République , seront  ré- 
putés natifs  , comme  s’ils  étoient  nés  dans  la  Ville. 

IV. 

Les  enfans  des  natifs  qui  sont  nés  ou  qui  naîtront  hors  des 
terres  de  la  République,  seront  reçus  de  droit,  et  sans  finan- 
ce , au  nombre  des  habitans  , pourvu  qu’ils  ayent  séjourné 
dans  la  Ville  pendant  l’espace  de  dix  années  entières. 

V. 

Les  natifs  participeront  à l’avenir  à tous  les  droits  , privi- 
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lèges  el  immunitës  des  citoyens  et  ]>ourgcois  relativement  aux 
arts,  aux  métiers  et  professions,  au  commerce,  au  payement  des 
droits  y relatifs , à la  vente  des  vins,  aux  éxécutions  de  sen- 
tences , eniprisonnemens  , contrainte  par  corps , au  droit  de 
géolc  , au  droit  de  partage  avec  l’acheteur  à la  douane , au 
payement  des  lods  , et  de  toutes  les  taxes  et  impositions  de 
quelle  nature  qu’elles  soient  , eu  sorte  que  pour  tous  les 
droits  utiles  il  n’existe  aucune  dilTérence  entr’eux  et  les  cito- 
yens et  bourgeois. 

VI. 

Chaque  aunée  pendant  dix  ans  , cinq  natifs  âgés  de  trente 
ans  au  moins  , célibataires,  mariés  , ou  chefs  de  famille  avec 
leurs  enfans  , seront  admis  à l’honneur  de  la  Bourgeoisie,  en 
remboursant  toutefois  par  eux  aux  maisons  de  charité  les  as- 
sistances que  leur  père  et  eux-mèmes  pourroient  en  avoir  re- 
çu , et  en  payant  les  Gardes  que  leurs  pères  et  eux-mêmes 
n’auroient  pas  payées. 

Après  les  dix  ans  expirés  , trois  natifs  seulement  seront  ad- 
mis annuellement  à la  Bourgeoisie. 

VII. 

Ds  seront  élus  par  le  Petit  Conseil  en  la  forme  suivante. 

Chaque  Membre  du  Petit  Conseil  indiquera  par  billets  , li- 
brement et  .à  son  choix  , trois  natifs. 

L’un  des  Syndics  mandera  les  indiqués  pour  savoir  s’ils  ac- 
ceptent l’indication  aux  conditions  prescrites  dans  l’article  pré- 
cédent. 

Ceux-là  seulement  qui  auront  accepté  l’indication , expose- 
ront dans  une  requête  les  motifs  et  considérations  qu’ils  peu- 
vent alléguer  en  leur  faveur. 
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Chaque  requête  sera  communiquée  au  Procureur  Général , 
et  après  qu’il  aura  donné  ses  conclusions  sur  l’admissibilité , 
la  conduite  et  les  mœurs  de  ceux  qui  auront  accepté  l’indi- 
cation, le  Conseil  procédera  à leur  Grabeau. 

VUI. 

La  liste  de  ceux  qui  auront  été  approuvés  au  Grabeau  sera 
remise  à chaque  électeur,  qui  croisera  les  noms  des  person- 
nes qu’il  veut  élire  , et  celles  qui  auront  eu  le  plus  de  suf- 
frages , seront  élues. 

IX. 

Si  pour  déterminer  le  dernier  on  les  derniers  des  élus  , il 
se  trouve  plusieurs  personnes  qui  ayent  égalité  de  suffrages  , 
le  partage  sera  levé  tout  de  suite  à la  pluralité  ; dans  cette 
nouvelle  opération,  chaque  électeur  donnera  autant  de  suffra- 
ges qu’il  sera  resté  de  places  indéterminées;  en  cas  de  parta- 
ge , le  sort  en  décidera.  ' - , 


X. 

Cette  élection  annuelle  sera  gratuite,  sauf  le  payement  des 
droits  ordinaires  de  la  Chancellerie,  de  la  Bibliodièque,  et  de 
trois  cent  florins  à l’Ilùpital. 

Ils  seront  admb  à la  prestation  du  serment  dès  qu’ils  au- 
ront satisfait  aux  conditions  ci-dessus  énoncées. 

XI. 

Si  le  Petit  Conseil  jugeoit  convenable  de  recevoir  un  plus 
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grand  nombre  de  bourgeois  , il  devra  porter  au  Conseil  des 
Deui-cent  cet  avis,  le  quel  ne  sera  censë  approuvé  qu’autant 
qu’il  sera  adopté  par  la  pluralité  des  trois  quarts  des  suffrages. 

Le  Petit  Conseil  ne  pourra  porter  cet  avis  aux  Deux-cent , 
que  tous  les  deux  ans. 

Si  le  Deux-cent  approuve  l’avis  qui  lui  est  porté  , il  fixera 
le  nombre  des  personnes  que  le  Petit  Conseil  pourra  admet- 
tre à la  Bourgeusie.  Dans  ce  cas  le  Petit  Conseil  ne  sera  point 
astreint  à les  choisir  parmi  les  natifs  , et  il  déterminera  la  fi- 
nance qu’elles  devront  payer. 

Le  Deux-cent  grabelera  à haute  voix  et  à la  balotte  les  per- 
sonnes que  le  Petit  Conseil  aura  ainsi  admises  à la  Bourgeoi- 
sie , et  celles  qui  auront  été  approuvées  au  Grabeau  seront 
reçues. 


XII. 


Le  Conseil  aura  le  droit  d’admettre  à l’habitation. 

Les  habitans  participeront  aux  mêmes  droits  et  privilèges 
que  les  citoyens  et  bourgeois,  rélativement  aux  exécutions  de 
sentences  , emprisonnemens , contrainte  par  corps  , au  droit 
de  geôle  , au  payement  des  lods  et  de  toutes  les  taxes  et  im- 
positions quelconques. 


xm. 

Tout  habitant  pourra  exercer  le  commerce,  lorsqu’il  en  aura 
obtenu  la  permission  du  Petit  Conseil,  d’après  un  préavis  de 
la  Chambre  du  Commerce. 

XIV. 

Les  enfans  des  habiuns  qui  sont  nés  ou  qui  naîtront  hors 


Digitized  by  Google 


3Gg 

Li  Ville , mais  sur  le  territoire  de  la  RëpuLlique , seront 
réputés  liabiians. 


XV. 

Les  enfans  des  habitans  qui  sont  nés  ou  qui  naîtront  hors 
des  terres  de  la  République , seront  admis  de  droit  à l’habi- 
tation , en  payant  le  prix  fixé  par  le  présent  Édit  pour  ce 
droit , pourvu  : 

1. “  Qu’ils  ayent  séjourné  dans  la  Ville  pendant  l’espace  de 
dix  années. 

2. ”  Que  leur  père  ait  supporté  les  charges  de  l’État. 

3. °  Qu’ils  remboursent  aux  Maisons  de  charité  ce  que  leur 
père  et  eux  pourroient  en  avoir  reçu. 

XVL 

Les  personnes  qui  à la  date  du  présent  Édit  sont  nées  dans 
la  Ville,  et  dont  le  père  et  grand-père  sont  aussi  nés  dans 
la  Ville  , sans  avoir  été  reçus  habitans  , seront  admises  de 
droit  à l’habitation  , en  payant  par  elles  ce  qu’ elles-mêmes  et 
leur  père  et  grand-père  pourroient  devoir  à la  Chambre  des 
Gardes  et  aux  Maisons  de  charité  ; laissant  au  Petit  Conseil 
cl  aux  dites  Maisons  de  charité  le  droit  d'arbitrer  sur  cet  objet. 

XVIL 

Les  personnes  qui  à la  date  du  présent  Édit  sont  nées  dans 
la  Ville,  d'un  père  qui  a été  admis  à l’habitation  depuis  leur 
naissance  , ou  d’un  père  né  dans  la  Ville , qui  n’auroit  pas 
été  reçu  habitant , seront  admises  de  droit  à l’habitation  , en 
payant  la  moitié  du  prix  fixé  pour  cette  admission  , et  en- 


ouire  ce  qu’elles-mènics  et  leur  père  pourroient  devoir  à la 
Cliambrc  des  Gardes , et  aux  Maisons  de  charité  ; laissant  au 
Petit  Conseil  et  aux  dites  Maisons  de  charité  le  droit  d’arbi- 
trer sur  CCS  objets  j bien  entendu  , que  les  dispositions  con- 
tenues dans  cei  article  et  dans  l’article  précédent  , n’auront 
<re(Tet  que  pour  les  personnes  déjà  nées  , et  ne  s’étendront 
point  aux  personnes  qui  à l’avenir  se  trouvcrolcnt  dans  les  cas 
qui  y sont  énoncés. 

xvm. 

Le  Conseil  ne  pourra  admettre  chaque  année  à l’habitation 
plus  de  dix  domiciliés  majeurs,  célibataires  , mariés  ou  chefs 
de  famille. 

Le  prix  de  l’habitation  sera  de  mille  florins , qui  se  verse- 
ront , Comme  par  le  passé  , dans  les  caisses  des  Maisons  de 
charité. 

Les  chefs  de  famille  admis  à l’habitation  , payeront  au  de 
là  du  prix  principal  la  somme  de  cinquante  florins  pour  cha- 
cun de  leurs  enfans  mâles,  mineurs  et  non  mariés. 

Le  Conseil  ne  pourra  choisir  les  habitans  que  parmi  les 
domiciliés , dont  il  sera  fait  mention  ci-après. 

XIX. 

Si  le  Petit  Conseil  estime  pour  bonne  considération  qu’il 
soit  convenable  de  recevoir  un  plus  grand  nombre  d’habitans, 
il  devra  porter  cet  avis  au  Grand  Conseil  , qui  aura  le  droit 
de  l’approuver  ou  de  le  rejeter  , et  dans  le  premier  cas  de 
Axer  le  nombre  des  habitans  que  le  Petit  Conseil  pourra  re- 
cevoir , n’entendant  comprendre  dans  ce  nombre , ceux  qui 
sont  dans  les  cas  énoncés  aux  articles  XV  , XVI  et  XVII  du 
présent  Titre. 
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La  clause,  sous  le  bon  plaisir  de\la  Sei^pteurie,  qui  se  trouve 
dans  les  Lettres  d’habitation  , expédiées  avant  l’année  1770 
sera  censée  annullée , et  à l’avenir  celte  clause  ne  sera  plus 
insérée  dans  les  lettres  d’habitation  , dont  la  formule  devra 
être  rendue  conforme  au  scriueut  des  habitans  , téuorisé  au 
Titre  XXV  du  présent  Edit. 

XXL 

Les  sujets  de  la  République  seront  exempts  de  taille  , et 
ils  participeront  aux  mêmes  droits  et  privilèges  que  les  citoyens 
et  Iwurgeois  relativement  aux  exécutions  des  sentences  , eni- 
prisonnemens  , contrainte  par  corps  , au  droit  de  géole  , au 
payement  des  lods  et  de  toutes  les  taxes  et  impositions  quel- 
couques  ; bien  entendu  qu’ils  supporteront  les  charges  de  l’E- 
tat de  la  même  manière  que  les  citoyens  , bourgeois , natifs 
et  habitans.  <’■  ‘ ■>  : 1 j - 

• ’i  • 

XXIL 

‘i-  : ' 

Les  possesseurs^des  fonds  taillables  qui  relèvent  du  fief  de 
U République  , pourront  racheter  la  condition  de  taillabilité  , 
cn  paÿaht;  à l’Etat  la’ sixième  partie  de  la  valeur  des  dits 
fonds  ',  estimés 'par  Eiiperts  nommés  d’oRice  par  le  Conseil. 

! iiin 

XXIIL 

Les  gens  de  main-morte,  soit  ceux  qui  sont  taillables  à la 
tète,  relevant  du  fief  de  la  République,  seront  affranchis  dès 
à présent,  cl  sans  finance  de  la  taillabilité  personnelle;  n’en- 


■ . .. 

leudaiu  comprendre  dans  cette  disposition,  non  plus  que  dans 
celle  de  l’article  prticédeut,  les  fonds  et  les  personnes  qui  re- 
lèvent des  fiefs  appartenans  à des  Seigneurs  particuliers  sur 
le  territoire  de  la  République,  lesquels  Seigneurs  continueront 
de  percevoir  les  lods  sur  le  pied  accoutumé. 

XXIV. 

Les  citoyens , bourgeois , natifs  , habitans  et  sujets  de  la 
République  , ne  pourront , non  plus  que  par  le  passé  , être 
obligés  de  prendre  du  bled  dans  les  magasins  de  la  Républi- 
que pour  leur  subsistance  ordinaire  , à l’exception  des  bou- 
langers qui  seront  soumis  aux  Réglemens  qui  les  concernent. 

XXV. 

Les  citoyens  et  bourgeois  conserveront  le  droit  de  faire 
vendre  le  vin  de  leur  cru  , comme  précédemment  , suivant 
les  us  et  coutumes  , et  les  natifs  auront  à l’avenir  le  même 
privilège. 

Les  citoyens  , bourgeois  , natifs  , habitans  et  sujets  de  la 
République  , auront  aussi  le  droit  d’acheter  , seulement  pour 
leur  usage  particulier  , des  vins  étrangers  ; n'entendant  com- 
prendre dans  cette  disposition  , non  plus  que  dans  celle  de 
l’article  précédent , les  hôtes  , cabaretiers , traiteurs,  caffetiers, 
et  ceux  qui  tiennent  des  pensionnaires,  les  quels  se  conforme- 
ront aux  Réglemens  qui  les  concernent. 

XXVL 

A l’avenir  le  Conseil  ne  pourra  admettre,  ni  à la  bourgeoi- 
sie, ni  à l’habitation,  les  sujets  de  Sa  Majesté  Très-Chrétienne 
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et  de  Sa  Majesté  Sarde  , à moins  qu’ils  n'en  ayeut  obtenu 
1 agrément  de  leurs  Souverains  respectifs. 

xxvu. 

A l’avenir  le  Conseil  ne  pourra  admettre  ni  à la  Bourgeoi- 
sie , ni  à l’habitation , les  sujets  de  la  République  de  Berne , 
qu’entant  qu’ils  feront  conster  par  une  déclaration  de  leurs 
Souverains , qu’en  demandant  la  Bourgeoisie  ou  l’habitation  , 
ils  n’enfreignent  point  les  ordonnances  de  l'Ëiat. 

TITRE  ONZIÈME 
Des  domiciliés. 

I. 

Ceux  qui  n’ont  pas  le  droit  de  séjourner  dans  la  Ville  et 
dans  la  Banlieue  , devront  en  obtenir  la  permission  du  Syn- 
dic Président  de  la  Chambre  des  domiciliés  j la  permission 
sera  donnée  par  écrit  et  pour  trois  mois. 

IL 


Il  sera  formé  une  Chambre  composée  d’un  Syndic,  de  deux 
Membres  du  Petit  Conseil , du  Procureur  Général , d’un  Au- 
diteur, de  six  Membres  du  Grand  Conseil,  et  d’un  Secrétaire, 
pour  connoître  des  demandes  de  tous  ceux  qui  voudront  se 
domicilier  dans  la  Ville  ou  dans  la  Banlieue. 


m. 

La  Chambre , après  avoir  pris  les  informations  nécessaires 


sur  les  mœurs  , l'imluslrie  el  les  ressources  de  ceux  qui  aspi- 
reront à cette  faveur,  aura  le  droit  de  refuser  leur  demande; 
et  dans  le  cas  où  la  Chambre  estimera  qu’elle  peut  leur  être 
octroyée,  elle  formera  un  préavis  qui  sera  porté  au  Petit  Con- 
seil , le  quel  seul  pourra  accorder  la  permission  de  domicile. 

IV. 

La  permission  de  domicile  sera  annuelle  et  sous  le  Imn 
plaisir  du  Petit  Conseil  , qui  demeurera  le  maitrc  de  la  reti- 
rer à l’instant  où  il  le  jugera  couvenablc. 

V. 

La  Chambre  fera  chaque  anuée  la  revue  de  toutes  les  per- 
missions de  domicile  eu  suivant  l’ordre  des  quartiers. 

VI. 

Pour  cet  examen  la  Chambre  devra  s’adjoindre,  le  Seigneur 
Commis  de  la  Dixaine  , son  Substitut  et  le  Dixenier  , qui  fe- 
ront une  revue  annuelle  de  leurs  DIxaines , et  en  produiront 
à la  Cliambre  un  rôle  soit  dénombrement  circonstancié. 

VII. 

La  Chambre  pourra  proroger  annuellement  toutes  les  per- 
missions de  domicile  ; mais  si  elle  estime  qu’une  permission 
doit  être  retirée  , elle  formera  sur  cet  objet  un  préavis  , le 
quel  sera  rapporté  au  Petit  Conseil. 
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La  Chambre  fixera  la  somme  que  les  Domiciliés  devront 
payer  pour  les  Gardes;  elles  exigera  d’eux  annuellement  cette 
taxe  au  moment  de  la  revue  des  permissions  , et  en  versera 
successivement  le  produit  dans  la  caisse  de  l’État. 

IX. 

Les  femmes  des  domiciliés  suivront  le  sort  de  leurs  maris. 
Les  enfans  des  domiciliés  suivrout  le  sort  des  leurs  pères,  et 
lorsqu’ils  auront  atteint  l’âge  de  vingt-cinq  ans  , ou  qu’ils 
se  marieront , ils  devront  demander  une  permission  de  do- 
micile. 

X. 

Les  domiciliés  pourront  sur  un  préavis  de  la  Chambre  ob- 
tenir du  Petit  Conseil  la  jouissance  des  droits , ou  d’une 
partie  des  droits  attribués  aux  habitans  , et  le  Petit  Conseil 
arbitrera  la  finance  annuelle  qu’ils  devront  payer  pour  le  pri- 
vilège qu’il  leur  accordera. 

XL 

Les  Châtelains  pourront  accorder  les  permissions  de  séjour 
et  de  domicile , dans  leurs  Châtellenies  , et  ils  veilleront  à ce 
qu’aucun  étranger  ne  s’y  établisse  sans  leur  consentement , 
selon  le  Réglement  qui  sera  fait  à ce  sujet  par  le  Grand 
Conseil. 
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TITRE  DOUZIÈME 


Des  Assemblées  de  Société. 

L 

Les  cercles , c’esl-à-dlre  , les  cotleries  ou  sociétés  d’hom- 
mes qui  s’assemblent  chaque  jour  ou  périodiquement  dans  le 
même  lieu , étant  dévenus  des  conciliabules  politiques  , -dans 
lesquels  se  sont  formées  des  ligues  de  parti  également  funes- 
tes à la  liberté  des  individus , à la  tranquillité  publique , et 
à l’autorité  du  Gouvernement , le  bien  de  l’Ëtat  exige  qu’ils 
ne  puissent  désormais  être  continués  on  rétablis  sous  quelque 
forme  que  ce  soit  ; en  conséquence , dès-à-présem , tous  les 
cercles  actuellement  existans  dans  la  Ville  et  sur  le  territoire 
de  la  République  seront  et  demeureront  abolis,  toutes  les  so- 
ciétés susmentionnées  seront  dissoutes  ^ et  dans  le  terme  de 
deux  ans  pour  le  plus  tard,  les  meubles^  ou  effets  qui  appar- 
tiennent à ces  cercles  soit  sociétés  seront  vendus  ou  partagés 
entre  leurs  Membres  , et  les  locations  contractées  par  ces  so- 
ciétés expireront  à la  fin  du  premier  semestre  , qui  écherra 
après  la  date  du  présent  Édit.  Si  au  mépris  de  cette  Loi,  pa- 
reille société  actuellement  existante,  ou  toute  antre  formée  sur 
le  même  modèle  se  perpétuoii  , ou  se  reproduisoit , elle  sera 
regardée  comme  un  attroupement  punissable  selon  la  rigueur 
des  loix. 

U. 

Tous  Députés,  soit  Commissaires  nommés  pour  affaires  pu- 
bliques, hors  des  Conseils  et  sans  leur  aveu,  sont  supprimés} 
et  il  est  défendu  d’en  établir  de  nouveaux  en  aucun  temps  , 
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sous  quelque  dénomination  que  ce  soit , sous  peine  de  ban- 
nissement perpétuel. 

m. 


Pour  remplacer  les  cercles,  il  sera  établi  des  cafiiés  publics , 
tant  dans  la  Ville  , que  dans  la  Banlieue  ; le  nombre  de  ces 
caIFés  ne  sera  point  limité;  on  pourra  en  établir  dans  tous  les 
quartiers  ; le  privilège  en  sera  accordé  par  le  Petit  Conseil  , 
moyennant  une  redevance,  qui  ne  devra  pas  eicéder  la  som- 
me de  trois  cent  florins.  Le  Petit  Conseil  aura  le  droit  de  reti- 
rer ce  privilège,  toutes  les  fois  que  le  caiTétier  se  seroit  ren- 
du coupable  ou  complice  de  quelque  désordre  ou  infraction 
aux  loix , ou  aux  réglemens  de  police  sur  cet  objet,  ou  qu’il 
n’aura  pas  révélé  les  contraventions  qui  seroicnt  venues  à sa 
connoissance , sans  préjudice  d’infliger  au  dit  cafletier  et  à 
tous  les  coupables  des  peines  proportionnées  à l’exigence  du  cas. 

IV. 

L’entrée  de  tous  les  caifés  sera  ouverte  à tous  les  particu- 
liers, et  il  n’y  aura  dans  les  cafles  aucune  chambre,  soit  ap- 
partement , dont  l’entrée  soit  fermée.  Il  y aura  an  dessus  de 
la  porte  de  chaque  caffé  un  écriteau  avec  ces  mots:  Cciffè  public. 

Les  cafTeiiers  de  la  Banlieue  pourront  aussi  obtenir  le  pri- 
vilège de  traiteurs. 

V. 

11  est  défendu  sous  les  peines  les  plus  graves  de  délibérer 
ou  de  voter  sur  les  affaires  d’État,  non  plus  que  sur  les  opé- 
rations du  Cionvernement  dans  les  caffés  ou  cabarets. 

41 
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Les  violences  , les  insultes , et  tous  désordres  quelconques 
qui  y seroient  commis,  devront  être  sévèrement  punis,  et  le 
Petit  Conseil  fera  sur  la  police  des  caffes,  cabarets,  et  autres 
lieux  publics  d’assemblée  les  réglcmens  qu’il  estimera  conve- 
nables. 


VI. 

Le  Petit  Conseil  et  le  Tribunal  du  Lieutenant  veilleront  à 
ce  que  les  Édits  et  Réglemens  concernant  la  suppression  des 
cercles , les  cafl'és  et  autres  lieux  publics  d’assemblée  , soient 
exécutés,  et  ne  puissent  être  éludés  eu  manière  quelconque. 

TITRE  TREIZIÈME 
Des  Représentations. 

I. 

Chaque  particulier  conservera  la  faculté  de  s’adresser  par 
requête  dans  son  fait  propre  aux  'fribunaux  de  la  Républi- 
que , selon  leur  compétence  ; mais  le  droit  de  faire  des  re- 
présentations ne  sera  exercé  à l’avenir  qu’eu  la  forme  prescrite 
ci-après. 

II. 

Afin  d’assurer  aux  citoyens  et  bourgeois  d’une  manière  avan- 
tageuse à l’État , la  prérogative  de  faire  pour  le  bien  public 
telles  propositions  qu’ils  estimeront  convenables , et  de  se 
plaindre  en  cas  d’inobservation  , ou  de  violation  des  loix  ou 
des  réglemens,  ceux  d’entre  eux  qui  sont  censés  avoir  le  plus 
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vement admis  dans  les  Assemblées  périodiques  du  Grand 
Conseil. 

m. 

Il  sera  tenu  un  rôle  exact  de  tous  les  citoyens  et  bourgeois 
laïcs  , ayant  droit  d’entrée  au  Conseil  général , âgés  de  vingt- 
sept  ans  accomplis , domiciliés  dans  la  Ville  ou  sur  le  terri- 
toire, propriétaires  d’immeubles  sur  le  sol  de  la  République, 
de  la  valeur  au  moins  de  dix  mille  livres  argent  courant , 
dont  il  constera  par  contrat  d’acquis  , ou  par  Experts  nom- 
més d’office  par  le  Conseil,  et  payant  dans  ce  cas  vingt-quatre 
florins  de  Garde  ; et  des  citoyens  et  bourgeois  de  l’âge  susdit , 
qui  n’étant  pas  dans  la  classe  des  propriétaires  sus-mentionnés, 
auroient  payé  depuis  trois  ans  au  moins , ou  dès  que  la  taxe 
des  Gardes  leur  auroit  été  Imposée , quarantequatre  florins  de 
Gardes  j bien  entendu  que  les  dits  citoyens  et  bourgeob  qui 
voudront  être  compris  dans  le  susdit  rôle  , seront  obbgés  de 
s’inscrire  ou  de  se  faire  inscrire  en  Chancellerie. 

IV. 

'Au  mois  de  janvier  de  chaque  année  , on  tirera  au  sort 
trentesix  citoyens  ou  bourgeob  d’entre  ceux  qui  seront  inscrits 
dans  le  rôle  ci-dessus,  et  ils  seront  adjoints  pour  l’année  au 
Conseil  des  Deux-cent. 

V. 

Aucun  de  ceux  qui  se  seront  inscrits  ne  pourra  refuser  la 
place  d’Adjoint , et  ceux  dont  les  places  deviendront  vacantes 
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pendant  l'année , par  quelque  cause  que  ce  soit , ne  seront 
pas  remplacés. 


VL 

Nul  ne  pourra  être  appellé  de  nouveau  à la  place  d’Adjoint 
qu'après  le  terme  de  cinq  ans  dès  le  jour  de  sa  nomination  , 
à moins  qu’il  n’y  eût  pas  un  nombre  de  citoyens  et  Bourgeois 
éligibles,  suffisant  pour  faire  ou  completter  la  nomination  des 
treutesût  Adjoints. 


VU. 

Les  noms  des  Adjoints  seront  imprimés  à la  suite  du  ta- 
bleau du  Grand  Conseil,  ils  auront’ rang  tant  dans  ce  Conseil, 
que  dans  le  Conseil  général  et  dans  les  cérémonies  publiques , 
après  les  Membres  du  Deux-cent , et  l’ordre  qu’ils  garderont 
cnir’eux  sera  déterminé  par  leur  âge. 

VUL 

1. °  Les  Adjoints  siégeront  pendant  une  année,  à compter 
du  mois  de  janvier , après  le  renouvellement  des  offices  , dans 
les  Assemblées  du  Grand  Conseil  du  premier  lundi  de  chaque 
mois  , qui  som  destinées  à faire  de  vive  voix  des  propositions 
relatives  à l’administration  et  au  bien  public , et  ib  auront 
le  droit  de  faire  ou  d’appuier  toutes  celles  qu’ils  estimeront 
convenables. 

2. °  11$  auront  voix  délibérative  dans  toutes  les  Assemblées 
du  Grand  Conseil  mentionnées  dans  les  Articles  XII,  XIV  et 
XVI  du  présent  Titre. 

3. °  lis  assisteront  et  concourront  de  même  â toutes  les 
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opérations  relatives  à l'election  du  Grand  Conseil , tant  pour 
l’indication  que  pour  la  notnination  et  la  rétention. 

4-°  Enfin  dixhuit  d’entr’eux  tirés  au  sort  assisteront  en  Petit 
Conseil  à la  plaidoycrie  des  accusés,  et  à la  lecture  des  con- 
clusions du  Procureur  Général,  en  prêtant  néanmoins  par  les 
dixhuits  Adjoints  le  sermeot  du  secret  ; et  dans  les  cas  de 
recours  à la  grâce  , les  dixhuits  autres  Adjoints  assisteront  à 
la  lecture  de  la  requête  des  accusés  , du  sommaire  de  la  pro- 
cédure , et  des  conclusions  du  Procureur  Général , en  prêtant 
aussi  le  serment  du  secret. 


IX. 

Les  Adjoints  prêteront  le  même  serment  que  les  Membres 
du  Grand  Conseil  , et  ils  seront  soumis  à la  même  police. 

X. 

U sera  tenu  un  registre  de  toutes  les  propositions  faites 
tant  par  les  Membres  du  Grand  Conseil  que  par  les  Adjoints, 
et  ce  registre  sera  déposé  en  Chancellerie,  à l’usage  des  dits 
Membres  du  Grand  Conseil  et  Adjoints. 

Le  Petit  Conseil  devra  répondre  à ces  propositions  dans  le 
tenne  de  deux  mois  : la  lecture  de  ses  réponses  se  fera  dans 
l’Assemblée  périodique  du  Grand  Conseil  en  présence  des 
Adjoints,  et  elles  devront  être  inscrites  dans  le  registre  des 
propositions. 


XI. 


Le  Petit  Conseil  conservera  le  droit  de  rejetier  tome  pro- 
position tendante  à l’abrogation  ou  au  changement  de  quelque 
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loi  ou  rt^glemcnt , à l’établissemeut  des  loix  nouvelles  ou  de 
réglemens  nouveaux , ainsi  qu’à  toute  innovation  de  quelque 
nature  qu’elle  soit. 

XIL 

Si  après  la  réponse  du  Petit  Conseil , une  proposition  ren- 
fermant une  plainte  sur  l’inobservation  ou  l’infraction  de 
quelque  loi  ou  réglement , étoit  renouvellée  et  appuyée  par 
vingteinq  Membres  ou  Adjoints  du  Grand  Conseil , elle  devra 
être  soumise  à la  délibération  de  ce  Corps  dans  le  terme  de 
deux  mois  pour  le  plus  tard. 

XUI. 

Toute  proposition  sur  la  quelle  le  Grand  Conseil  aura  sta- 
tué en  vertu  de  l’Article  précédent,  ne  pourra  être  rcnotivel- 
lée  qu’au  bout  d’une  année  révolue. 

XIV, 

Si  après  ce  terme  , la  proposition  étoit  renouvellée , elle 
sera  traitée  de  nouveau  suivant  les  règles  prescrites  dans  les 
deux  .\rticles  ci-dessus  ; mais  lorsque  le  Grand  Conseil  aura 
statué  une  seconde  fois  sur  icelle,  elle  ne  pourra  être  reuou- 
vcllée  qu’au  bout  de  dix  années  révolues. 


XV. 

11  ne  pourra  être  fait  aucune  proposition  sur  un  affaire  ci- 
vile ou  criminelle  pendant  la  litispendance. 
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S'il  y à dissentiment  entre  le  Petit  Conseil  et  vingt-cinq 
Membres  du  Deux-cent  ou  Adjoints,  sur  la  question  de  savoir 
si  une  proposition  a pour  objet  la  demande  d’une  nouveauté, 
ou  celle  d’un  redressement  de  grief,  le  Grand  Conseil  en 
décidera 


XVII. 

Les  Membres  du  Grand  Conseil  et  les  Adjoints,  avant  que 
de  délibérer  sur  les  questions  mentionnées  aux  Articles  XII, 
XIV  et  XVI  du  présent  Titre  , prêteront  serment  de  prononcer 
consciencieusement  sur  icelles,  et  de  se  conformer  dans  leurs 
décisions  aux  loix  de  l’Ëtat , de  maintenir  les  droits  et  attri- 
butions des  divers  ordres  qui  le  composent , telles  qu’elles 
sont  réglées  par  le  présent  Édit , et  de  ne  favoriser  aucune- 
ment des  vues  d’innovation  , par  quelque  considération  que 
ce  soit. 

XVIIL 

Le  Procureur  Général  conservera  le  droit  de  faire  telles 
remontrances  ou  réquisitions  qu’il  estimera  convenables. 

TITRE  QUATORZIÈME 
Explication  de  l’Édit  de  i635. 

I. 

Pour  que  chacun  demeure  plus  entier  dans  son  devoir  et 
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dans  la  fidélité  qu’il  doit  à l’État , très-expresses  inibitions  et 
défenses  sont  faites  à touts  citoyens,  bourgeois,  natifs,  habitants, 
sujets  de  la  République  et  domiciliés  , de  recevoir  d'aucun 
Prince  , Étals  , ou  République  , aucuns  dons , pensions  , 
gages  ou  autres  récompenses  pour  affaires  d’État,  sans  la  per- 
mission expresse  du  Conseil. 


IL 

Le  Conseil  ne  pourra  reconnoltre  comme  Ministre  , ou 
Chargé  d’affaires  d'aucune  Puissance  étrangère  auprès  de  la 
République  , aucun  citoyen,  bourgeois,  natif,  habitant,  su- 
jet de  l’État  et  domicilié  , lors  même  qu’il  renonceroit  aux 
dites  qualités  : et  quant  à ceux  qui  auroient  accepté  la  com- 
mission de  Ministre,  ou  Chargé  d’affaires  d’un  Souverain  étran- 
ger auprès  d’une  Puissance  étrangère,  ils  ne  pourront  habiter 
dans  la  Ville  ou  sur  le  territoire  de  la  République,  qu’en  tant 
qu’ils  resteront  soumis  aux  loix  et  à la  jurisdiction  de  l’État, 
et  qu’ils  ne  pourront  prétendre  à aucune  immunité  ni  distin- 
ction pour  raison  de  la  dite  commission  , sous  quelque  pré- 
texte que  ce  soit. 

IIL 

Les  Vassaux  d’une  Pubsance  étrangère  , ceux  qui  sont  à 
son  service  ou  qui  en  retirent  une  pension , seront  récusés 
dans  les  délibérations  où  il  s’agira  de  quelque  affaire  concer- 
nant la  dite  Puissance. 

IV. 

Le  présent  Titre  prendra  la  place  de  l’Édit  de  i635  , qui 
sera  ainsi  entièrement  abrogé. 


Digitized  by  Coogle 


TITRE  QUINZIÈME 
Loi  contre  les  injures. 

I. 
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Pour  entretenir  désormais  l’esprit  d’union  entre  tous  les 
ordres  de  l’État , il  est  expressément  défendu  sous  peine  grave 
suivant  l’exigence  du  cas , de  se  provoquer  par  aucun  des 
noms  de  parti  que  l’animosité  et  la  discorde  avoient  mis  ci- 
devant  en  usage , de  rappeller  par  des  invectives  ou  reproches 
les  troubles  passés,  et  de  célébrer  aucune  fête  quelconque  qui 
tende  à en  conserver  le  souvenir. 

TITRE  SEIZIÈME 

Loi  sur  les  Écrits  contraires  à la  tranquillité  publique. 

I. 


Il  est  pareillement  défendu  d’imprimer  ou  de  faire  imprimer 
tant  dans  cette  Ville  qu’ailleurs  , tout  libelle,  tout  écrit  quel- 
conque tendant  à renouveller  les  anciennes  dissentioiis  , à en 
exciter  de  nouvelles  , ou  à jeter  du  blâme  sur  aucun  citoyen , 
bourgeois  , natif , habitant , ou  sujet  de  la  République , rela- 
tivement aux  troubles  passés  j tout  écrit  sur  les  loix  de  Genève, 
sur  le  gouvernement  , et  son  administration  , sans  la  permis- 
sion expresse  du  Petit  Conseil:  le  tout  sous  les  peines  les 
plus  graves  , suivant  l’exigence  du  cas  , contre  les  auteurs , 
imprimeurs  , et  distributeurs  ; enjoignant  au  Petit  Conseil  de 
veiller  à ce  qu’il  ne  s’imprime  rien  sans  permission  , et  à ce 
que  les  réglemens  sur  rimprimerie  soient  observés. 
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TITRE  DIX-SEPTIÈME 


Du  Code. 

L 

Le  présent  Edit  prendra  la  place  de  celui  de  1 788  , et  de 
tous  les  Edits  faits  depuis  1783,  les  quels  seront,  ainsi  que 
les  Edits  antérieurs  à 1 568 , regardés  comme  nuis  ou  non 
avenus  ; et  il  est  expressément  défendu  à toute  personne  de 
quelque  ordre  et  condition  qu’elle  soit , de  les  reclamer  en 
manière  quelconque  et  pour  quelque  objet  que  ce  Mit  , non 
plus  que  les  loix  aux  quelles  il  a été  dérogé  par  des  loix 
postérieures. 


U. 

n sera  fait  dans  espace  de  quatre  mois  pour  le  plus  tard , 
a dater  du  présent  Édit,  un  code  des  Edits  politiques  non 
abrogés , ou  aux  quels  il  n’a  pas  été  dérogé  par  des  loix  po- 
stérieures , dans  le  quel  on  observera  ; 

I.*  De  classer  les  loix  subsistantes  dans  le  meilleur  ordre. 

3.°  De  les  conserver  textuellement  autant  qu’il  sera  possible. 

3. "  De  convertir  en  loi  les  usages  contraires  aux  loix , ou 
de  rétablir  les  loix  tombées  en  déssuétude. 

4. °  De  n’apporter  aucun  cliangement  quelconque  au  présent 
Édit , le  quel  devra  être  annexé  en  entier  au  code  pour  être 
observé  selon  sa  forme  et  teneur. 

Le  Grand  Conseil  nommera  pour  ce  travail  une  Commission 
composée  d’un  Syndic  ou  d’un  Conseiller  qui  ait  été  Syndic, 
de  deux  autres  Membres  du  Petit  Conseil , et  de  quatre  Mem- 
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bres  du  Deux-cent.  Celte  Commission  devra  s’adjoindre  un 
Secrétaire. 


IIL 

Le  projet  du  code  rédigé  par  la  Commission  , devra  être 
porté  successivement  aux  Petit , Grand  et  Général  Conseils 
pour  y être  approuvé  ou  rejeté  in  globo. 

rv. 

Si  dans  le  cours  de  son  travail,  la  Commbsion  estime  qu’il  soit 
nécessaire  de  faire  quelque  loi-  nouvelle , elle  devta  , avant 
que  de  l’insérer  dans  son  projet , la  porter  au  Petit  Conseil  , 
le  quel , ainsi  que  les  Grand  et  Général  Conseils,  aura  le  droit 
de  l’approuver  ou  de  la  rejeter. 

V. 

Si  le  projet  de  la  Commission  est  rejeté  par  l’un  des  trois 
Conseils  , la  même  Commission  fera  textuellement  et  par  ordre 
chronologique,  la  collection  des  Édits  subsistans,  et  des  usages 
contraires  aux  lois  aux  quels  il  ne  conviendroit  pas  de  re- 
noncer. 

Celle  collection  de  loix  et  d’usages  consacrés , convertis  en 
loix  , sera  vérifiée  par  les  Petit  et  Grand  Conseils,  et  formera 
le  code  des  Édits  politiques  de  la  République  ; ce  code  aura 
force  de  loi  dans  l’État , et  il  ne  pourra  s’introduire  aucun 
usage  qui  lui  soit  contraire. 

Cet  ouvrage  devra  être  achevé  dans  l’espace  de  iro’is  mois, 
cl  publié  aussitôt  apres  par  la  voie  de  l’impression. 


• Digitized  by  Google 


383 


\l 

Il  sera  fait  ensuite , dans  l’espace  de  quatre  mois  , une  col- 
lection des  Edits  civils  par  une  Commission  composée  de  la 
tnéiiie  manière  que  la  précédente. 

Elle  conservera  textuellement  les  loix  en  vigueur , elle  con- 
ciliera les  loix  avec  les  usages  qui  leur  sont  contraires , et 
elle  éclaircira  les  loix  sur  le  sens  des  quelles  il  a pu  s’élever 
quelque  doute  dans  la  pratique. 

L’ouvrage  de  celte  Commission  devra  être  porté  successive- 
ment aux  Petit,  Grand  et  Général  Conseils  , pour  y être  ap- 
prouvé ou  rejeté  in  globo. 

VU. 

Si  dans  le  cours  de  son  travail,  la  Commission  estime  qu'il 
soit  nécessaire  de  faire  quelque  loi  nouvelle , elle  devra , 
avant  que  de  l’insérer  dans  son  projet  , la  porter  au  Petit 
Conseil  , le  quel , ainsi  que  les  Grand  et  Général  Conseils , 
aura  le  droit  de  l’approuver  ou  de  la  rejeter. 

VIU. 

Si  le  projet  Je  la  Commission  est  rejeté  par  l’un  des  trois 
Conseils  , la  collection  des  Edits  civils  revus  en  1713  , aux 
quels  il  n’aura  pas  été  dérogé  par  des  loix  subséquentes  , for- 
mera le  Code  des  loix  civiles  de  l’Etat,  et  il  ne  pourra  s’in- 
troduire aucun  usage  qui  y soit  contraire. 

Cet  ouvrage  devra  être  achevé  dans  l’espace  de  trois  mois, 
et  publié  aussitôt  après  par  la  voie  de  l’impression. 
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Iniraodlalement  après  la  confection  du  Code  civil , il  sera 
nommé  pour  la  révision  de  celte  partie  des  ordonnances  Ec- 
clesiastiques , sur  la  quelle  le  Grand  Conseil  n’a  pas,  en  vertu 
ilu  présent  Édit , le  droit  de  statuer  en  dernier  ressort , une 
Commission  composée  corne  ci-dessns  , et  à la  quelle  la  Com- 
pagnie des  Pasteurs  déléguera  quatre  de  scs  Membres  avec 
droit  de  suffrage. 

Cette  Commission  devra  porter,  dans  le  terme  d’une  année, 
à dater  du  jour  de  son  établissement , son  projet  de  révision 
au  Petit  Conseil , le  quel,  ainsi  que  les  Grand  et  Général 
Conseils , aura  le  droit  de  l’approuver  ou  de  le  rejeter  in  globo. 

X. 

Si  le  projet  de  cette  Commission  est  rejeté  par  l’un  des 
trois  Conseils , cette  partie  des  ordonnances  Ecclésiastiques  sur 
la  quelle  le  Deux-cent  n’a  pas  le  droit  de  statuer  en  dernier 
ressort  aura  force  de  loi , sauf  dans  les  points  sur  les  quels 
il  s’est  introduit  des  usages  contraires  aux  loix , les  quelles 
continueront  d’être  observées  comme  par  le  passé. 

XI. 

Les  réglemens  seront  revus  et  recueillis  par  les  Petit  ou 
Grand  Conseils  dont  ils  émanent  ; cette  collection  devra  être 
faite  et  imprimée  dans  le  terme  de  cinq  ans , à dater  du  jour 
où  la  révision  de  l’ordonnance  Ecclésiastique  aura  été  achevée; 
et  à l’avenir  les  réglemens  devront  recevoir  tous  les  vingt  ans 
pour  le  plus  tard  une  nouvelle  sanction. 
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TITRE  DIX-IIUITIÈME 
Loi  sur  les  Natif  exilés  en  1770. 

I. 

L'exil  prononcé  en  1770  contre  hait  Natifs  sera  regardé 
comme  nul  et  non  avenu  j en  conséquence  ils  seront  censés 
n’avoir  jamais  été  déchus  de  leurs  droits  de  Natifs , et  leurs 
enfans  nés  pendant  cet  exil  seront  réputés  Natifs. 

TITRE  DIX-NEUVIÈME 
De  la  Chambre  des  Tutelles  et  Curatelles^ 

I. 

Il  sera  établi  une  Chambre  des  Tutelles  et  Curatelles,  com- 
posée du  Procureur  Général  qui  en  sera  le  Président , et  d’un 
nombre  égal  d’Avocats,  et  de  Négociants,  Membres  du  Deux- 
cent  , ou  citoyens  ou  bourgeois  majeurs  } et  ce  nombre  sera 
fixé  par  le  Conseil  des  Deux-cent. 

IL 

Le  Petit  Conseil  fera  par  Election  la  première  composition 
de  cette  Chambre , et  à l’avenir , il  en  élira  les  Membres  sur 
une  nomination  en  nombre  double  faite  par  la  Chambre  elle- 
même. 

UL 

Les  Membres  de  cette  Chambre  seront  élus  pour  cinq  ans  ^ 
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mais  ils  pourront  être  confirmés  s’ils  le  demandent  pour  le 
même  terme. 

Afin  que  celte  Chambre  ne  se  renouvelle  que  graduellement, 
le  Conseil  aura  soin , dans  la  prémière  Élection , d’en  élire 
les  Membres  pour  des  termes  düTérens. 

IV. 

Celte  Chambre  sera  chargée  de  faire  rendre  compte  chaque 
année  aux  Curateurs  des  biens  vacans  , et  de  se  faire  présen- 
ter de  trois  ans  en  trois  ans  pour  le  plus  tard  , les  comptes 
des  Tutelles  et  Curatelles  établies  tant  dans  la  Ville  que  dans 
les  Châtellenies. 


V. 


Elle  veillera  à ce  que  les  Tuteurs  et  Curateurs  exercent 
avec  zèle  et  avec  fidélité  les  fonctions  de  leur  office,  et  à ce 
que  les  pupils  et  mineurs  soient  élevés  convenablement  j 
elle  déférera  au  Tribunal  compétent  les  Tuteurs  et  Curateurs 
uégligens  ou  infidèles  , et  elle  aura  soin  que  les  Tuteurs  et 
Curateurs  fassent  embrasser  à leurs  pupils  et  mineurs  une 
vocation  convenable. 

VI. 

Elle  aura  l’administration  des  sommes  qui  pourroient  être 
données  ou  léguées  en  faveur  de  cet  établissement,  et  elle 
les  appliquera , ou  les  intérêts  d’icelles , à aider  les  pupils 
et  mineurs  qui  manqueroient  de  fortune  , dans  le  payement 
des  apprentissages  et  des  autres  dépenses  qu’elle  jugeroit  in- 
dispensable pour  leur  établissement. 


vu. 
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La  Chambre  rendra  compte  chaque  année  au  Petit  Conseil 
de  son  administration. 


vm. 


Le  Grand  Conseil  fera  sur  cette  Chambre  tous  les  réglemens 
qu’il  estimera  convenables. 

TITRE  VINGTIÉLME 
Des  causes  cC injure. 

L 

Nul  ne  sera  contraint  de  se  rendre  partie  , ou  dénonciateur 
pour  avoir  réparation  des  offenses  ou  injures  verbales'  ou 
leelles  à lui  faites;  et  personne  ne  pourra  ni  devra  lui  repro- 
cher ni  imputer  à infamie  , qu'il  a patiemment  snpporté  les 
dites  injures , sans  eu  faire  plainte  et  dénonciation  judiciaire^ 
et  par  là  avoué  tacitement  les  faits  dont  il  a été  cliargé. 

U. 

Les  'Juges  coiiuoitront  de  toutes  les  causes  d’injures  , sans 
exception  , soit  (ju’elles  soient  poursuivies  d’office,  ou  à l’iii- 
slance  de  partie  civile  , et  ils  punimnt  les  coupables,  suppri- 
mant toutefois  la  partie  formelle  , et  les  lois  qui  y sont  re- 
latives. 
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Ceux  qui  trouveront  des  libelles  diffamatoires  seront  obligés 
de  les  brûler  d’abord , sans  les  montrer  à personne  , ni  les 
remettre  aux  Syndics  , à peine  d’en  être  réputés  les  auteurs  , 
et  châtiés  comme  tels  , a moins  qu’ils  ne  soient  imprimés  , 
ou  qu’il  n’y  ait  quelque  Êût  qui  intéresse  l'État,  au  quel  cas, 
celui  qui  les  aura  trouvés , pour  n’ètre  point  coupabJe , devra 
les  porter  sur  le  champ  aux  Syndics.. 

IV. 

Celui  qui  aura  été  assigné  en  matière  d’injure  pardcvant 
quelque  Juge  , devra  répondre  en  personne  et  de  sa  propre 
bouche  , sur  les  faits  contenus  dans  la  plainte  ou  dénonce  , 
dont  lui  sera  faite  lecture  ; apres  quoi  , s’il  veut  alléguer 
quelque  fait  pertinent  pour  ses  défenses  par  un  bref  écrit , il 
lui  sera  permis.  Les  Parties  ou  l’une  d’elles  , seront  ensuite 
acheminées  â faire  telles  preuves  qu’il  conviendra  j et  lorsqu’il 
sera  question  de  dire  droit  sur  icelle  , copie  des  Informations 
ou  enquêtes  leur  sera  donnée,  si  elles  la  demandent,  pour 
pouvoir , si  elles  veulent , écrire  par  avis  en  droit  dans  un 
terme  bref. 


V. 

Les  Juges  sont  exhortés  à ne  recevoir  des  plaintes  ou  dé- 
nonces pour  des  faits  légers,  mais  de  châtier  d’olBce  les  cou- 
pables ; et  pour  ce  qui  est  des  plaintes  qu’ils  auront  admises , 
ils  les  jugeront  le  plutôt  possible  , et  ils  auront  égard  suivant 
leur  prudence  à la  qualité  de  l’injure  , si  elle  a été  faite  en 
colère  , si  la  partie  ne  veut  pas  soutenir  les  faits  par  elle  avan- 
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cés  , et  autres  circonstances  pour  motiérer  la  peine , selon  la 
qualité  de  l’Injure  et  la  manière  dont  elle  a été  proférée. 

VI. 

Celle  des  parties  qui  se  croira  grevée  par  le  jugement  (jui 
aura  été  rendu  , devra  appeller  au  Conseil  directement , cl 
devra  signifier  et  introduire  son  appel  dans  trois  jours , et 
faire  toutes  les  diligences  nécessaires  pour  le  faire  vider  dans 
dix  jours. 


Ml. 

Si  la  partie  condamnée  ne  satisfait  , Il  sera  pourvu  à l’au- 
tre , comme  par  raison  conviendra  , et  sur  la  personne  et  sur 
les  biens  de  celle  qui  aura  été  condamnée,  jusqu’à  ce  qu’elle 
ait  satisfait. 


vm. 

Les  condamnations  pour  Injure  ou  à faire  quelque  répara- 
tion porteront  note  d’infamie  , si  les  sentences  de  condamna- 
tion le  portent  expressément  ; autrement  ceux  qui  auront  été 
condamnés  n’encourront  aucune  note  d’infamie. 

TITRE  \TNGT-1JMI’:.ME 

Des  causes  et  matières  criminelles. 

1. 

Si  deux  parties  sont  trouvées  en  flagrant  délit,  en  <|uerellc. 
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o!i  il  y ait  cfFusioii  de  sang  ou  blessure  grande  cl  évidente, 
il  sera  permis  aux.  huissiers  , sergens  et  à toutes  autres  per- 
sonnes d’arrêter  les  dites  parties  ; et  si  elles  font  résistance  , 
de  demander  aide  et  secours  à ceux  qui  seront  présens,  poul- 
ies mener  à l’un  des  Syndics  , au  Lieuteuant , ou  à l’iin  des 
Auditeurs  du  Droit,  qui  connoitra  sommairement  si  elles  doi- 
vent être  emprisonnées. 

IL 

Les  huissiers  , Sergens  et  tous  autres  pourront  , lorsqu'ils 
se  trouveront  présens  à quelques  (juerelles  de  fait  ou  de  pa- 
role , pacifier  le  différent  et  accomoder  les  parties  ; mais  si 
elles  continuent  à s’injurier  ou  à se  battre  après  telle  pacifi- 
cation, que  celui  qui  l’aura  rompue  soit  puni  selon  l’exigence 
du  cas. 

III. 

Le  Conseil  , les  Syndics  , le  Lieutenant  et  les  Auditeurs  de 
la  Justice  pourront  faire  saisir  et  arrêter  toute  personne  con- 
tre laquelle  il  y aura  plainte  ou  charge  , relallvcniciu  à un 
délit  ; mais  aucun  citoyen  , bourgeois  , natif,  habitant  ou  do- 
micilié ne  pourra  être  emprisonné  d’oflicc , qu’après  avoir  été 
conduit  , s’il  le  demande,  à l’un  des  Syndics  , ou  au  Licùte- 
naiit , ou  au  Conseil  , dans  le  cas  où  l’ordre  de  l’arrêter  seroit 
émané  du  dit  Conseil.  L’Auditeur  qui  l’aura  arrêté  devra  le 
lui  offrir  ; et  il  pourra  faire  conditirc  le  dit  prévenu  sous 
bonne  et  sûre  garde  , s’il  le  juge  nécessaire. 

Si  le  Conseil  n'éioit  pas  siégeant,  lorsque  le  dit  prévenu, 
sera  arrêté  par  son  ordre  , ou  qu’il  ne  jugeât  pas  à propos 
d’entendre  lui  même  le  dit  prévenu  , il  pourra  charger  l’un 
des  Syndics  ou  le  Lieutenant  de  l’emprisonncraeni. 
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Les  Châtelains  conserveront  le  pouvoir  d’emprisonner  dans 
leurs  Châtellenies  : mais  dans  le  cas  où  le  détenu  seroit  cito- 
yen , bourgeois , natif , ou  habitant , ils  seront  obligés  d’en 
informer  sans  délai  le  Petit  Conseil  qui  ordonnera  ce  qu’il 
appartiendra. 


IV. 

Le  Syndic  ou  le  Lieutenant , au  quel  le  prévénu  aura  été 
conduit , ainsi  que  le  Conseil , dans  le  cas  où  l’ordre  d’arrê- 
ter le  prévenu  sera  émané  de  lui  , et  où  il  jugera  convenable 
de  l’entendre  lui  même  , après  avoir  ouï  le  rapport  de  l’Au- 
diteur, et  examiné  et  interrogé  le  prévenu,  ordonnera  l’ena- 
prisonnement , s’il  y a lieu  , ou  la  rélaxalion. 

V. 

Dans  le  cas  où  le  prévenu  auroit  été  conduit  à l’un  des 
Syndics  ou  au  Lieutenant , l’Auditeur  devra  dresser  procès 
verbal  de  ce  qui  se  sera  passé  en  leur  présence  , et  ces  Ma- 
gistrats seront  tenus  d’informer  le  Conseil  dans  le  jour  même, 
ou  à la  plus  prochaine  séance  , des  motifs  de  l’emprisonne- 
ment ou  de  la  rélaxation  , et  de  lui  rapporter  le  procès  verbal 
de  l'Auditeur , ainsi  que  les  informations  par  écrit , s’il  y en 
a,  pour  être  ensuite  ordonné  par  le  Conseil  ce  que  de  droit. 

VI. 

Toute  fois  le  prévenu  ne  pourra  requérir  d’être  conduit  à 
l’on  des  Syndics  ou  au  Lieutenant , dans  le  cas  de  flagrant 
délit , ou  de  querelle  avec  cifusion  de  sang , ou  blessure 
grande  et  évidente. 
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Après  remprisonneraem  , la  procédure  criminelle  sera  suivi* 
conformément  aux  Edits  , et  lors  même  rpie  le  Conseil  n’au- 
roit  pu  en  avoir  connoissance. 

vm. 

Les  Syndics,  le  Lieutenant,  les  Auditeurs,  et  les  Cbàtetaios 
dans  leurs  Châtellenies  , lorsqu’il  s’agira  d’arrêter  ou  de  ccm- 
duire  un  malfaiteur , ou  quelqu’un  prévenu  de  crime  , ou 
quelqu’un  qui  trouble  la  sûreté  publique  , et  qu’ils  n’auront 
pas  assez  d’huissiers  , pourront  s’aider  de  soldats  d’un  des 
postes  de  la  garnison  en  nombre  sufüsaot  ; mais  les  dits  soi* 
dats  ne  devront  être  employés  dans  la  Ville  à cet  usage , qix’en 
présence  et  sous  l’autoiité  de  l’un  des  susdits  Magistrats,  à 
l'exception  des  cas  mentionnée,  au  Titre  dn  Conseil  Militaire, 
et  de  ceux  où.  les  particules  eux.  mêmes  appellsioient  à leurs 
secours  la  garde  ou  la  patrowlle. 

La  patrouille  pourra  aussi  , comme  par  le  passé , arrêter 
et  conduire  au  corps  de  garde , ceux  qui  troublent  la  sûreté 
et  la  tranquillité  publique  ; et  le  Chef  de  poste  devra , le 
plutôt  possible  , en  informer  les  Syndics  , qui  pourront  liure 
emprisonner  ceux  qui  se  trouveront  dans  ce  cas  , et  les  libé- 
rer sans  le  rapporter  au  Conseil,  poutva  que  cette  Mbératiou 
se  fasse  dans  les  vingt-quatre  heures. 

IX. 

Quant  au  déhors  de  la  Ville  , les  patrouilles  de  la  garnison 
seront  employées  au  maintien  de  la  sûreté  publique  et  parti- 
culière; mais  elles  ne  pourront  entrer  dans  aucune  maison  , 
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sans  un  ordre  par  écrit  de  l’un  des  Syndics , et  que  pour  la 
recherche  des  malfaiteurs  , ce  qui  se  fera  en  la  présence  du 
Dizenier  ou  Sous-DIzenîer  , ou  de  quelque  personne  connue 
du  voisinage  , les  quelles  devront  assister  à la  recherche  qui 
y sera  faite  , à l’exception  néanmoins  des  cas  compris  dans 
les  loix  relatives  au  Conseil  Militaire  , et  de  ceux  où  les  par- 
ticuliers eux  mêmes  appelleroient  à leur  secours  la  garde  ou 
les  dites  patrouilles  j et  tous  les  soldats  des  dites  patrouilles 
devront  avoir  une  marque  distinctive  à la  quelle  on  puisse 
les  reconnoitre. 

X. 

Dès  qu’un  prévenu  de  crime  aura  été  conduit  dans  les  pri- 
sons , le  géolier  devra  écrire  sur  son  registre  , soit  livre 
d’écrou  , le  jour  et  l'heure  de  remprisonnement,  et  le  nom 
du  prévenu  J il  devra  aussi  fouiller  le  prévenu,  faire  un  état 
soit  inventaire  sommaire  de  ce  qui  sera  trouvé  sur  lui,  et 
proposer  au  prévenu  de  le  signer. 

XI. 


Le  Lieutenant,  ou  l’Auditeur,  incontinent  après  qu’il  aura 
fait  emprisonner  ou  permis  d’emprisonner  quelqu’un  pour 
crime  , sera  obligé  de  le  faire  répondre  personnellement  , et 
de  remettre  ses  réponses  au  Conseil  dans  vingt-<juatre  heures  ; 
et  ne  pourra  de  son  autorité  élargir  le  prisonnier. 

XII. 

Si  les  Syndics  ou  le  Conseil  font  saisir  et  emprisonner  un 
criminel , qu’ils  l’interrogent  aussi  , ou  commandent  au  Lien- 
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tenant  de  le  faire  répondre  personnellement  dans  vingt-quatre 
heures  ; il  est  défendu  aux  Juges  d’user  dans  leurs  interroga- 
toires d'aucunes  ménaces,  ou  de  faire  aucune  promesse  d’im- 
punité. 

xm. 

Tous  les  Juges  seront  obligés  de  faire  faire  lecture  à un  ‘ 
prévenu  de  son  interrogatoire  , et  le  prévenu  pourra , s’il  le 
veut  , la  faire  lui  même  ; de  le  sommer  de  déclarer  s’il  per- 
siste dans  ses  réponses  , et  s’il  veut  y ajouter  ou  diminuer  j 
de  le  sommer  aussi  de  les  signer  , s’il  veut  ou  sait  écrire  , 
sinon  de  faire  mention  de  son  refus  ; de  les  signer  aussi  ou 
faire  signer  par  leurs  Secrétaires  et  ajouter  à la  fin  de  l’in- 
terrogatoire, et  non  par  interlignes  ou  ratures,  les  cliangemens 
que  le  prévenu  aura  voulu  faire. 

Les  questions  faites  au  prévenu  seront  écrites  à la  seconde 
personne  , et  ses  réponses  à la  première  : chaque  page  de 
l’interrogatoire  sera  signée  du  prévenu,  s’il  veut  ou  sait  écrire, 
et  du  Juge  ou  de  son  Secrétaire  qui  fera  mention  seulement 
à la  dernière  page  du  refus  qu’auroit  fait  le  prévenu  de  signer. 

XIV. 

Les  Syndics  et  Conseil  seront  Juges  de  toutes  les  .causes 
criminelles  , et  procéderont  de  jour  à jour  à leurs  instructions^ 
sauf  les  cas  exceptés  dans  les  loix  relatives  au  Conseil  Mili- 
taire. Dans  le  cas  où  les  quatre  Syndics  se  trouveroient  récu- 
sables  , le  moins  récusable  d’entre  les  Syndics  , et  ceux  qui 
auroient  été  revêtus  de  cette  charge  dans  les  trois  années  pré- 
cédentes , présidera  le  Tribunal  ; et  si  ce  Président  n’étoit  pas 
un  Syndic  , il  sera  censé  remis  sous  le  serment  qu’il  auroit 
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prêté  en  parvenant  au  Syndicat , et  le  Bâton  lui  sera  remis 
par  l’un  des  Syndics  pour  la  prononciation  du  jugement. 

XV. 

Pour  rendre  plus  rare  la  récusation  des  Syndics  en  matière 
criminelle  , cl  pour  que  les  Tribunaux  appelles  à en  connoître 
ne  soient  pas  trop  dépourvus  de  Juges , les  récusations  en 
matière  criminelle  ne  s’étendront  pas  au-dela  des  enfans  des 
cousins  germains  ; â l’exception  des  parens  de  même  nom  et 
famille , qui  seront  récusés  en  quelque  dégré  qu'ils  soient  ; 
sans  déroger  aux  autres  causes  de  récusation  portées  par  le 
Titre  III  des  Édits  civils. 

XVI. 

Le  Procureur  Général  sera  partie  publique  dans  tous  les 
procès  criminels  qui  seront  poursuivis  , conformément  aux 
règles  prescrites  ci-après  ; il  pourra  , pendant  le  cours  de  la 
procédure  , faire  telle  réquisition  qu’il  estimera  de  droit  ; et 
les  Juges  devront  lui  communiquer  la  procédure , et  requérir 
ses  conclusions  en  définitive  ; toutes  les  quelles  réquisitions 
ou  conclusions  ne  seront  point  communiquées  à l’accusé , 
non  plus  qu’à  son  Avocat  et  Procureur. 

xvu. 

Les  Juges  seront  tenus  d’informer  diligemment  et  d’ofiiee 
de  tout  ce  qui  peut  tendre  à la  décharge  du  prévenu.  Us 
seront  aussi  tenus  de  sommer  le  prévenu  , d’alléguer  les  faits 
flu'il  estime  justificatifs , et  de  nommer  les  témoins  par  les 
quels  il  prétend  établir  les  dits  faits.  Le  prévenu  pourra  aussi , 
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pendant  tout  le  cours  de  la  procédure,  alléguer  des  faiu  ju- 
stlficatiis  , et  si  les  Juges  trouvent  les  faits  pertinens  ou  rclé- 
vatoires  , ils  devront  eu  informer  soigneusement  et  sans  délai, 
et  suivant  le  résultat  des  informations  procéder  au  récolement 
des  témoins , et  à leur  confrontation  an  prévenu. 

XVffl. 

Les  dépositions  des  témoins  seront  toujours  reçues  à la 
première  personne  , et  le  témoin  qui  devra  être  récolé , prê- 
tera de  nouveau  serment  ; après  quoi  lecture  lui  sera  faite 
de  sa  déposition.  Il  sera  sommé  de  déclarer  s’il  veut  y ajou- 
ter , changer  ou  retrancher  quelque  chose,  sans  lui  faire  aucun 
interrogat  nouveau,  et  tout  ce  qu’il  aura  dit  sera  rédigé  par  écrit. 

XIX. 

Lorsque  le  Conseil  interrogera  le  prévenu,  il  devra  le  som- 
mer de  déclarer  s’il  a des  objets  de  récusation  à proposer 
contre  ses  Juges  dont  on  lui  fournira  la  liste , et  s’il  en  a , 
de  les  proposer  sur  le  champ  à peine  de  forclusion.  Cette  for- 
clusion n’empêchera  point  l'Avocat  du  prévenu  de  proposer 
immédiatement  avant  la  plaidoyerie,  des  objets  de  récusation, 
sur  les  quels  le  Conseil  prononcera  sur  le  champ. 

Les  objets  de  récusation  ne  pourront  être  proposés  que  sé- 
parément contre  chaque  Juge  , et  le  prévenu  ou  son  Avocat 
ne  pourra  proposer  une  seconde  récusation  , qu’auparavant  il 
n’ait  été  prononcé  sur  la  première. 

XX 

Lorsqu’on  procédera  è la  confrontation  du  témoin  avec 
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4'accusé  , les  Juges  sommeront  le  témoin  de  déclarer  s’il  coa- 
jioit  l'accusé , et  l'accusé  s’il  connoit  le  témoin , s’il  a des 
objets  à proposer  contre  lui,  et  s’il  en  a,  de  les  alléguer  sur 
le  champ , sous  peine  de  forclusion.  Cette  forclusion  n’empè- 
chera  point  l’Avocat  du  prévenu  de  faire  valoir  dans  sa  plai- 
doycrie  tel  reproche  d’après  le  quel  la  déposidon  d'un  témoin 
pourra  être  sortie  de  la  procédure. 

Si  le  prévenu  cotte  des  objets  et  reproches  qui  soient  trou- 
.'vcs  vrais  et  penineiis , les  Juges  rejetteront  la  déposition  du 
témoin  ; s’ils  ne  sont  pas  trouvés  vrais  et  pertinens  , ou  que 
Je  prévenu  n’en  ait  cotté  aucun,  les  Juges  suivront  à la  con- 
frontation , et  feront  faire  lecture  de  la  déposidon  et  recol- 
lement du  témoin;  ils  le  sommeront  de  nouveau  et  en  pré- 
sence du  prévenu  de  déclarer  par  serment , si  ces  deux  pièces 
contiennent  vérité  ; ils  demanderont  ensidte  au  prévenu , s’il 
a quelque  chose  à dire  sur  cette  déposition  ou  recollement  , 
et  feront  rédiger  par  écrit  ses  réponses  ; ils  seront  aussi  obli- 
gés d’interroger  le  témoin  sur  les  faits  et  éclaircissemens  que 
l’accusé  demandera  être  exigés  de  lui.  L’accusé  pourra  lui 
même,  ayant  sous  les  yeux  la  déposition  du  témoin,  lui  faire 
directement  telle  question  perdnente  qu’il  estimera  convenable. 
La  cotifrontadon  des  co-accusés  aura  lieu  avant  celle  du  té- 
moin et  du  prévenu. 

Les  dispositions  de  cet  Article  n’excluront  pas  l’audition  et 
■la  confrontation  des  témoins  nécessaires,  au  témoignage  des 
queb  les  Juges  auront  tel  égard  que  de  raison. 

XXL 

Le  petit  Conseil  seul  poura  faire  mettre  aux  fers  les  accusés 
et  prévenus;  mais  il  ne  pourront  en  aucun  cas,  et  pour  quel- 
que crime  que  ce  soit , être  appliqués  à la  question  ou  torture 
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tant  préparatoire  que  définitive  , la  quelle  sera  et  demeurera 
supprimée  et  abolie. 


xxu.  ^ 

r* 

' Si  laccusé  ne  comparoit  au  jour  de  Tassignation , ou  n-a 
pu  être  appréhendé,  s’il  y a eu  décret  de  prise  de  corps,  il 
sera  assigné  publiquement  à son  de  trompe  , à trois  briefs 
jours  , si  le  crime  mérite  punition  corporelle  ou  capitale  ; et 
s’il  ne  se  présente  dans  les  délais  qui  lui  auront  été  donnés , 
il  sera  pour  le  profit  des  défauts  laxés  contre  lui , ordonné 
(pie  le  recollement  des  témoins  vaudra  confrontation. 

xxni. 


Le  procès  étant  instruit , clos  et  appointé  en  droit , il  sera 
procédé  au  jugement  le  plutôt  qu’il  sera  possible,  si  l’accusé 
est  prisonnier  ou  qu’il  ne  soit  question  que  de  crimes  ordi- 
naires J mais  si  l’accusé  étoit  fugitif  et  contumax , et  qu’il  fut 
accusé  de  crimes  de  Lèze  Majesté,  de  conspiration  contre  l’État, 
ou  d’empoisonnement , outre  leÿ  trois  ajournemens  qui  lui 
auront  été  dontiés  à son  de  trompe  à trois  divers  jours  ; il 
sera  derechef  ajourné  a cri  public  , pour  comparoître  à la 
huitaine , lequel  jour  échu , les  défauts  laxés  contre  lui  étant 
déclarés  bien  obtenus  , il  sera  rendu  après  avoir  eu  sur  ce 
les  conclusions  du  Procureur  Général , jugement  tel  que  le 
cas  le  mérite , pour  être  exécuté  lorsqu’il  pourra  être  appré- 
hendé , et  aussi  en  ses  biens  ,•  selon  qu’il  aura  été  jugé , les 
quels  devront  être  saisis  et  annotés  , aussitôt  qu’il  apparoîtra 
de  sa 'fuite.  ' 
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XXIV 


Si  quelques  uns  des  complices  ou  prévenus  d’un  même 
crime  sont  prisonniers  , et  les  autres  fugitifs,  il  ne  sera  point 
procédé  à leur  jugement  en  des  termes  dilTérens  ; mais  le 
jugement  des  prisonniers  devra  être  sursis  jusqu’à  ce  que  les 
délais  donnés  aux.  fugitifs  soient  expirés  , et  leur  contumace 
pleinement  instruite , pour  tous  les  prévenus  être  jugés  en 
même  temps. 


XXV. 

Le  procès  clos  et  appointé  en  droit,  afin  que  l’accusé  puisse 
mieux  se  défendre  , il  sera  en  droit  de  prendre  , si  lui , ou 
ipielqu’un  en  son  nom  le  requiert , un  Avocat  et  un  Procu- 
reur de  la  Ville,  à son  choix,  les  quels,  à peine  d’interdi- 
ction , seront  obligés  de  le  servir. 

Le  dit  accusé  pourra  en  outre  prendre  deux  de  ses  parons 
ou  amis  , tels  qu’il  voudra  , pour  l’assister  aux  prisons  dans 
les  instructions  qu’il  lui  conviendra  de  donner  à son  Avocat 
et  Procureur. 

La  procédure  finie  sera  communiquée  à l’Avocat  et  au  Pro- 
cureur de  l'accusé  , ainsi  qu’à  scs  deux  assistans , huit  jonrs 
au  moins  avant  le  jugement,  s’ils  le  demandent,  et  cette 
communication  se  fera  en  Chancellerie. 

Si  l’accuse  rcquéroit  copie  de  la  procédure  , elle  lui  sera 
octroyée  ; il  s'obligera  par  serment , ainsi  que  son  Avocat , 
son  Procureur  et  scs  deux  assistans , de  ne  la  communiquer 
à qui  que  ce  soit  , et  de  la  rapporter  ainsi  que  les  notes  ou 
extraits  qu’ils  pourroient  avoir  fait  do  - la  dite  procédure  , à 
l’un  des  Secrétaires  d'État  aussitôt  après  la  sentence  définitive. 

L’accusé  aura  de  plus  la  liberté  de  prendre  deux  autres 
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parens  ou  amis  faisant  ensemble  quatre,  outre  l’Avocat  et  le 
Procureur , pour  l’accompagner  à l’audience , et  être  présens 
au  plaidoyer  de  ses  défenses  , sans  qne  les  quatre  une  fois 
choisis  puissent  être  changés  ni  leur  nombre  augmenté. 

XXVI. 

Aucune  condamnation  à mort  n’aura  lieu  en  Petit  Conseil 
que  par  une  pluralité  de  deux  suffrages. 

XXVII. 

Le  jugement  étant  rendu , soit  contre  le  criminel  qui  sera 
prisonn’ier  , soit  contre  celui  qui  aura  été  contumacé,  le  som- 
maire du  procès  sera  lù  devant  le  peuple  , par  l’un  des  Se- 
crétaires du  Conseil , an  jour  marqué  pour  l'exécution  ; après 
quoi  le  premier  Syndic  ou  à son  défaut  celui  des  Syndics 
qui  présidera  le  Tribunal , délivrera  au  Secrétaire  la  sentence 
pour  en  faire  aussi  lecture  ; et  si  les  quatre  Syndics  étoient 
récusés , celui  des  anciens  Syndics  qui  aura  présidé  au  juge- 
ment conformément  au  dispositif  de  l’Article  XIV  , montera 
sur  le  Tribunal,  ayant  en  mains  le  Bâton  Syndical. 

La  sentence  lue  , le  criminel  sera  remis  au  Lieutenant  ponr 
la  faire  exécuter  , ou  à l’un  des  Auditeurs  qui  sera  accompa- 
gné du  Sautier. 

xxvm. 

I.a  même  formalité  sera  observée  lorsque  les  jugemens  se- 
ront exécutés  en  effigie. 


V 
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XXDL 


Si  quelque  citoyen  bourgeois,  natif,  habitant,  sujet  de  la 
République  ou  domicilié  détenu  dans  les  prisons  pour  cause 
criminelle,  après  avoir  été  jugé  et  condamné  définitivement, 
requéroit  d’étre  entendu  au  Conseil  des  Deux-cent  pour  en 
obtenir  grâce , le  dit  Conseil  sera  convoqué  à cet  effet , et 
recevra  la  requête  de  Taccusé  signée  de  lui,  ou  de  son  Avocat 
ou  procureur , dans  la  quelle  il  exposera  les  raisons  qu'il 
aura  à représenter  pour  demander  grâce.  L’Avocat  ou  le  Pro- 
cureur pourra  lui  même  lire  cette  requête  en  présence  des 
quatre  parens  ou  amis  de  l’accusé.  Le  Conseil  des  Deux-cent 
après  avoir  pris  sommairement  connoissance  du  procès  et  du 
jugement  rendu  par  le  Petit  Conseil , décidera  s’il  y a lieu 
d’accorder  grâce  ou  de  modérer  la  sentence  , la  quelle  ne 
pourra  être  aggravée. 

' , # • , 
XXX 

^ ... 

La  confirmation  d’une  sentence  portant  peine  de  mort 
n’aura  lieu  qu’à  la  pluralité 'de  cinq  suffrages. 

XXXI. 

Aucun  citoyen,  bourgeois,  natif,  habitant,  sujet  de  la 
République  ou  domicilié  , ne  pourra  recourir  au  Conseil  des 
Deux-cent  ,'  s’il  n’a  été  condamné  par  jugement  définitif  du 
Petit  Conseil , à une  prison  de  six  mois , outre  celle  qui  a 
été  subie , à un  bannissement  d’un  an , à la  suspension  des 
droits  honorifiques  de  la  bourgeoisie  pendant  cinq  ans,  à la 
suspension  du  droit  de  siéger  en  Deux-cent,  pendant  le  même 
terme , à être  déclaré  infâme  en  termes  exprès,  à une  amende 
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(le  cincj  cem  écus  , ou  à quelque  autre  peine,  aussi  grave  ou 
plus  grave  que  celles  ci-dessus. 

XXXII. 

Dans  le  cas  ou  le  Conseil  auroit  cumulé  plusieurs  peines  , 
dont  aucune  prise  séparément  , ne  scroit  asséz  forte  pour 
donner  lieu  au  recours  , le  condamné  aura  le  droit  de  recourir 
{tu  Conseil  des  Deux-cent.  On  ne  regardera  point  comme  une 
cumulation  de  peines , la  condamnation  aux  prisons  subies , 
aux  dépenses  , à demander  pardon  à Dieu  et  à la  Seigneurie, 
et  à l’olTensé  s’il  y en  a,  huis  clos  et  sans  génuflexion. 

XXXIIL 

Les  criminels  étrangers  jouiront  du  droit  de  recours  men- 
tionné dans  l’Arücle  XXXI , lorsqu’ils  auront  été  condamnés 
i mort  ; et  le  Petit  Conseil  pourra  les  admettre  à ce  recours 
pour  toute  autre  peine , lorsqu’il  le  jugera  convenable. 

XXXIV. 

La  sentence  de  grâce  ou  de  modération  de  peine  sera  pu- 
bliée avec  la  meme  formalité  que  les  autres  sentences  , afln 
que  le  peuple  en  sache  les  motifs. 

Mais  lorsque  le  Grand  Conseil  aura  remis  an  condamné 
une  peine  qui  s’inflige  publiquement , il  pourra  le  dispenser 
de  la  comparoissance  devant  le  Tribunal  dressé  pour  la  pu- 
blication de  la  sentence. 


XXXV. 


Tous  ceux  qui  s’opposeront  à l’exécution  des  )ugemens  pro* 
noncés  et  rendus  en  dernier  ressort,  par  les  difTérens  Conseils , 
seront  punis  capitalemenL 


XXXVL 

Si  le  contnmax  est  arrêté  , ou  se  présente  dans  les  prisons , 
> même  après  cinq  années , il  sera  interrogé  sur  les  charges 
qu’il  y aura  contre  lui , et  confronté  aux  témoins , encore 
qu’il  auroit  été  dit , pour  le  profit  de  la  contumace  , que  le 
récolement  vaudra  confrontation. 

XXXVU. 

La  déposition  des  témoins  décédés  avant  le  récollement 
sera  rejetée  , si  ce  n’est  qu’ils  aillent  à la  décharge  de  l’ac- 
cusé;  mais  si  le  témoin  qui  aura  été  récolé  est  décédé  ou 
mort  civilement  pendant  la  contumace  , ou  ne  peut  être  con- 
fronté à cause  d’une  longue  absence , ou  autre  empêchement 
légitime , sa  déposition  subsistera  , et  il  en  sera  faite  confron- 
tation littérale  à l’accusé. 


XXXVIIL 

Si  celui  qui  aura  été  condamné  par  contumace,  n’est  ap- 
préhendé , ou  ne  se  représente  dans  cinq  ans  après  le  jugement 
rendu  contre  lui  , les  condamnations  pécuniaires , amendes 
et  confiscations  seront  réputées  contradictoires  ; sauf  au  Con- 
seil des  Deux-cent  de  le  recevoir  à ester  à droit , après  les 
dits  cinq  ans  , s’il  y échcoit  j et  s’il  meurt  pendant  les  dits 
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cinq  ans  , les  condamnations  seront  aussi  réptitées  contradi- 
ctoires ; mais  s’il  a été  condamné  par  contumace  à mort , aux 
galères  perpétuelles  ou  au  bannissement  perpétuel,  s’il  décède 
après  les  cinq  an , sans  s’être  représenté  ou  ayoir  été  con- 
stitué prisonnier , il  sera  réputé  mort  civilement , du  jour 
que  la  sentence  de  contumace  aura  été  prononcée. 

XXXIX. 

% 

La  veuve  ou  les  enfans  du  condamné  contumax , décédé 
pendant  les  dits  cinq  ans  , seront  admis  pendant  les  cinq  ans 
qui  suivront  le  dcxès  de  leur  dit  père  ou  mari , à purger  sa 
mémoire. 

XL. 

Nul  ne  pourra  être  accusé  de  nouveau  pour  le  délit  dont 
il  aura  déjà  été  absous , ou  pour  le  quel  il  aura  déjà  été 
condamné. 


TITRE  VINGT-DEUXIÈME 

De  la  procédure  à suivre  dans  les  délits  mineurs,  et  des  cas, 
où  un  innocent  emprisonné  d office  sera  dédommagé  des 
déniers  publics. 

I. 


Celui  qui  sera  accusé  pîfr  une  fille  d’être  père  de  l’enfant 
dont  elle  est  ou  a été  enceinte  , ne  pourra  être  emprisonné 
avant  son  jugement , en  donnant  par  lui  bonne  et  suffisante 
caution  de  répondre  et  de  s’offrir  à la  confrontation,  toutes 
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les  fois  qu’il  en  sera  requis  ; de  se  charger  de  l’enfant  et  de 
payer  les  dépens,  dommages  et  intérêts,  s'il  est  ainsi  jugé. 

U. 

Lorsque  le  Conseil  , les  Syndics  , le  Lieutenant  ou  les  Au- 
diteurs auront  ordonné  d’office  l’emprisonnement  d’une  per- 
sonne quelconque  , et  qu’ils  l’auront  fait  répondre  dans  les 
vingt-quatre  heures,  conformément  aux  Articles  XI  et  XII  du 
Titre  précédent , le  Conseil  à la  première  séance  examinera  si 
le  cas  est  de  nature  à être  traité  et  poursuivi  suivant  la  pro- 
cédure criminelle  ci-dessus  indiquée  , et  s’il  estime  que  non  , 
le  prévenu  pourra  être  libéré  , en  donnant  bonne  et  suffisante 
caution  de  se  représenter  quand  il  en  sera  requis,  et  de  payer 
tout  ce  à quoi  il  pourroit  être  condamné  à titre  de  dépens  , 
dommages  et  intérêts  : toutefois , si  dans  le  cours  de  l’infor- 
mation , il  parvient  à la  connoissance  du  Conseil,  des  circon- 
stances tellement  aggravantes , qu’il  estime  devoir  suivre  la 
procédure  extraordinaire  , il  pourra  de  nouveau  faire  empri- 
sonner le  prévenu. 

m. 

• 

Le  Conseil  fera  suivre  à l’information , si  elle  n’est  pas 
complette  , et  recevoir  ou  continuer  de  recevoir  tant  à charge 
(ju’à  décharge  , les  dépositions  des  témoins  qui  peuvent  avoir 
quelque  connoissance  du  délit. 

IV.  . 

L’information  faite , le  Conseil  mandera  le  prévenu , et 
après  l’avoir  interrogé  à la  barre,  lui  prononcera  son  jugement 
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sur  ce  qui  résultera  de  la  procédure,  La  quelle  ue  sera  point 
communiquée  au  dit  prévenu. 


V. 


Dans  tous  les  cas  où  cette  procédure  sommaire  aura  été 
suivie  , le  prévenu  ne  pourra  pas  être  condamné  à une  peine 
plus  grave  que  celle  d’un  mois  de  prison  en  chambre  close 
au  pain  et  à l’eau  , ou  de  deux  mois  de‘prison  domestique  ; 
cependant  cette  peine  pourra  être  jointe  à la  condamnation 
de  demander  pardon  à Dieu  , à la  Seigneurie  , et  à la  per- 
sonne offensée,  toutefois  sans  génuflexion,  ainsi  qu’à  des  con- 
damnations pécuniaires  , tant  à titre  de  dommages  et  intérêts 
que  d'amende  , en  observant  que  cette  amende  ue  devra  pas 
excéder  la  somme  de  cinquante  écus  , à moins  qu’elle  ne  suit 
expressément  déterminée  par  une  loi , ou  par  un  réglement. 

VL 

Si  le  Conseil  , après  avoir  d’abord  estimé  que  le  cas  d’un 
accusé  étoit  de  nature  à être  traité  et  poursuivi  suivant  les 
formes  de  la  procédure  criminelle , reconnoit  ensuite  qu’il 
n’est  pas  si  grave  qu’il  avoit  paru  d’abord  , et  qu’il  peut  être 
jugé  sommairement , il  devra  en  avertir  l’accusé  qui  aura 
la  liberté  de  requérir  qu’on  suive  à son  égard  la  susdite  pro- 
cédure. 


VII. 

Si  l’accusé  consent  à être  jugé  sommairement , il  le  sera 
dans  le  jour  même , sinon  il  sera  sur  le  champ  libéré  des 
prisons  aux  condidons  mentionnées  dans  l’Article  11  du  pré- 
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sent  Titre  , et  la  peine  qui  lui  sera  prononcée  ne  pourra  ex- 
céder celle  mentionnée  dans  l’Article  V , sans  y comprendre 
la  prison  subie. 


vm. 

Toutes  les  fois  que  le  Lieutenant  ou  les  Châtelains  pour- 
suivront d’oiTice  un  délit , et  s’en  retiendront  la  connaissance 
et  le  jugement,  on  ne  suivra  que  la  procédure  sommaire,  et 
le  délinquant  ne  pourra  pas  être  condamné  à des  peines  plus 
graves  que  celles  mentionnées  dans  le  susdit  Article  V. 

Toutefois  si  le  délinquant  est  un  homme  sans  aveu  ou  va- 
galxtnd  , le  Lieutenant  pourra  l’expulser  de  la  Ville  et  du 
Territoire  , avec  défense  d’y  rentrer  sous  peine  de  châtiment 
corporeL 


IX 

Le  Tribunal  du  Lieutenant  et  le  Châtelain  « suivant  la  qua- 
lité du  délit  et  ses  circonstances  , pourront , si  le  prévenu  y 
consent , se  dispenser  de  faire  recevoir  par  écrit  les  déposi- 
tions des  témoins  , et  se  borner  à les  faire  déposer  verbale- 
ment en  présence  du  Tribunal  et  de  l’accusé. 

X 

Celui  qui  aura  été  condamné  par  le  Tribunal  du  Lieute- 
nant , sera  tenu  de  subir  son  jugement  ; mais  il  pourra 
s’adresser  par  requête  et  sans  plaidoyrie  au  dit  Tribunal  pour 
demander  un  adoucissement  â sa  peine. 

Celui  qui  aura  été  condamné  par  le  Châtelain  , sera  aussi 
tenu  de  subir  son  jugement , mais  il  pourra  s’adresser  par 
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requête  au  Conseil  pour  demander  un  adoucissement  à sa 
peine. 

XI. 

Si  un  prévenu  emprisonné  d’office  à l'occasion  d’un  crime 
ou  délit  grave , après  avoir  subi  une  procédure  criminelle  , 
étoit  en  lin  de  cause  reconnu  innocent  , et  pleinement  absous 
et  déchargé  du  délit  qui  aoroit  donné  lieu  à son  emprison- 
nement , il  pourra  demander  un  dédommagement  à raison  de 
ce  qu’il  aura  souffert  par  son  emprisonnement. 

xn. 

Dans  le  cas  où  le  Conseil  estimera  qu’il  y ait  lieu  de  dé- 
dommager le  requérant,  trois  Membres  du  Conseil  choisis  par 
le  requérant , et  deux  Adjoints  au  Deux-cent  tirés  au  sort , 
seront  commis  pour  taxer  le  dédommagement  qui  lui  est  équi- 
tablement dû  , et  la  somme  à la  quelle  ils  l’auront  évalué  sera 
p.iyée  des  déniers  publics. 

XIIL 

La  somme  qu’ils  pourront  allouer  à un  accusé  déclaré 
innocent,  ne  devra  pas  excéder  celle  de  cinquante  florins,  ni 
être  au-dessous  de  celle  de  sept  florins  pour  chaque  jour  que 
le  dit  accusé  aura  été  détenu  dans  les  prisons. 


XIV. 


Les  susdits  Commis  prêteront  serment  en  Conseil  de  pro- 
céder à la  fixation  du  dédommagement  requis  , en  bonne  et 


4*4 

droite  conscience  , avec  impartialité  et  sans  dessein  de  favori- 
ser le  requérant  ou  le  Fisc  , ni  de  nuire  ù l’un  ou  à l’autre. 

Là  prononciation  des  dits  Commis  sera  sans  appel. 

XV. 

Si  le  Conseil  estime  au  contraire  que  le  requérant , quoi- 
qu’innocent , a fourni  contre  lui  par  sa  conduite  des  présom- 
ptions , et  qu’en  conséquence  il  refuse  le  dédommagement 
requis  , le  requérant  pourra  recourir  contre  ce  refus  au  Con- 
seil des  Deux-cent,  au  quel  il  exposera,  par  une  simple  requête 
ou  mémoire , les  raisons  qu’il  a de  demander  un  dédomma- 
gement. 

XVI. 

Si  le  Conseil  des  Deux-cent  prononce  que  le  recourant  doit 
être  dédommagé  , il  sera  procédé  à la  fixation  de  son  dédom- 
magement , conformément  aux  Articles  XII , XIII  et  XIV  du 
présent  Titre. 


TITRE  VUNGT-TROIZIÈME 
De  la  Garnison  et  du  Conseil  Militaire. 

I. 

La  Garnison  actuelle  sera  reformée  , et  le  plutôt  possible 
on  en  créera  une  nouvelle  conformément  aux  régies  prescrites 
par  le  présent  Édit , et  par  les  réglemens  du  Grand  Conseil. 


II. 
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La  Garnison  sera  à rordinaire  de  mille  hommes,  cependant 
elle  pourra  être  réduite  à huit  cent,  ou  portée  a douze  cent, 
selon  que  le  Grand  Conseil  l’estimera  convenable  5 mais  elle 
ne  pourra  être  augmentée  au-delà  de  ce  dernier  terme  sans  le 
consentement  du  Conseil  Général. 

' IIL  ... 

. ■ ■ ' - V'  ••  . 

La  Garnison  sera  casernée , et'  le  Grand  Conseil  fixera  le 
nombre  et  l’emplacement  des  casernes.  ‘ ' - 

IV. 

La  Garnison  sera  divisée  en  di.x  compagnies , à la  tête  de 
chacune  des  quelles,  seront  un  Capitaine  et  un  Lieutenant,  et 
il  y aura  de  plus  un  Aide-Major,  qui  aura  rang  de  Capitaine, 
et  l’un  des  Licutenans  fera  l’office  de  Sous-Aide-Major.  Ces 
compagnies  seront  commandées  par  un  Colonel  , un  Lieu- 
tenantrColonel,  et  un  Major , et  elles  seront  immédiatement 
sous  les  ordres  du  Conseil  Militaire. 

wi.  U:.  . . 

y.  ■ 

La  Garnison  prêtera  serments  de  fidélité  à la  République, 
et  d’obéissance  au  Conseil  des  Deux-cent  et  au  Conseil  Mi- 
litaire. . ;j  .iû  i)b jnoTi.^oq'  ' 

yü'iüÿ  Jno’iea  ne  rll'ut' 

VI. 

Le  Conseil  Militaire  sera  composé  d’un  Syndic  élu  annuel- 
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lenienl , du  Colonel , du  Lieutenant-Colonel  , du  Major , 
d’uii  Auditeur  élu  annuellement , de  six  Membres  du  Grand 
Conseil  élus  pour  six  ans  , et  d’un  Secrétaire  aussi  élu  par 
le  Grand  ConseU  et  choisi  entre  ses  Membres. 

VU. 

Tous  les  Membres  du  Conseil  Militaire  seront  élus  par  le 
Grand  Conseil  et  seront  soumis  au  Gralteau  annuel  de  ce 
corps  , selon  les  règles  prescrites  pour  l’election  et  le  Grabeau 
de  confirmation  des  Conseillers  d’Etat  ; à l’exception  toutefois 
du  Syndic  et  de  l’Auditeur  , qui , sortant  du  Conseil  Militaire 
au  bout  de  l’an,  ne  peuvent  être  sujets  à un  Grabeau  annuel. 
Et  s’il  ne  se  présentoit  pour  les  places  de  Colonel  ou  de 
Major  qu’une  seule  personne  , son  Grabeau  tiendra  lieu  d’é- 
lection. 

VIII. 

Au  moment  où  le  Conseil  Militaire  sera  formé  , et  pour 
celte  fois  seulement  , deux  des  Conseillers  ordinaires  élus  pour 
six  ans  , le  scrout  pour  deux  ans  et  deux  autres  pour  quatre 
ans , eu  sorte  qu’à  l’avenir  il  n’y  ait  de  mutation  périodique 
cuir’eux  que  tous  les  deux  ans. 

IX. 

Les  Conseillers  Militaires  pourront  rentrer  de  nouveau  dans 
ce  corps  deux  ans  après  qu’ils  en  seront  sortis. 
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En  cas  de  vacance  dans  le  Conseil  Militaire'  par  mort,  ju- 
gement , omission  au  Grabcau  , décharge , promotion  à quel- 
que charge  , ou  toute  autre  cause , la  place  vacante  sera  rem- 
plie pour  le  reste  du  terme  qui  écheoit  à celui  qui  en  étoit 
pourvu  ; sans  préjudice  au  substitué  de  pouvoir  être  élu  de 
nouveau  au  bout  de  ce  terme , si  la  substitution  n’a  pas  duré 
plus  de  deux  ans. 

XI. 

Le  Colonel  et  le  Major  devront  être  des  Officiers  étrangers , 
de  la  Religion  Réformée  j ils  deviendront  de  droit  bourgeois 
par  leur  élection , sans  pouvoir  jamais  être  élus  Membres  du 
Grand  Conseil  j et  dans  le  cas  où  ils  seroient  destitués  de 
leur  office  par  le  Grabeau , ils  perdroient  en  même  tems  leur 
droit  de  bourgeoisie. 

Le  Lieutenant-Colonel  sera  choisi  entre  les  Membres  des 
Petit  ou  Grand  Conseils , ou  entre  les  citoyens  et  bourgeois 
ayant  droit  de  suffrage  en  Conseil  Général , qui  auront  été 
pendant  dix  ans  au  moins  dans  quelque  service  étranger. 

Le  Grand  Conseil  pourra  dans  la  suite , si  le  bien  de 
l’État  l’exige , faire  tel  réglement  qu’il  jugera  convenable , 
pour  donner  la  préférence  aux  Genevois  sur  les  étrangers,  ou 
aux  étrangers  sur  les  Genevois , pour  chacune  de  ces  trois 
Places , mais  ces  réglemens  n’auront  lieu  qu’à  la  pluralité  des 
trois  quarts  des  suffrages. 

XU. 

Si  un  Membre  du  Petit  Conseil  étoit  a^pellé  à T une  de 
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CCS  trois  places , celle  qu’il  occupoit  dans  le  Petit  Conseil  de- 
viendroit  vacante. 

XIII. 

Le  Colonel , le  Lieutenant-Colonel , le  Major  et  les  Con- 
seillers Militaires  retirés  du  service  étranger,  pourront  conser- 
ver les  marques  d’honneur  et  les  pensions  de  retraite  qu’ils 
auront  obtenues. 

XIV. 

On  observera  relativement  aux  personnes  qui  pourront  sié- 
ger ensemble  dans  le  Conseil  Militaire,  les  mêmes  restrictions 
qui  ont  lieu  à l’égard  des  Conseillers  du  Petit  Conseil. 

XV. 

Le  Colonel , le  Lieutenant-Colonel  et  le  Major  auront 
les  honneurs  des  Membres  actuels  du  Petit  Conseil  , et  pren- 
dront rang  d’abord  après  eux  dans  toutes  les  cérémonies  pu- 
bliques. 


XVI. 

Le  Conseil  Militaire  sera  présidé  par  le  Syndic  qui  en  sera 
Membre,  et  à son  défaut  par  le  Colonel,  le  Lieutenant-Co- 
lonel ou  le  Major,  qui  auront  le  droit  de  le  convoquer  en 
l’al)sence  du  Syndic,  et  dans  le  cas  où  il  refuseroit  de  le  faire. 
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La  charge  de  l’un  des  Syndics , relativement  à la  garde  , 
celle  du  Maître  de  l'artillerie  , seront  supprimées,  et  les  Édits 
relatifs  à ces  deux  offices  seront  abrogés. 

XVIII. 

Le  Conseil  Militaire  aura  l’inspection  et  la  direction  des 
fortifications,  de  l’artillerie,  des  approvisionnemens,  munitions 
de  guerre  , postes  , casernes  et  arsenaux;  il  portera  aux  Petit 
et  Grands  Conseils  son  préavis  sur  tous  les  arrangemens  qu’il 
conviendra  de  prendre  à l’égard  de  tons  ces  objets,  et  il  aura 
l’exécution  de  tout  ce  qui  sera  réglé  et  statué. 

t 

XIX. 

Le  Grand  Conseil  déterminera  la  paye  des  Officiers  , Bas- 
Officiers  et  Soldats  de  la  Garnison  , ainsi  que  les  honoraires 
de  l’Êtat-Major.  ' > 


XX. 

Tous  les  Officiers  de  la  Garnison  seront  élus  par  le  Grand 
Conseil  , sur  une  indication  de  deux  personnes  pour  une 
place , faite  par  le  Conseil  Militaire , indication  à la  quelle 
deux  Membres'  du  Grand  Conseil , tirés  au  sort , seront  les 
maîtres  de  joindre  chacun  une  personne  d’entre  celles  qui 
auroient  offert  leurs  services  au  Conseil  Militaire. 
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XXL 


* 


Les  Officiers  de  la  Garnison  pourront  être  pris  indistincte- 
ment parmi  les  citoyens , bourgeois , natifs  , habitans  y sujets 
et  domiciliés.  •> 


XXIL 

Les  Bas-Officiers  seront  élus  par  le  Conseil  Militaire. 

xxin. 

Les  Officiers  de  la  Garnison  seront  soumis  au  Grabeau  an- 
nuel du  Grand  Conseil  , et  les  Bas-Officiers  à celui  du  Conseil 
Militaire. 


XXIV. 

■ La  discipline  de  la  Garnison , sa  police  intérieure  , et  le 
choix  des  soldats  seront  déterminés  par  le  Conseil  Militaire  , 
sous  rinspecdon  toutefois  du  Grand  Conseil , au  quel  les  ré- 
glemens  sur  cet  objet  devront  être  portés  , pour  qu’il  les  mo- 
difie s’il  l’estime  convenable , après  avoir  ouï  le  rapport  du 
Conseil  Militaire. 

XXV. 

Le  Conseil  Militaire  prêtera  chaque  année  serment  de  fidé- 
lité à la  République  et  d’obéissance  au  Grand  Conseil. 

Tous  les  Membres  du  Conseil  Militaire  seront , ainsi  que 
tous  les  individus  de  la  République,  soumis  dans  tous  les  cas, 
à la  jùrisdiction  civile  et  criminelle  des  Tribunaux  de  l’État. 


XXVL 
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Tous  les  délits  quelconques  , commis  par  les  Officiers , Bas- 
Officiers  ou  Soldats  de  la  Garnison  dans  leurs  casernes,  dans 
leurs  postes  , ou  sous  les  armes  , seront  du  ressort  de  la  ju'-. 
risdiction  du  Conseil  Militaire  ; dans  tous  les  autres  cas  ils 
seront  soumis  à la  |urisdiction  ordinaire. 

XX  vn. 

Le  Conseil  Militaire  jugera  en  dernier  ressort  les  Bas-Officiers 
et  Soldats  dans  tous  le  cas  qui  ne  peuvent  pas  donner  lieu 
à une  peine  capitale  ; mais  lorsque  le  délit  seroit  de  nature 
à donner  lieu  à cette  peine , le  Conseil  Militaire  fera  tout  de 
suite  son  rapport  au  Petit  Conseil,  qui  lui  adjoindra  neuf 
Membres  du  Grand  Conseil,  dont,  si  faire  se  peut,  trois 
devront  être  choisis  entre  les  Auditeurs,  et  les  six  autres  entre 
les  personnes  qui  auront  exercé  quelque  Magistrature;  en  ob- 
servant néanmoins  relativement  à ces  Adjoints  , les  mêmes 
restrictions  qui  ont  lieu  relativement  aux  Conseillers  du  Petit 
Conseil. 

Dans  le  cas  d’une  sentence  de  mort,  le  recours  au  Grand 
Conseil  sera  ouvert  au  condamné. 

XXVffl. 

Le  Conseil  Militaire  jugera  en  dernier  ressort  les  Officiers 
de  la  Garnison  , dans  tous  les  cas  qui  ne  lui  paroitront'pas 
devoir  donner  lieu  à une  peine  plus  forte  qu’une  prison  d’un 
mois  ou  une  suspension  de  trois  mois  ; mais  dans  tous  les 
cas  plus  graves , le  Conseil  Militaire  fera  tout  de  suite  son 
rapport  au  Petit  Conseil , qui  lui  nommera  des  Adjoints , 


Digilized  by  GoogU 


423 

couformëmcDt  à l’ArilcIe  ci-dessus.  Dans  le  cas  d'une  sentence 
qui  infligerait  une  peine  capitale  ou  infamante , le  recours  au 
Grand  Conseil  sera  ouvert  au  condamné. 

XXLX. 

Le  Conseil  Militaire  déterminera  la  manière  dont  ses  sen- 
tences devront  être  prononcées  et  exécutées  ; mais  dans  l’in- 
struction des  procès  contre  les  prévenus  de  son  ressort  , il 
devra  se  conformer  aux  principes  établis  dans  les  Titres  des 
causes  d’injures  en  matières  criminelles;  en  particulier  il  devra 
observer  toutes  les  formes  prescrites  par  le  Titre  XX  relati- 
vement à la  grande  procédure  , toutes  les  fois  que  le  cas  aura 
été  de  nature  è nécessiter  une  nomination  d’Âdjoints  ; bien 
entendu  cependant  que  les  prévenus  de  son  ressort  ne  pour- 
ront jamais  réclamer  le  bénéfice  des  Articles  II,  III,  IV,  V, 
VI  et  VII  du  Titre  XXI,  relativement  à la  libération  sous  caution. 

XXX. 

Le  Conseil  Militaire  veillera  particulièrement  à la  tranquil- 
lité et  sûreté  de  la  Ville  et  du  Territoire , et  disposera  de  la 
Garnison  pour  la  maintenir  ; il  pourra  pour  cet  objet  donner 
éventuellement  tous  les  ordres  que  les  circonstances  exigeront, 
mettre  la  Garnison  sous  les  armes  , la  faire  marcher  en  cas 
d’émeute , d’attroupement  ou  de  mouvement  tumultueux  , et 
prendre  toutes  les  mesures  nécessaires  pour  rétablir  le  plus 
promptement  et  le  plus  efficacement  possible  l’ordre  et  la 
tranquillité  ; mais  il  devra  tout  de  suite  informer  les  Syndics 
pour  qu’ils  assemblent  incontinent  le  Petit  Conseil , le  quel 
assemblera,  s’il  est  possible,  dans  vingt-quatre  heures  le  Grand 
Conseil  , qui  après  avoir  ouï  le  rapport  du  conseil  Militaire  , 
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ordonnera  ce  qu’il  appartiendra.  Si  quelques  personnes  avoient 
été  arrêtées  dans  ces  circonstances , elles  seront  tout  de  suite 
remises  aux  Syndics  ou  au  Lieutenant  , afin  qu’après  le  rap- 
port fait  en  Petit  et  Grand  Conseils  , leur  procès  soit  instruit 
conformément  aux  loix  de  l’État. 

XXXI. 

Dans  les  cas  préssans  où  le  Conseil  Militaire  ne  pourrolt 
être  assemblé , le  Colonel , le  Lieutenant-Colonel , et  le  Ma- 
jor auront  chacun  le  pouvoir  de  donner  provisionnellement 
les  ordres  nécessaires  ; mais  ils  informeront  sur  le  champ  les 
Syndics  pour  qu’il  soit  procédé  conformément  au  dispositif  de 
l’Article  précédent. 


XXXII. 

Si  le  Grand  Conseil  n’approuvoit  pas  1a  conduite  du  Con- 
seil Militaire , ou  les  ordres  provisionnels  qui  auraient  été 
donnés  par  les  Officiers  de  l’État-Major , en  cas  de  négligence 
ou  d’abus  de  pouvoir,  il  pourra  ordonner  l’instruction  d’un 
procès  criminel  contre  les  conpables  , ou  statuer  qu’il  soit 
l’instant  procédé  à un  Grabeau  extraordinaire  des  Membres  du 
Conseil  Militaire. 

XXXIU. 

Le  Petit  Conseil  pourra  de  même  , lorsqu’il  le  jugera  né- 
cessaire , proposer  un  pareil  Grabeau  extraordinaire  des  Mem- 
bres du  Conseil  Militaire  ; et  toutes  les  fois  que  le  Grand 
Conseil  sera  convoqué  pour  ouïr  un  rapport , ou  procéder  à 
un  Grabeau  du  Conseil  Militaire , tous  ses  Membres  seront 
obligés  par  leur  serment  d’assister  à cette  assemblée. 


XXXIV. 
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La  Garnison  ne  pourra  être ' employée  contre  les  particuliers, 
citoyens  , bourgeois  , natifs  , habitans  , sujets  et  domiciliés  , 
hors  les  cas  déterminés  par  le  présent  Édit,  et  ceux  où  l’on 
opposeroit  la  force  à l’exécution  des  loix. 

XXXV. 

Les  portes  de  la  Ville  ne  pourront  être  ouvertes  après 
l'heure  fixée  par  le  Grand  Conseil  sans  l’ordre  de  deux  des 
Syndics  , ou  du  Conseil  Militaire. 

XXXVL 

Le  Conseil  Militaire  fixera  hors  de  la  Ville  , les  lieux  où 
les  Officiers  Genevois  au  service  des  Puissances  étrangères 
pourront  faire  des  recrues  pour  les  compagnies  qui  sont  ou 
qui  seront  constamment  affectées  à des  Genevois  , et  le  grand 
Conseil  déterminera  par  un  réglement  la  police  de  l’enrôlement 
de  ces  recrues. 


XXXVII. 

Tous  les  citoyens,  bourgeois  natifs,  habitans,  sujets  ou 
domiciliés , devront  déposer  leurs  armes  à feu  de  quelque 
espèce  qu’elles  soyent  dans  les  arsenaux  de  la  République , 
et  aucun  d’eux  ne  pourra  en  avoir  dans  son  domicile  sous 
peine  de  bannissement. 
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Aacune  Arme  à feu  ne  pourra  être  inlroduite  dans  la  ViHe 
ou  dans  le  Terriloire,  sans  la  permission  du  Conseil  Militaire , 
sous  la  peine  énoncée  dans  l’Article  ci-dessus , ou  telle  autre 
plus  grave  s’il  y échoict. 


XXXK.  - 

Toutefois  les  propriétaires  ou  amodiataires  de  fonds  situés 
hors  de  la  Ville  , pourront  avoir  des  armes  à feu  dans  leurs 
maisons,  s’ils  en  obtiennent  la  permission  par  écrit  du  Con*- 
seil  Militaire.  i 

XL. 

Toutes  les  Milices  tant  de  la  Ville  que  du  Territoire  seront 
et  demeureront  dès  à présent  supprimées. 

Tous  les  tirages  de  la  Ville,  de  la  Banlieue  , et  des  cam- 
pagnes seront  supprimés  , les  royautés  de  ces  tirages  abolies  , 
et  les  biens  meubles  et  immeubles  attachés  à ces  tirages  se*- 
ront  dévolus  au  Gse  ; bien  entendu  que  les  diiférens  particii» 
liers  qui  peuvent  avoir  des  créances  sur  ces  biens  seront  rem- 
boursés. 


, XLL 

1 

Le  Grand  Conseil  statuera  par  un  réglement , sur  la  police 
qui  devra  s’observer  dans  la  Ville  en  cas  d’alarme  ou  d’in- 
cendie. 


54 


Digitized  by  Google 


4îG 

TITRE  VINGT-QUATRIÈME 
Des  Emprunts  , des  Impôts  et  des  Revenus  de  lÈtat. 

Article  I. 

Le  fond  capital  de  l’État  ëtant  déjà  presqu’entièrement 
absorbé  , et  les  établisscmens  nouveaux  prescrits  par  le  pré- 
sent Édit , nécessitant  des  dépenses  soit  momentanées , soit 
perpétuelles  , très-considérables  , il  est  indispensable  de  recou- 
rir à un  emprunt  pour  fonder  ces  établisscmens , et  à de 
nouveaux  impôts  pour  pourvoir  au  payement  de  l’intérêt  des 
sommes  empruntées  , pour  préparer  leur  remboursement , et 
pour  assurer  à l’État  les  revenus  qui  lui  seront  nécessaires  à 
l’avenir  : en  conséquence. 


S I- 

Les  Petit  et  Grand  Conseils  sont  autorisés  à emprunter  la 
somme  de  six  cent  mille  livres  , soit  deux  cent  mille  écus 
argent  courant , et  à bypotéquer  pour  sûreté  des  préteurs  les 
domaines  ét  les  revenus  de  l’État. 

S a- 

Les  Petit  et  Grand  Conseils  fixeront  l’intérêt , les  termes 
et  les  conditions  de  cet  emprunt. 

S 3. 

Dès  que  les  besoins  de  l’État  et  la  situation  de  ses  finances 
le  permettront,  les  Petit  et  Grand  Conseils  devront  corn  - 
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mcncer  et  contiauer  successivement  le  remboursement  de 
cet  emprunt. 

S 4-  > - 

Les  Petit  et  Grand  Conseils  pourront  néanmoins , si  les 
préteurs  y consentent,  borner  ce  remboursement  à la  somme 
de  trois  cent  mille  livres , de  manière  que  l’Etat  reste  débi- 
teur de  celle  de  trois  cent  mille  livres.  Et  dans  le  cas  où 
tout  l’emprunt  auroit  été  remboursé  , il  sera  toujours  loisible 
aux  Petit  et  Grand  Conseils  d’emprunter  de  nouveau,  et  sous 
les  mêmes  hypotéques  , jusqu’à  la  concurrence  de  trois  cent 
mille  Uvres , ensorte  que  l’Etat  puisse  être  constamment  débi- 
teur de  cette  somme , sans  qu’il  soit  besoin  de  l’assentiment 
du  Conseil  général , la  susdite  dette  devant  toujours  être  en- 
visagée comme  une  suite  de  l’emprunt  présentement  ordonné. 

Article  II. 

Droits  sur  le  Bled. 

S «■ 

Tout  le  bled  qui  devra  être  moulu  dans  les  moulins  de  la 
Ville  ou  de  la  Banlieue,  sera  pesé  au  poids  public,  et  payera 
à l’Etat  un  droit  de  six  sols  par  coupe  du  poids  de  cent  et 
cinq  livres.  Le  poids  devra  être  vérifié  an  Contrôle  pour  le 
prix  de  six  deniers  par  coupe,  applicables  aux  gages  des  Commis. 

S a- 

Les  farines  qui  entreront  dans  la  Ville  payeront  à la  porte 
un  droit  de  sept  sols  et  demi  par  quintal. 


Il  sera  payé  à l’État  un  florin  par  chaque  coupe  de  Lied  , 
que  la  Chambre  des  Bleds  remet  aux  Boulangers. 

Article  III. 

. De  la  Gabelle  de  la  Chair. 


Les  diflérentes  Lctcs  qui  seront  tuées  à la  Boucherie,  ou  qui 
entreront  mortes  dans  la  Ville , payeront  à l’État  un  droit  de 
Gabelle  , conformément  au  Tarif  ci-dessous. 

Ce  droit  s’exigera  à la  Boucherie  quant  aux  bêtes  qui  y 
seront  tuées,  et  aux  diverses  portes  quant  à celles  qui  seront 
importées  mortes  dans  la  Ville.  v 

flor.  K>}.  il. 

Ba'u/s  , Gabelle 
Baocage 
Ecorcherié 
f^aches  , Gabelle 
Bancage 
Ecorcherie 
Veaux  , Gabelle 
Bancage 
Ecorcherie 
Moutons,  Gabelle 
Bancage 

Ecorcherie  .....  » i n 

Cochons,  Tués  par  les  Bouchers  . 6 » » 

Par  les  particuliers  à la  tuerie  4 “ ” 

Achetés  morts  ...  i 3 » » 

Chèvres .36» 


a 11  » 

1 » » 

l3  » M 

1 » » 

n 6 » 

2 » 

» 3 » 

1 6 
2 » » 

» 2 t> 
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.Du  droit  sur  le  Sel  et  sûr  la  Poudre  à' tirer.'  : v.Z 


-■.-••.Si - • • 

Le  commerce  exclusif  du  sel  'nécessaire  pour  la  consomma- 
tion de  la  Ville  et  du  Territoire  appartiendra  à l’État. 

Le  sel  sera  Tendu  en  détail  à raison  de*  cinq  sols  la  livre, 
et  si  le  prix  d’achat  venoit  à être  augmenté , le  piriz  de  là 
vente  dévra  être  aussi  augmenté  , mais  seulement  dans  la  mê- 
me proportion. 

. S »•  ■ - ■ ” _ 

Le  commerce  exclusif  de  la  pondre  à tirer  appartiendra  à 
l'État , et  le  Grand  Conseil  fera  sur  la  fabrication  et  la  vente 
de  cette  poudre  les  régleraens  qu’il  estimera,  convenables. 

Abticlb  V. 

- . ' • ' Droits  sur  le  Fin.  ' ’ . : . . : . 

S «•  - 

Les  vins  du  Territoire  de  la  République , ainsi  que  ceux 
du  pays  de  Vaud,  de  la  Savoie,  de  la  Franche-Comté, 
du  Pats  de  Gex  et  du  Btigey,  payeront  à l’État  ün  droit 
d’entrée  de  dix  sols  par  septier,  s’ils  proviennent  de  fonds 
appartenans  à des  citoyens  , bourgeois  , natifs , habitans  ou 
sujets  , et  de  douze  sols  soit  d’un  florin  par  septier  , s’ils 
proviennent  d’autres  fonds. 
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S »• 

L«3  vins  des  provinces  de  France  plus  éloignées  , d’Alle- 
magne , de  la  Principauté  de  Neufchâtel  et  d’ailleurs,  payeront 
un  droit  d’entrée  de  deux  florins  par  septier. 

S 3. 

Les  vins  fins  qui  viendront  en  paniers  payeront  le  droit 
d’entrée  à raison  de  quatre  florins  par  septier. 

S 4. 

Toutes  les  liqueurs  et  eaux  do  senteurs , tous  les  vins  de 
liqueur , ainsi  que  les  divers  vins  muscats  payeront  le  droit 
d’entrée  à raison  de  douze  florins  par  septier , ou  de  trois 
sols  par  bouteille  de  quelque  grandeur  qu’elle  soit , pourvu 
qu’elle  n’excède  pas  le  pôt. 


S 5. 

Les  eaux-de-vie  , bières , vinaigres , lies  et  vins  gâtés  pa- 
yeront un  droit  d’entrée  double  de  celui  qu’ils  payoient  ci- 
devant  conformément  au  Tarif. 

S 6. 

Les  droits  mentionnés  ci-dessus  se  prendront  sur  .les  vins 
qui  entrent  tant  dans  la  Banlieue  que  dans  la  Ville  et  son 
Territoire  pour  y être  consommés. 
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Les  habltans  ou  sujets  de  l’État  qui  obtiendront  la  permis- 
sion de  vendre  en  détail  dans  leurs  maisons  de  la  Banlieue , 
le  vin  du  cru  de  leurs  fonds  situés  dans  la  dite  Banlieue  , 
payeront  à l’État  le  droit  d’entrée  à raison  d’un  florin  par 
septier. 


S 8. 

Les  vins  étrangers  qui  passeront  dans  la  Ville  payeront  à 
l’Etat  un  droit  de  transit  de  six  sols  par  quintal. 

S 9- 

Les  hdtes , cabaretiers , traiteurs  et  autres  qui  feront  là 
revente  du  vin  , payeront  à l’État  un  droit  de  Gabelle  de 
deux  florins  par  septier  pour  tout  le  vin  dont  ils  feront  la 
revente  , tant  dans  la  Ville  que  dans  le  Territoire  , si  le  dit 
vin  est  dans  la  classe  de  ceux  qui  sont  compris  dans  le  pre- 
mier , et  de  quatre  florins  par  septier  pour  les  autres  vins , 
s’ils  ont  obtenu  la  permission  d’en  revendre. 

Abticle  VL 

Droits  sur  le  bois  à brûler. 

/ 

Le  bois  à brûler  qui  entrera  dans  la  Ville  payera  à l’État 
un  droit  d’un  pour  cent , le  quel  sera  payé  en  nature  pour 
le  bois  qui  entre  par  terre , et  en  nature  ou  en  argent  au 
choix  du  propriétaire  pour  celui  qui  entre  par  le  Lac. 
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Amcii  VIL 


Droits  sur  le  Sui/l 

S «• 

Les  saifs  produits  par  les  Boucheries  de  la  Ville,  et  du 
Territoire  payeront  à l’État  un  droit  d’un  sol  par  livre,  outre 
six.  sols  par  quintal , payables  par  ceux  qui  le  fabriqueront 
dans  la  ville,  pour  l’usage  de  la  chambre,  des  chaudières  et 
des  presses  destinées  à le  préparer. 

S 2- 

Les  suifs  venant  de  l’étranger  ouvrés  ou  non  ouvrés  , outre 
les  droits  de  la  Douane  payeront  un  droit  de  trois  florins  sLx 
sols  par  quintal. 


Abticle  Vin. 

Droits  sur  les  cartes  à jouer. 

Toutes  les  cartes  à jouer  dont  on  se  servira  dans  la  Ville 
et  sur  le  Territoire , payeront  à l’État  un  droit  d’un  florin 
neuf  sols  par  sizain , soit  trois  sols  six  deniers  par  jeu. 

Le  Petit  Conseil  pourra  établir  des  Bureaux  , ou  accorder 
un  privilège  exclusif  pour  la  vente  des  cartes. 
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Droits  sur  les  glaces , les  dorures , et  les  marbres. 

Tontes  les  glaces  de  carrosse  ou  de  miroir,  toutes  les  mou- 
lures , toutes  les  sculptures  dorées  , ainsi  que  les  tables , les 
chambranles  et  tous  les  ouvrages  en  marbre  , qui  entreront 
dans  la  Ville  ou  sur  le  Territoire  pour  y être  employés,  pa- 
yeront à l’État  outre  le  droit  de  Douane , un  droit  du  dix 
pour  cent  de  leur  prix. 

ÂATICLE  X. 

Droits  sur  le  Sucre. 

Tout  le  sucre  en  pain  de  quelque  espèce  et  en  quelque 
état  qu’il  soit , qui  entrera  dans  la  Ville  ou  snr  le  Territoire 
pour  y être  consommé  , outre  le  droit  de  la  Douane  , payera 
à l’État  un  droit  de  trois  sols  par  livre. 

Article  XI. 

Droits  sur  le  CaJJe. 

Tous  les  caffés  qpii  entreront  dans  la  Ville  ou  sur  le  Ter- 
ritoire pour  y être  consommés , outre  le  droit  de  la  Douane , 
payeront  à l’État  un  droit  d’un  sol  six  deniers  par  livre  , et 
de  trois  soU  s’ils  sont  du  Levant. 


Article  XII. 


4 H 


Droits  sur  le  Thé. 

Tout  le  ihé  qui  entrera  dans  la  Ville  ou  sur  le  Territoire 
pour  y être  consommé  , outre  le  droit  de  Douane , payera 
un  droit  d’un  florin  par  livre. 

Article  XIII. 

Droits  sur  les  bougies  et  la  cire  blanche. 

Toutes  les  bougies  qui  entreront  dans  la  Ville  ou  sur  le 
Territoire  pour  y être  consommées,  outre  le  droit  de  Doua- 
ne , payeront  un  droit  d’un  florin  par  livre. 

La  cire  blanche  qui  entrera  dans  la  Ville  ou  sur  le  Terri- 
toire pour  y être  consommée , outre  le  droit  de  Douane  , 
payera  un  droit  de  six  sols  par  livre. 

Article  XIV. 

Droits  sur  le  Tabac. 

Tout  le  tabac  qui  entrera  dans  la  Ville  ou  sur  le  Territoire 
pour  y être  consommé,  payera,  compris  le  droit  de  Douane, 
un  droit  de  douze  florins  six  sols  par  quintal. 
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De  la  Douane. 

S I- 

Toutes  les  marchandises  importées  dans  le  Territoire  de  la 
République  , pour  y être  consommées  , de  même  que  celles 
qui  en  seront  exportées  , payeront  à l’Etat  un  droit  de  Doua- 
ne , soit  pour  l’entrée , soit  pour  la  sortie , de  la  manière 
üxée  ci-après. 

S 2- 

Les  citoyens,  les  bourgeois,  les  natifs,  habitans  et  sujets, 
payeront  les  susdits  droits  conformément  au  Tarif 

S 3. 

Les  domiciliés  et  tous  autres  payeront  les  droits  fixés  par 
le  Tarif  avec  une_  moitié  en  sus  ; et  de  plus  ils  payeront  le 
droit  de  Courtage  de  la  Douane  , ainsi  qu’il  sera  dit  ci-après. 

S 4- 

Toute  marchandise  non  mentionnée  dans  le  Tarif,  payera 
le  droit  d’entrée  sur  le  pied  de  demi  pour  cent  de  sa  valeur; 
si  elle  est  pour  le  compte  de  quelque  citoyen  , bourgeois  , 
natif , habitant  et  sujet  : si  elle  est  pour  le  compte  d’un  do- 
micilié ou  de  toute  autre  personne  étrangère  , le  droit  sera 
augmenté  dans  la  proportion  établie  par  le  § précédent. 
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S 5. 


Le  droit  de  sortie  pour  les  marchandises  non  tariffées  sera 
de  six  sols  par  quintal.  ^ 


S 6- 

Les  marchandises  de  passage  , quelqtie  soit  leur  nature  et 
leur  valeur  , et  à qui  qu’elles  appartiennent  , payeront  à la 
Douane  tin  droit  de  transit  de  six  sols  par  quintal  à l’exce- 
ption des  sels  et  des  tabacs  pour  les  États  voisins , qui  pa- 
yeront le  transit  conformément  aux  conventions  faites  à ce 
sujet. 


S 1- 

Toutes  les  marchandises  importées  dans  le  Territoire  de  la 
République  , de  même  que  celles  qui  en  seront  exportées  , 
seront  conduites  à la  Douane  pour  y acquitter  les  droits  h 
peine  de  confiscation  de  la  marchandise  et  de  cinqiunte  écus 
d’amende  contre  les  voituriers , charretiers  , muletiers  , bate- 
liers ou  gagne-deniers  , qui  en  feroient  le  transport  au  préju- 
dice des  droits  de  la  Douane. 

S 8. 

En  cas  de  soupçon  de  fraude , le  Directeur  ou  le  Fermier 
de  la  Douane  sera  autorisé  à arrêter  et  à faire  conduire  à le 
Douane  les  marchandises  suspectes  , et  à faire  ouvrir  les  piè- 
ces , en  présence  de  deux  Négocians , et  du  propriétaire  ou 
d’un  de  ses  Commis  , et  ce  , aux  dépens  de  celui  qui  sera 
en  tort. 
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S 9. 

Ea  cas  de  doute  sur  la  propriété  de  la  marchandise , celui 
qui  s’en  prétend  le  propriétaire  sera  tenu  d’en  faire  sa  décla- 
ration par  serment. 


S rt>- 

Celui  qui,  en  fraude  des  droits  de  la  Douane,  aura  donné 
ou  fait  donner  une  fausse  déclaration , soit  sur  la  qualité  , 
la  quantité  ou  la  valeur  de  sa  marchandise  , soit  sur  la  per- 
sonne à qui  elle  appartient , ou  qui  aura  déclaré  ou  fait  dé- 
clarer pour  marchandise  de  transit  celle  qu’il  sait  devoir  rester 
dans  l’Ëtat , sera  puni  par  la  confiscation  de  la  dite  marchan- 
dise , et  telle  autre  peine  plus  grave  s’il  y échét. 

S «»• 

Celui  qui , après  avoir  reçu  une  marchandise  de  transit  , 
au  lieu  de  l’expédier,  la  vendra  dans  la  Ville  ou  le  Terri- 
toire , devra  en  acquitter  le  droit  d’entrée  , sous  la  déduction 
du  droit  de  transit , à peine  de  confiscation  du  prix  de  la 
marchandise. 

Celui  qui,  après  avoir  commis  et  reçu  une  marchandise 
pour  son  compte , seroit  ensuite  dans  le  cas  de  la  vendre 
pour  le  compte  de  l’étranger , sera  pareillement  tenu  de  bo- 
nifier è la  Douane  le  surplus  des  droits , sous  la  meme  peine 
que  ci-dessus. 

S «a- 

Toutes  les  marchandises  qui  séjoumerouj  à la  Douane  plus 
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de  quinze  jours  , payeront  le  droit  de  garde , qui  sera , pour 
diaque  mois  eu  sus  des  susdits  quinze  jours,  de  six  sols  par 
quintal  pour  les  marchandises  fuies,  et  de  deux  sols  par  quin- 
tal pour  les  marchandises  grossières. 

Les  marchandises  qui  seront  restées  à la  Douane,  plus  des 
quinze  jours  susdits , payeront  au  moins  la  garde  d’un  mois. 

S «3. 

La  Douane  sera  responsable  envers  les  particuliers  des  mar- 
chandises , qui  y seront  déposées  pendant  quinze  jours  , lors- 
qu’elles auronl-  été  consignées  au  Directeur  ou  au  Fermier  , 
et  enregistrées  sur  le  livre  d’entrée.  Passé  ce  terme  , ceux 
qui  voudront  rendre  la  Douane  responsable  de  leurs  marchan- 
dises , devront  en  payer  la  garde  et  les  faire  enregistrer  sur 
le  livre  de  garde. 

S «4. 

Le  Grand  Conseil  aura  le  droit  de  revoir  le  Tarif  de  la 
Douane,  et  de  porter  au  demi  pour  cent,  conformément  à 
l’esprit  du  tarif,  la  taxe  des  marchandises  qui  ne  payent  pas 
le  demi  pour  cent , ou  qui  ne  sont  pas  imposées  par  le  pré- 
sent Ldit. 

Dans  le  cas  où  l’intérêt  du  commerce  exigeroit  qu’il  fut 
fait  une  diminution  sur  les  droits  de  quelques  marchandises 
particulières,  le  Petit  Conseil-  sera  autorisé  à faire  la  dite  dimi- 
nution pour  un  tems  limité , après  avoir  pris  sur  ce  l’avis  de 
la  Cliambrc  du  Commerce. 


S 


I.c  Grand  Consçil  sera  charge  de  faire  les  réglemens  sur  la 
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police  de  la  Douane  , de  même  que  sur  les  fonctions  du  Dire- 
cteur ou  du  fermier  et  des  Commis. 

Article  XIV. 

De  la  vente  des  marchandises  appartenantes  aux  étrangers 
et  du  courtage  de  la  Douane. 

S >. 

Toutes  ventes  de  marchandises  déposées  à la  Douane  ap- 
partenantes aux  étrangers  , seront  faites  par  l’entremise  du 
courtier  de  la  Douane. 


S a- 

Il  sera  payé  au  susdit  courtier , par  le  vendeur , un  droit 
de  demi  pour  cent  sur  le  prix  de  la  marchandise  , indépen- 
damment d’une  rétribution  payée  par  l’acheteur , la  quelle 
sera  de  six  sols  par  balle  ou  autre  pièce  dont  le  poids  n’excé- 
dera pas  deux  quintaux , et  à proportion  pour  celles  qui  se- 
ront au-dessus. 

Le  même  droit  de  demi  pour  cent  sera  payé  au  susdit 
courtier , dans  le  cas  , où  des  étrangers  enverroient  des  mar- 
chrindises  à vendre  pour  leur  compte  à des  négocians  de  cette 
Ville  J laissant  aux  susdits  négocians  la  faculté  de  les  vendre 
eux  mêmes  , ou  de  les  faire  vendre  par  d’autres  courtiers  , 
s’ils  le  jugent  convenable. 

S 3.  • 


Quant  aux  fruits  et  autres  marchandises  amenées  en  cette 
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Ville  par  des  muletiers  , au  lieu  du  droit  susdit,  il  sera  payé 
au  courtier  par  le  vendeur  neuf  sols  par  pesée  de  deux  quin- 
taux , et  par  l’acheteur  six  sols  par  pesée  dans  le  cas  où  le 
courtier  l’aura  averti  de  l’arrivée  de  la  marchandise. 

Le  même  droit  de  neuf  sols  par  pesée  sera  payé  au 'cour- 
tier , dans  le  cas  où  les  muletiers  ameneroient  des  marchan- 
dises , de  la  vente  des  quelles  ils  seroient  convenus  d’avance 
avec  les  négociaus  de  la  Ville. 

’S  4- 

Les  particuliers  qui , en  fraude  du  droit  mentionné  dans 
les  deux  précédens , vendroient  sous  leur  nom  des  mar- 
chandises appartenantes  à des  étrangers,  seront  punis  par  une 
amende  égale  à la  valeur  des  dites  marchandises. 

Articu  XVIL 

Du  courtage  de  change,  et  de  celui  des  marchandises. 


S I- 

Le  Petit  Conseil  fixera  le  nombre  des  Agens  de  change 
chargés  dus  négociations  d’espèces,  lettres  de  change,  et  an- 
tres papiers  négociables,  les  quels  seront  élus  parla  Chambre 
du  Commerce  , qui  les  présentera  au  Petit  Conseil  pour  y être 
approuvés  ou  rejetés  par  le  Grabeau. 

S 3- 

n y aura  de  meme  des  courtiers  pour  les  négociations  de 
marchandises  entre  les  négocians  de  cette  Ville , les  quels 
seront  élus  par  la  Chambre  du  Commerce. 
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S 3. 

Le  droit  des  Agens  de  change  sera  d’un  tiers  pour  ' mille , 
payable  par  chacun  de  ceux  pour  qui  ils  auront  lait  une  né- 
gociation. 

Le  droit  des  courtiers  en  marchandises  sera  d'un  quart 
pour  cent  de  la  valeur  de  la  marchandise  , payable  tant  par 
le  vendeur  que  par  l’acheteur. 

S 4- 

Tous  les  trois  ans  la  Chambre  du  Commerce  procédera  au 
Grabeau  des  Agens  de  change  ; mais  s’ils  sont  omis  au  Gra- 
beau , cette  omission  ne  pourra  avoir  d’effet  qu’autant  qu’elle 
sera  confirmée  par  le  Petit  Conseil. 

La  sonune  que  les  Agens  de  change  payeront  annuellement 
à l’Etat  pour  la  ferme  de  leur  emploi , sera  la  dixième  partie 
de  leurs  profits,  sur  quoi  on  s’en  rapportera  à leur  déclaration 
assermentée  ; mais  pour  ceux  qui  sont  présentement  en  office , 
le  pris  de  la  ferme  restera  pendant  trois  ans  sur  le  pied  actuel. 

S 5. 

' Tous  les  trois  ans,  la  Chambre  du  Commerce  procédera  au 
Grabeau  des  courtiers  de  marchandises , et  déterminera  la  fi- 
nance qu’ils  devront  payér  annuellement  à l’État  pour  la  fer- 
me de  leur  emploi , et  cette  finance  ne  pourra  pas  excéder 
la  somme  de  quatre  cent  florins. 

S 6- 

Défenses  très-expresses  sont  faites  à toutes  personnes , qui 
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n’auront  pas  clé  étal>llcs  Agens  de  change , ou  courtiers  de 
marchandises,  de  faire  aucun  des  courtages  mentionnés  ci-dessus. 

S 7- 

Le  privilège  des  Gazettes  , et  celui  de  la  feuille  d’avis  se- 
ront adjugés  tous  les  trois  ans,  au  plus  offrant  et  dernier 
enchérisseur. 


Articie  X^’1II. 

Du  droit  de  protection  pour  le  Commerce  et  pour  les  Maîtrises. 

S «• 

Ceux  qui  , sans  avoir  par  l'Edit  le  droit  de  négocier  , en 
auront  obtenu  la  permission  du  Petit  Conseil , payeront  an- 
nuellement à l’Etat  un  droit  de  protection  , le  quel  sera  fixé 
par  la  Chambre  du  Commerce  , sous  l’approbation  du  Petit 
Conseil. 


S 2- 

Ce  droit  sera  déterminé  selon  la  nature  et  les  avantages  du 
Commerce , et  la  portion  pour  la  quelle  celui  qui  aura  obtenu 
la  dite  protection  s’y  trouve  intéressé. 

S 3. 

Les  habiians  qui  seront  admis  aux  professions  d’horlogerie 
et  d’orfèvrerie  , en  qualité  de  maîtres  privilégies , payeront  à 
l’Etat  un  droit  de  deux  cent  florins. 
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Droit  sur  t affinage. 

Il  sera  payé  à l’Etal  un  droit  de  six  sob  pour  chaque  marc 
d’argent  fin  alliné  dans  la  Ville  ou  dans  le  Territoire.  Ce 
droit  sera  payé  chaque  année  au  Trésorier  Général  par  l’.\f- 
fineur  , qui  lui  remettra  eu  même  tems  sa  déclaration  de  la 
quantité  de  marcs  qu’il  aura  affiné  dans  l’année. 

Article  XX. 

Droit  sur  la  marque  des  cuirs. 

Les  cuirs  destinés  à la  consommation  de  la  Ville  et  du 
Territoire  , de  même  que  ceux  qui , ayant  été  fabriqués  dans 
la  Ville  , seront  transportés  dans  l’étranger , devront  être  mar- 
qués à la  marque  de  l’Etat  , et  payeront  pour  la  dite  marque 
le  droit  fixé  par  le  Tarif. 

Défenses  sont  faites  à tous  ceux  qui  employent  des  cuirs 
dans  leur  profession  , de  se  servir  des  cuirs  non  marqués , à 
peine  de  confiscation  et  d’amende. 

Article  XXL 

Droit  dense  igné  sur  les  logis. 

Chaque  Hôte  , Cabarctier  ou  Traiteur  de  la  Ville  payera 
annuellement  à l’Etat , pour  droit  d’enseigne,  cinquante  florins. 
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Abticle  XXIL 


De  la  taxe  des  Gardes. 

S >. 

Les  citoyens  , bourgeois , natifs , habitans  et  sujets  , en 
quelque  lien  qu’ils  soyent  domiciliés , payeront  à l’Etat  la 
taxe  des  gardes  dès  qu’ils  seront  hors  de  la  puissance  pater- 
nelle conformément  aux  règles  ci-après. 

S 2. 

La  taxe  des  gardes  sera  annuelle  et  réglée  suivant  l’état  ou 
suivant  la  fortune  de  ceux  qui  y sont  sujets. 

S 3. 

La  taxe  relative  à l’état  des  personnes  sera  réglée  comme 
suit. 

1 .°  Les  compagnons  des  diverses  professions , de  même 
que  les  journaliers , manoeuvres  , et  autres  ouvriers  qui  n’ont 
d’autre  bien  que  leur  travail , payeront , s’ils  sont  domiciliés 
dans  la  Ville  , depuis  douze  jusqu’à  dixhuit  florins  ; et  s’ils 
sont  domiciliés  hors  de  la  Ville , depuis  sept  jusqu’à  dix  florins. 

3.°  Les  maîtres  des  diverses  professions  ou  métiers , ceux 
qui  s’occupent  à quelque  profession  ou  métier  qui  n’est  pas 
établi  en  maîtrise,  ceux  qui  exercent  le  Commerce  , de  même 
que  ceux  qui  professent  les  Sciences  , les  lettres  ou  les  Arts, 
s’ils  n’ont  d’autre  bien  que  leur  travail  ou  leur  industrie  , 
payeront  pour  la  plus  basse  taxe  dixhuit  florins  , et  pour  la 
plus  haute  trentedeux  florins. 
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Cette  taxe  sera  plus  particulièrement  déterminée  en  ayant 
égard  aux  moyens  de  subsistance  de  ceux  qui  y sont  soumis. 

3. °  Les  Membres  du  Grand  Conseil  payeront  au  moins 
cinq  écus. 

4-'’  Les  Membres  du  Petit  Conseil  payeront  au  moins  dix 
écus. 

5.°  Les  mineurs  non  mariés  qui  seront  hors  de  la  paissance 
paternelle  , seront  taxés  relativement  à leur  fortune  et  à leurs 
moyens  de  subsistance , sans  avoir  égard  à l’état  de  leur  père. 

Les  filles  et  les  veuves  qui  ne  subsistent  que  de  leur  tra> 
vail , seront  exemptes  de  la  taxe  des  gardes. 

S 4. 

La  taxe  relative  à la  fortune  sera  réglée  comme  suit. 

1. °  Ceux  dont  le  bien  ne  passera  pas  dix  mille  écus  paye- 
ront demi  pour  mille  de  leur  capiiaL 

2. °  Ceux  dont  le  bien  sera  au-dessus  de  dix  mille  écus  , 
payeront  demi  pour  mille  des  dix  premiers  mille  écus , et  un 
pour  mille  de  l’excédent. 

d."  La  plus  haute  taxe  n’excédera  pas  trois  mille  cinq  cent 
florins. 

4. °  Dans  l’évaluation  de  la  fortune , seront  compris  tous 
les  biens  de  quelque  nature  qu’ils  soient , et  en  quelque  lieu 
qu’ils  soient  situés , a l’exception  des  outils  et  du  mobilier. 

S 5. 

La  taxe  déterminée  par  l’état  des  personnes  ne  pourra  être 
cumulée  avec  celle  qui  est  relative  à la  fortune,  et  l’on  ne  poiura 
exiger  d’un  particulier  que  celle  des  deux  qui  sera  la  plus  haute. 
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S 6. 

Les  personnes  dont  la  fortune  sera  an-dessous  de  vingt- 
cinq  mille  dcus  , seront  libérées  du  quart  de  leurs  gardes  , 
si  elles  ont  trois  enfans  ou  plus  j et  de  la  moitié  , si  elles 
en  ont  six  ou  plus , tandis  que  les  dits  enfans  seront  vivans 
et  à leur  charge. 


S 7- 

Les  personnes  qui  auront  eu  dix  enfans  vivans  en  même 
tems,  seront  libérées  de  la  taxe  des  gardes  pendant  leur  vie. 

S 8- 

Les  personnes  domiciliées  dans  l’étranger  ne  payeront,  pen- 
dant leur  absence , que  la  moitié  de  la  taxe  des  gardes. 

S 9- 

La  Chambre  chargée  de  la  répartition  et  de  la  perception 
de  cet  impôt , devra  poursuivre  en  justice  toutes  les  person- 
nes qui  seront  en  retard  de  trois  ans. 

S »o- 

La  Chambre  des  Domiciliés  déterminera  la  taxe  que  les 
domiciliés  devront  payer. 


S M- 

La  Chambre  des  Gardes  devra  revoir  les  taxes  tous  les 
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trois  ans  ; cependant  s’il  advient  dans  cet  intervalle  à on 
particulier  quelque  accroissement  de  fortune  notoire , la  Cham- 
bre pourra  augmenter  sa  taxe  des  l’année  meme. 

S 12- 

Toutes  les  fois  qu’il  y aura  contestation  entre  la  Chambre 
et  le  Particulier  qu’elle  aura  taxe , si  celui-ci  refuse  de  se 
soumettre  à la  taxe  qui  lui  aura  été  imposée,  on  s’en  tiendra 
à la  taxe  qu’il  déclarera  par  écrit  être  celle  qu’il  doit  payer 
conformément  au  présent  Edit , sans  qu’il  puisse  être  pris 
contre  lui  des  mesures  ultérieures. 

S i3. 

Dès  le  premier  janvier  1786,  et  pendant  quinze  années 
consécutives  , toutes  les  taxes  depuis  quatre  écus  , soit  qua- 
rantedeux  florins  en  sus  , seront  augmentées  de  moitié  , en 
sorte  que  les  personnes  qui  sont  imposées  de  quatre  écus  en 
payeront  six  , et  ainsi  de  suite. 

La  taxe  des  gardes  ne  se  payant  qu’à  terme  échu  , l’au- 
gmentaiion  ne  sera  payable  qu’au  commencement  de  l’année 
1787,  jusqu’au  commencement  de  l’année  1801  inclusivement, 
et  passe  ce  terme  l’imposition  des  gardes  ne  pourra  être  su- 
jette à aucune  augmentation. 

S 14- 

Du  produit  de  la  taxe  additionnelle  sera  formé  un  fond 
d’amortissement  destiné  à commencer  le  remboursement  des 
sommes  empruntées  par  l’Etat. 
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Aaticib  XXIIT- 


Droit  sur  la  vaisselle. 

Chaque  particulier  pourra  avoir  dans  son  mobilier  deux 
cent  onces  de  vaisselle  d’argent  qui  ne  seront  sujettes  à au- 
cune imposition  ; mais  II  payera  annuellement  un  pour  cent 
de  la  valeur  intrinsèque  de  la  vaisselle  qu’il  aura  dans  son 
ménage  au  de  là  des  deux  cent  onces  susdites. 

Cette  imposition  sera  perçue  pour  la  première  fois  dans  le 
mois  de  janvier  1784  ; on  s’en  rapportera  , pour  la  quantité 
de  la  vaisselle , à la  déclaraûon  des  particuliers. 

AaTicut  XXIV. 

Droit  sur  les  levers. 

S «• 

Tontes  les  locations  d’appartemens  , boutiques  , magasins  , 
emplacemens  situés  dans  la  Ville  , dont  le  prix  n’excédera 
pas  la  somme  de  cinquante  écus  , soit  cinq  cent  florins,  ne 
seront  sujettes  à aucune  imposition. 

S 3- 

Toutes  les  locations  de  l’espèce  susdite  , dont  le  prix  ex- 
cédera la  somme  de  cinquante  écus,  et  ne  sera  pas  au-dessus 
de  celle  de  cent  écus  soit  trois  cent  livres  , seront  sujettes  à 
une  imposition  annuelle  d'un  et  demi  pour  cent  du  prix  to- 
tal , payable  en  sus  du  susdit  prix.  < 


Digitized  by  Google 


L’imposition  annuelle  sur  les  locations  croîtra  d’un  demi 
pour  cent  du  prix  total,  à mesure  que  le  susdit  prix  s’élèvera 
de  cinquante  livres  soit  cent  soixante  et  quinze  florins,  ainsi 
lés  locations  depub  trois  cent  livres  jusqu’à  trois  cent  cin- 
quante seront  imposées  de  deux  pour  cent , celles  depuis 
trois  cent  cinquante  à quatre  cent , de  deux  et  demi  pour 
cent  , et  ainsi  de  suite. 

S 4. 

L’imposition  sur  les  locations  sera  payable  par  le  proprié- 
taire du  fond , qui  s’en  fera  rembourser  par  le.  locataire. 

S 5. 

Le  Propriétaire  qui  occupera  son  fond  ou  partie  de  son 
fond  , payera  l’imposition  comme  s’il  avoit  un  locataire  à sa 
place  •,  et  le  prix  de  celte  portion  de  son  fond  sera  réglé  de 
gré  à gré  ou  par  Experts  nommés  d’oflBce. 

S 6. 

Si  une  personne  outre  son  appartement  tient  à loyer  une 
boutique  , magasin  , remise  , écurie  , ou  emplacement  quel- 
conque situé  dans  la  même  mabon,  ou  dans  le  même  fond, 
on  ne  cumulera  point  le  prix  de  ces  diverses  locations  pour 
fixer  la  quotité  de  l'imposition  , mais  l’imposition  sera  prise 
sur  chaque  location  séparément,  si  elles  sont  d’un  prix  à y 
donner  lieu. 
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S 7- 

Aucuii  propriétaire  ne  pourra  passer  plus  d’une  location 
en  faveur  d’un  locataire  , pour  des  appartemens  et  dépendan- 
ces situés  dans  la  même  maison  , et  que  le  locataire  occupe- 
roit  par  lui-méme  ou  par  sa  famille  vivant  en  ménage  avec  lui. 

S 8. 

Les  aubergistes  qui  posséderont  une  maison  ou  un  corps 
de  maison  , payeront  un  et  demi  pour  cent  du  prix  quelcon- 
que de  l’estimation  du  revenu  de  ce  fond  , réglé  de  gré  à 
grc  ou  par  expers  nommés  d'oiüce;  l’imposition  des  locations 
des  aubergistes  sera  aussi  d’un  et  demi  pour  cent , quelque 
soit  le  prix  de  ces  locations  , à moins  qu’il  ne  soit  au  des- 
sous de  cinquante  écus. 


S 9- 

L’imposition  sur  les  locations  de  la  Banlieue  et  du  terri- 
toire sera  la  même  que  sur  les  locations  de  la  ville,  à la  ré- 
serve : I."  Que  le  propriétaire  qui  habitera  son  propre  fond, 
ue  payera  rien  ; 2.°  Que  s’il  y a un  rural  annexé  à la  maison 
louée  , on  défalquera  de  la  location  , le  prix  du  rural  esümé 
de  gré  à gré  ou  par  Experts  nommés  d’olllce. 

S «O- 

Toutes  les  locations  quelconques  devront  être  passées  de- 
vant Notaire,  à peine  de  nullité,  et  d’amende  payable  moitié 
par  le  propriétaire  , moitié  par  le  locataire. 

Les  notaires  devront  tenir  un  régistre  séparé  de  toutes  les 
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locations,  qui  conviendra  le  nom  du  propriétaire,  celui  du  lo- 
cataire , une  désignation  du  fond,  et  une  note  du  prix  de  la 
location. 

Les  Notaires  ne  pourront  exiger  pour  leur  labeur  plus  de 
dixhuit  sols  pour  chaque  location  du  prix  de  cinquante  écus 
et  au  dessous , et  six  sols  en  sus  à mesure  que  le  prix  de  la 
location  croîtra  de  la  somme  de  cinquante  livres. 

S !«• 

Pour  faciliter  la  perception  de  cet  impôt , toutes  les  mai- 
sons de  la  Ville  et  du  territoire  seront  numérotées  aux  fraix 
de  l’Ëtat,  et  ces  numéros  devront  être  entretenus  par  les  pro- 
priétaires. 


Article  XXV. 

Droit  sur  les  domestiques. 

Toute  personne  quelconque  domiciliée  dans  la  Ville,  dans 
la  Banlieue  ou  sur  le  territoire  , qui  aura  pour  son  service 
ou  celui  de  sa  famille  ou  maison,  plus  d'un  domestique  mâle 
ou  femelle , payera  annuellement  pour  le  second  quinze  flo- 
rins, pour  le  troisième  trente  florins,  pour  le  quatrième  qua- 
rante cinq  et  ainsi  de  suite,  ensorte  que  pour  le  dernier  do- 
mestique, il  sera  toujours  payé  un  nombre  de  quinzaines  de 
florins  inférieur  d’une  unité  au  nombre  total  des  domestiques  j 
n’entendant  soumettre  à l’imposition  les  cochers  , les  domes- 
tiques de  campagne  , et  les  domestiques  mâles  , qui  servent 
dans  les  ateliers  des  artisans. 

Les  traiteurs  et  aubergistes  ne  payeront  que  la  moitié  de 
la  taxe. 
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ÂITICLE  XXVI. 

Droit  sur  les  cfievaux. 

S >• 

Tous  les  chevaux  de  selle  et  de  carrosse  tant  de  la  Ville , 
que  de  la  Banlieue,  seront  soumis  à une  imposition  annuelle 
de  vingtcinq  florins  par  tète,  payable  par  le  propriétaire  dans 
le  courant  du  mois  de  juin  , n'exceptant  de  la  susdite  impo- 
sition que  les  chevaux  uniquement  destinés  au  travail  des  ma- 
nufactures , aux  charrois  et  au  labourage  , et  dont  les  pro- 
priétaires n’auronl  ni  ne  loueront  aucun  carrosse  ou  équipage. 

S »• 

Les  chevaux  de  selle  et  de  carrosse  appartenans  à des  Ge- 
nevois qui  ont  des  fonds  dans  les  ChÂteUenies  ou  sur  le  ter- 
ritoire étranger,  seront  soumis  à la  même  imposition,  si  leurs 
propriétaires  ont  remises  ou  écuries  dans  la  Ville  ou  dans  la 
Banlieue. 

Axticlb  XXVIL 
Droit  sur  les  mterremens. 

Toutes  les  fois  que  dans  les  enterreooens  en  ville  ou  sur 
le  territoire  , on  employera  pour  porteurs  des  Grands  ou  des 
Petits  Sergcns , on  payera  à l’Éut , dans  le  premier  cas  , un 
droit  d’un  écu  par  porteur  et  huissier,  et  dans  le  second,  un 
droit  de  demi  écu. 
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Du  Droit  sur  Us  greffes. 

U sera  payé  chaque  année  à l’Ëtat  par  les  Secrétaires  de 
la  Justice  et  les  Greffiers  des  Châtellenies , une  rétribution  à 
titre  de  Ferme , pour  le  greffe  du  Tribunal  du  Lieutenant , 
et  pour  ceux  des  Châtellenies , la  quelle  rétribution  ne  pourra 
être  augmentée. 

Articcr  XXIX- 

Du  Droit  sur  Us  sübhastations. 

11  sera  payé  à l’Ëut  un  droit  d’un  et  demi  pour  cent,  pour 
toutes  les  sübhastations , qui  seront  faites , tant  dans  la  Ville 
que  dans  la  Banlieue  et  les  Châtellenies,  le  quel  sera  prélevé 
sur  le  prix  du  fonds  subhasté. 

Article  XXX. 

Du  Droit  sur  Us  inventaires. 

n sera  payé  annuellement  à l'Etat , une  rétribution  à titre 
de  Ferme , par  ceux  que  le  Petit  Conseil  aura  chargé  de  la 
confection  des  inventaires. 

Article  XXXI. 

Du  Droit  sur  U scéau. 

Le  droit  du  scéau  fixé  par  le  tarif  pour  les  actes  notariés. 
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pour  les  actes  judiciaires  et  les  testamcns  olographes  , conti- 
nuera à se  payer  comme  ci-devant  conformément  au  tarif. 

Article  XXXII. 

Du  dix  pour  cent. 

S «• 

Tous  ceux , auxquels  il  écherra  quelque  bien , à titre  de 
-succession  , donation  entre  vifs  ou  pour  cause  de  mort , de 
legs , de  substitution  ou  fidéicommis  lors  de  leur  ouverture , 
payeront  à l’État  le  dix  pour  cent  de  tout  ce  dont  ils  profi- 
teront , de  quelque  nature  que  soyent  les  biens , et  en  quel- 
que lieu  qu’ils  soyent  situés  ; à moins  qu’ils  ne  soyent  ascen- 
dans  , descendans  , frères , soeurs , neveux  ou  nièces  de  ceux 
de  qui  ils  tiennent  les  dits  biens. 

S a- 

Les  donations  que  les  époux  se  seront  faites  par  contrat 
de  mariage,  de  même  que  celles  qui  pourroient  leur  être  fai- 
tes dans  le  dit  contrat  par  d’autres  personnes , entre  vifs  , et 
pour  en  jouir  sur  le  champ,  seront  exemptes  du  dix  pour  ceat. 

S 3. 

L’augment  et  le  contreaugment  en  seront  aussi  exempts  , 
lors  même  qu’ils  n’auroient  pas  été  stipulés. 

S 4- 

Les  donations  que  les  conjoints  par  mariage  se  feront,  pour 
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cause  de  mort,  ne  devront  pas  le  dix  pour  cent,  dans  le  cas 
où  ils  décéderont  laissant  des  cnfans. 

S 5. 

Les  legs  au  dessous  de  cent  florins , les  legs  pies , les  legs 
faits  aux  domestiques  par  leurs  maîtres  jusqu’à  la  concurrence 
de  deux  cent  cinquante  florins , seront  exempts  du  droit  de 
dix  pour  cent,  bien  entendu  que  ces  derniers  legs,  s’ils  sont 
au  dessus  de  la  somme  susdite  , seront  sujets  au  dix  pour 
cent  de  la  somme  totale. 


S 6. 

Les  simples  jouissances  et  les  pensions  alimentaires  , dans 
le  cas  où  elles  n’excéderont  pas  annuellement  la  somme  de 
mille  florins , ne  devront  pas  le  dix  pour  cent  ; n’entendant 
comprendre  sous  cette  dénomination  les  contrats  de  rentes 
viagères. 

S 7- 

Dans  le  cas  où  il  y auroit  diiflculté  sur  l’évaluation  des 
fonds  ou  effets , sur  les  quels  le  dix  pour  cent  devra  être 
payé  , ils  seront  estimés  par  Experts  nommés  d’office  par  le 
Conseil. 

S 8. 

Dans  le  cas  où  il  pourroit  être  dû  à lEtat  un  ou  plusieurs 
lods  et  le  dix  pour  cent  sur  une  même  succession  , ces  deux 
droits  ne  pourront  être  cumulés  ; mais  l’Etat  aura  le  droit 
d’exiger  ou  le  lod  ou  le  dix  pour  cent. 
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Article  XXXIII. 


Des  droits  dattbaine,  de  déshérence  et  de  h^ardise. 

S I. 

Aucun  droit  d’aubaine  n’aura  lieu  sur  les  biens  des  éiran<- 
gers  morts  dans  cet  Ëut,  â moins  qu’ils  ne  soyent  d’un  pays 
oit  ce  droit  est  exercë  au  p|:^judice  des  Genevois. 

S î- 

Les  biens  de  ceux  qui  mourront  ab  intestat , et  sans  lais- 
ser aucun  héritier  apparent , seront  pris  par  inventaire , et 
remis  entre  les  mains  de  la  Justice  ordinaire,  pour  être  con- 
servés aux  héritiers  les  plus  habiles  , les  quels  seront  invités 
à se  présenter  dans  le  terme  de  trois  ans. 

Après  l’expiration  de  ce  terme  , si  aucun  héritier  légitime 
ne  s’est  présenté , les  dits  biens  seront  dévolus  au  Fisc.. 

S 3. 

Les  biens  des  bâtards  qui  mourront  sans  eniâns  légitimes 
et  sans  avoir  disposé  de  leurs  biens,  entre  vifs  ou  pour  cause 
de  mort,  seront  dévolus  au  Fisc. 
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Article  XXXTV. 


. 457 


De  la  traite  Joraine. 

S »• 

Il  ne  sera  exigé  aucune  traite  foraine  des  personnes  qui  se- 
ront d’un  Etat  dans  le  quel  on  ne  l’exige  pas  des  Genevois. 

S 2- 

Ceux  qui  seront  d’un  Etat  où  les  Genevois  sont  sujets  à 
la  traite  foraine  , la  payeront  sur  le  même  pied  et  de  la  mê- 
me manière  qu’on  l’exige  chez  eux  des  Genevois. 

S 3. 

Dans  le  cas  où  la  traite  foraine . devroit  être  payée  en  mê- 
me tems  que  le  dix  pour  cent , l’on  défalquera  la  somme  à 
la  quelle  monte  ce  dernier  droit,  pour  l’estimation  de  la  traite 
foraine. 

Article  XXXV. 

Du  loyer  des  places  des  Temples. 

S I 

L’Etat  continuera  de  percevoir  le  loyer  des  places  du  Tem- 
ple Neuf  et  de  Saint  Germain  , sur  le  pied  de  quatorze  flo- 
rins pour  le  plus  haut  prix  de  chaque  place. 
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Le  nombre  des  places,  louées  dans  les  susdits  Temples,  ne 
pourra  être  augmenté  , et  aucune  place  ne  pourra  être  louée 
par  l'Etat  dans  les  autres  Temples. 

Article  XXXVL 

Des  pontonages. 

S I- 

Les  droits  de  passage  sur  les  ponts  du  Rhône  et  de  l’Arvc^ 
seront  payés  à l'Etat  par  les  Etrangers , conformément  aux 
Tarifs. 

S 2- 

Les  droits  de  passage  sur  les  ponts  du  Rhône , s’ezigcroiii 
seulement  sur  ce  qui  entrera  dans  la  Ville  ou  eu  sortira  par 
la  porte  de  Cornavin. 


S 3. 

Les  droits  de  passage  sur  le  pont  de  l’Arve  seront  égale- 
ment payés  tant  en  allant  qu’eu  venant  , sauf  par  ceux  qui 
entreront  et  sortiront  le  même  jour,  les  quels  ne  les  payeront 
qu’une  fois. 
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Article  XXXVIL 
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Des  hds. 

S «• 

n sera  payé  à l’Etat  un  lod  à chaque  mutation  de  pro- 
priété des  fonds  qui  auront  été  reconnus  être  du  lief  de  la 
République,  lorsque  les  dites  mutations  ne  se  trouveront  pas 
dans  quelqu’un  des  cas  exceptés  par  le  présent  article. 

S 2- 

Dans  les  ventes  libres  ou  forcées,  le  lod  sera  payé  à l’a- 
venir par  l’acquéreur  sur  le  pied  de  douze  pour  cent  du  prix 
réel  du  fond  aliéné. 


S 3. 

Dans  l’estimation  du  lod  , toute  distraction  pour  épingles , 
pot  de  vin,  ou  autre  convention  tendante  à le  diminuer,  est 
expressément  défendue. 

S 4. 

Dans  les  mutations  de  propriété  de  fonds  , où  il  n’y  aura 
aucun  prix  convenu,  les  dits  fonds  seront  estimés  par  Experts 
nommés  d’ office  par  le  Conseil. 

S 5. 

S’il  y a des  effets  mobiliers  joints  au  fond  aliéné  ou  des 
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fruits  pcndans'par  les  jacines  , distraction  sera  faite  de  leur 
prix  pour  l’esiiination  du  lod  j et  en, cas  de  dilficullé  sur  l’é- 
valuation des  dits  effets  ou  des  dits  fruits , ils  seront  estimés 
par  Experts  nommés  d’office  par  le  Conseil. 

S G. 

En  cas  d’échange  , si  les  fonds  échangés  sont  d’égale  va- 
leur, il  sera  payé  demi-lod  pour  chacun  d’eux  , lors  même 
que  les.  dits  fonds  seroient  de  différens  fiefs. 

' Si  les  fonds  échangés  sont  de  valeur  inégale , il  sera  pris 
un  demi-lod  sur  chaque  fond , jusqu’à  la  concurrence  du 
prix  de  celui  qui  est  de  moindre  valeur  , et  il  sera  payé  en 
outre  le  lod  entier  du  surplus. 

S 7- 

Lods  seront  dûs  pour  les.  ventes  de  fonds  faites  sous  fa- 
culté de  rachat  ; mais  si  le  propriétaire  se  prévaut  de  cette 
faculté  dans  l’espace  de  six  ans , le  lod  sera  restitué. 

S 8. 

Les  ventes  de  fruits,  locations  ou  amodiations  qui  excéde- 
ront le  terme  de  dix  ans  devront  lods. 

S 9- 

Celui  qui  aura  possédé  pendant  plus  de  dix  ans  un  fond 
à lui  remis  par  antichrèse  ou  hypothèque,  en  payera  le  lod  ; 
et  le  propriétaire  le  lui  remboursera  en  rentrant  en  possession 
de  son  fond  , sans  payer  aucun  autre  lod. 


Toute  convention,  en  vertu  de  laquelle  le  lod  peut  être  dù 
et  qui  aura  été  faite  de  main  privée  , sera  rédigée  en  acte 
notarié  dans  l’année,  sous  peine  de  double  lod  , payable  par 
l’acquéreur. 

S II. 

L’acquéreur  d’un  fond  sujet  à lod  exhibera  son  acte  d’ac- 
quis au  Seigneur  du  fief , et  acquittera  le  lod  dans  le  terme 
de  six  mois , ê compter  du  jour  de  la  passation  du  dit  acte, 
sous  peine  de  payer  double  lod. 

Si  l’acte  d’acquis  porte  la  condition  ou  la  faculté  de  sub- 
hasier,  le  lod  sera  payé  au  terme  fixé  par  l’Edit  pour  le  rap- 
port des  deniers  en  justice,  pourvu  que  la  subhastalion  ait  été 
commencée  dans  le  terme  de  trois  mois , à compter  du  jour 
de  la  passaüon  du  dit  acte , sous  peine  de  payer  double  lod. 

S '»• 

Dans  le  cas  où  un  fond  subhasté  auroit  été  expédié  à un 
prix  plus  haut  que  celui  qui  étoit  porté  par  l’acte  de  vente , 
le  lod  sera  payé  sur  le  prix  de  l’expédition. 

S «3. 

Si  l’acquereur  d’un  fond  le  remet , en  tout  ou  en  partie  , 
à titre  de  nominaüon  de  compagnon,  par  acte  notarié  ou  ju- 
diciaire , il  ne  sera  payé  qu’un  seul  lod , lorsque  U nomina- 
tion de  compagnon  aura  été  faite  dans  les  quarante  jours  après 
la  passation  de  l’acte  de  vente  ou  l’expédition  judiciaire. 
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S *4- 

Dans  le  cas  oîi  un  fond  sera  revendu  à la  folle  enchère 
de  celui  qui  l’auroit  acquis  par  subhastation  , et  n'en  auroit 
pas  rapporté  les  deniers , il  ne  sera  dû  qu’un  seul  lod  , si 
les  formalités  de  la  folle  enchère  ont  été  commencées  dans  les 
quarante  jours  après  la  première  expédition. 

En  ce  cas  , la  quotité  du  lod  sera  réglée  sur  le  prix  de 
la  dernière  expédition. 

S i5. 

Si  cependant  le  prix  du  fond  revendu  à la  folle  enchère  se 
trouvoit  inférieur  à celui  de  la  première  expédition , le  pre- 
mier adjudicataire  sera  tenu  de  payer  le  lod  de  la  moins 
value. 

S >6. 

Les  Communautés  ou  Corporations  qui  auront  acquis  un 
fond  , devront  en  payer  le  lod  tout  les  vingt-cinq  ans. 

S »7- 

11  ne  sera  dû  aucun  lod  pour  les  mutations  de  propriété 
de  fonds  entre  les  ascendans  et  descendans. 

S i8. 

il  ne  sera  dû  aucun  lod  pour  les  fonds  que  les  conjoints 
se  seront  donnés  par  contrat  de  mariage,  non  plus  que  pour 
ceux  qui  pourroient  leur  avoir  été  constitués  en  dot  par  leurs 
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frères  ou  sœurs  , oncles  et  unies  , en  tant  que  la  translation 
(le  propriété  aura  lieu  dès  le  jour  de  l’acte. 

S 19- 

Lorsqu’un  fond  aura  été  remis  en  hypothèque  à une  femme 
pour  sûreté  de  sa  dot  ou  de  ses  aTauuges  nuptiaux,  elle  n’en 
payera  pendant  sa  vie  aucun  lod. 

S ïo. 

Ceux  qui  posséderont , en  commun  et  par  indivis,  un  fond 
dont  la  propriété  ou  l’usufruit  leur  aura  été  transmis  conjoin- 
tement, à titre  d’acquisition,  de  succession,  de  Edéicommis, 
de  legs  ou  de  donation , ne  payeront  aucun  lod  , soit  en  cas 
de  partage  , soit  dans  le  cas  où  ils  céderoient  leur  portion  à 
leur  co-possesseur , à quelque  titre  que  ce  soit. 

Il  en  sera  de  meme  de  leurs  héritiers  naturels  , s’ils  ont 
continué  à posséder  en  commun  et  par  indivis. 

• S 

11  ne  sera  dû  aucun  lod  pour  les  fonds  qui  passeront , h 
litre  de  suc(^ssion  on  de  legs , aux  héritiers  naturels  du  dé- 
funt soit  à ses  parens  les  plus  proches,  s’ils  sont  en  degré  de 
légitime. 

S sa. 

Il  ne  sera  dû  aucun  lod  pour  les  fonds  que  les  conjoints 
par  mariage  se  donneront  à titre  de  succession  ou  de  legs. 
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S ï3. 

Ceux  qui  auront  acquis  par  testament  ou  donation  le  sltU' 
pie  usufruit  d’un  fond,  n’en  payeront  pas  le  lod. 

S a4. 

11  ne  pourra  être  exercé  d’action  sur  un  fond  pour  le  paye* 
ment  d’autres  lods  que  de  ceux  des  deux  dernières  acquisi- 
tions ; à moins  que  le  dit  fond  n’eût  été  chargé  par  acte  pu- 
blic , du  payement  des  lods  précédens. 

Lorsqu’il  n’y  aura  pas  de  pareilles  conventions  , si  le  Sei- 
gneur direct  prétend  qu’il  lui  est  dû  d’autres  lods , il  devra 
s’adresser  à ceux  qui  auront  contracté  ou  à leurs  héritiers. 

S 25. 

La  quotité  du  lod  des  fonds  situés  rière  le  fief  d’un  Sei- 
gneur particulier , continuera  d’etre  le  sixième  dernier,  sauf  à 
l’égard  des  citoyens  et  bourgeois  qui  devront  être  gratifiés  du 
quart  du  dit  lod. 


Article  XXXVUI. 

Des  cens , servis  , et  autres  charges  féodales. 

Les  cens  , servis  , et  autres  charges  féodales  réelles  seront 
payées  , tant  à l’Etat  qu'aux  autres  possesseurs  de  fiefs  , con- 
formément aux  titres  qui  les  établissent. 
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Des  tûmes. 

S «• 

Il  sera  payé  chaque  année  à l’État  ou  aux  autres  proprié- 
taires (les  (limes  , la  onzième  partie  du  grain  et  de  la  paille 
recueillis  dans  les  champs  ou  dans  les  hutins  , et  la  seizième 
partie  du  vin  recueilli  dans  les  vignes  : à moins  que  le  pro- 
priétaire ne  justifie  , (jue  les  dits  fonds  sont  exempts  de  la 
diine  , ou  qu’elle  doit  être  payée  à une  quotité  inférieure. 

S »• 

Les  terres  situées  dans  les  Châtellenies , qui  auront  été  in- 
cultes de  mémoire  d’homme , et  qui  seront  mises  en  culture 
pour  la  première  fois , seront  exemptes  de  la  dime  , à titre 
de  novales,  pendant  les  trois  premières  années,  entant  que  le 
propriétaire  aura  déclaré  préalablement  devant  le  Châtelain  , 
qu’il  prétendoit  se  prévaloir  de  ce  privilège  , et  que  le  Cliâ- 
tclain  aura  constaté  par  une  information  , qu’il  étoit  en  droit 
de  l’obtenir. 

S 3. 

On  ne  reconnoitra  aucunes  novales  dans  la  Banlieue. 

S 4- 

Les  champs  qui  auront  été  ensemencés  en  bled  et  auront 
payé  la  dirac  , en  seront  exempts  pour  les  autres  graines  qui 
pourroient  y être  recueillies  dans  la  même  année. 


•40C 

•S  5. 

La  dîme  des  grains  sera  payée  en  nature.  Celle  du  vin  sera 
aussi  payée  en  nature  , blanc  pour  blanc  , et  rouge  pour 
rouge. 

N 

Article  XL. 

De  ^ la  pêche  du  Rhône  , de  V Ar\>e  et  des  Jbssés  de  la  Ville. 

S 

La  pèche  du  Rhône  , de  TArve  et  des  fossés  de  la  Ville, 
appartiendra  à l’Ivtai.  Le  Petit  Conseil  fixera  le  prix  du  pois- 
son de  celte  pèche  , et  le  produit  d’icelle  sera  versé  dans  la 
caisse  de  l’Etat. 

S 2- 

Défenses  très-expresses  sont  faites  à tous  particuliers  de  pé- 
cher dans  le  Rhône  , dans  l’Arve  , ou  dans  les  fossés  de  la 
Ville  , de  quelque  manière  que  ce  soit  j à l’exception  de  la 
pèche  à la  ligne  , qui  sera  seulement  permise  dans  le  Rhône 
et  dans  l’Arve. 


Article  XLI. 

Des  autres  revenus  de  VÉtat. 

Outre  les  impôts  et  droits  mentionnés  dans  les  articles  ci- 
dessus  , l’Etat  continuera  de  percevoir  le  produit  des  divers 
liiens,  droits  et  possessions  qui  lui  appartiennent,  en  y com- 
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prenant  les  loyers  des  divers  édifices , ou  places  que  la  Cham- 
bre des  Comptes  loue  ou  admodie  à des  particuliers. 

Article  XLII.  ' 

Les  Petit  et  Grand  Conseils  feront,  chacun  selon  leur  com-  ' 
péicnce , les  Réglemens  nécessaires  sur  la  perception  de  tous 
les  revenus  publics  ; bien  entendu  , que  ces  Réglemens  ne 
dérogeront  aucunement  aux  loix  qui  établissent  les  impôts,  et 
que  s’ils  tendoient  à améliorer  le  produit  des  impôts , autre- 
ment que  par  une  administration  plus  sûre , plus  fidèle , ou 
plus  exacte  , c’est-à-dire  , à les  aggraver  en  augmentant  leur 
quotité  , où  en  les  étendant  à d’autres  objets  , ils  ne  pour- 
ront avoir  d’effet  qu’autant  qu’ils  seront  convertis  en  loix,  et 
approuvés  par  le  Conseil  Général. 

Article  XLIU. 

Si  les  Petit  et  Grand  Conseils  éprouvoieut  dans  la  suite 
qu’il  résulte  des  inconvéniens  considérables  de  quelques  uns 
des  impôts  anciennement  ou  récemment  établis  , ils  pourront 
en  proposer  la  permutation  contre  d’autres  impôts  d’un  pro- 
duit égal  , et  quoique  cette  permutation  renfermant  la  sup- 
pression d’un  impôt  établi , emporte  ainsi  une  dérogation  au 
présent  Edit  , elle  pourra  avoir  lieu  si  elle  est  approuvée 
dans  les  Petit  , Grand  et  Général  Conseils  , à la  simple  plu- 
ralité des  suffrages. 
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TITRE  vmGT-CINQUIÈME 


Loix  destinies  à assurer  t observation  et  la  stabilité 
du  présent  Édit. 

I. 

La  subiUic  desjoix  fondaroenules  d'une  République  étant 
le  gage  le  plus  assuré  . d’une  paÎK  durable  , et  le  présent  Etlit 
renfermant  le  plus  grand  nombre  des  loix  constitutives  de  cet 
Etat , il  est  expressément  statué  qu’aucun  de  ses  articles  ne 
pourra  être  changé  ou  abrogé  qu’autaut  que  la  loi  nouvelle  , 
destinée  à le  changer  ou  à l’abroger  , sera  approuvée  à la 
pluralité  des  trois  quarts  des  suffrages  dans  le  Conseil  tles 
DcuX'Cent , et  à la  même  pluralité  dans  le  Conseil  Général. 

II. 

Dès  la  date  du  présent  Edit , tous  les  citoyens  et  bour- 
geois majeurs  et  domiciliés  dans  la  ville  ou  sur  son  territoi- 
re , devront  dans  le  terme  de  deux  mois  prêter  entre  les 
mains  des  Syndics  et  Conseil  le  serment  de  Bourgeoisie  , tel 
qu’il  est  stipulé  ci-après. 

Ceux  qui  refuseront  de  prêter  ce  serment  dans  le  terme 
susdit,  seront  réduits  à la  classe  des  simples  domiciliés,  et 
iis  conserveront  pendant  une  année  , dès  la  date  du  présent 
Edit , les  seuls  privilèges  relatifs  au  commerce  et  à l’indu-; 
strie  ; si  pendant  l’année  ils  ne  prêtent  pas  le  susdit  ser- 
ment , ils  seront  rayés  du  nombre  des  citoyens  et  bour- 
geois , déchus  de  tous  leurs  privilèges  , et  ne  conserveront 
que  la  qualité  de  simples  domiciliés. 

Tous  les  natifs  , babitans  et  sujets  de  la  République  , ma- 
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jciu's  et  domiciliés  dans  la  Ville  ou  sur  son  territoire  , de- 
vront dans  le  terme  de  deux  mois  prêter  entre  les  mains  des 
Syndics  et  Conseil , le  serment  d’habitation  et  de  fidelité , tel 
qu’il  est  stipulé  ci-après  : Ceux  qui  refuseront  de  prêter  ce 
serment  dans  le  terme  susdit , seront  rayés  du  nombre  des 
natifs  , habitans  et  sujets,  déchus  de  tous  leurs  priv’ilèges  , et 
réduits  à la  qualité  de  simples  domiciliés. 

Les  natifs,  les  habitans  et  les  sujets  ne  pourront  être  réin- 
tégrés que  de  l’aveu  du  Petit  Conseil,  et  les  citoyens  et  bour- 
geois ne  pourront  être  admis  de  nouveau  à la  bourgeoisie  , 
que  par  une  élection  nouvelle  , en  la  forme  et  avec  les  res- 
trictions prescrites  au  titre  X du  présent  Édit. 

Quant  aux  citoyens  , bourgeois  , natifs , habitans  et  sujets 
qui  ne  sont  pas  présentement  domicibés  dans  la  Ville  on  dans 
le  territoire , il  leur  est  enjoint  sous  les  mêmes  peines,  quand 
ils  y rétabliront  leur  domicile , de  prêter  les  susdits  sermens. 

Dans  tous  les  cas  ci-dessus,  on  délivrera  des  certificats  au- 
thentiques à tous  ceux  qui  auront  satbfait  au  présent  article. 

III. 

Tous  les  citoyens,  bourgeois,  natifs,  habitans  et  sujets  qui 
parviendront  à leur  majorité  , devront  dans  le  terme  d’un 
mois  prêter  entre  les  mains  des  Syndics  et  Conseils  le  serment 
de  bourgeoisie  , d'habitation  ou  de  fidélité  , tel  qu’il  est  té- 
norisé  ci-après  , et  signer  le  présent  Édit , de  tout  quoi  il 
leur  sera  délivré  un  certificat  autlientique.  Ceux  qui  refuseront 
de  jurer  et  de  signer  dans  le  terme  susdit,  perdront  les  droits, 
privilèges  et  qualités  de  citoyen.s  , bourgeois , natifs  , habitans 
ou  sujets  , et  il  leur  sera  donné  pour  mettre  ordre  à leurs 
aifaircs  encore  un  mois , à l’expiration  du  quel  ils  devront 
sortir  de  la  Ville  et  des  terres  de  la  République.  Ils  pourront 
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cependant  redevenir  citoyens  , bourgeois  , natifs  , habitans  ou 
sujets  , et  rentrer  comme  tels  dans  la  Ville  ou  dans  le  terri- 
toire , si  dans  le  terme  de  trois  ans  , après  les  deux  mois 
expirés , ils  viennent  eux-mêmes  prêter  le  susdit  serment , et 
signer. 

IV. 

Serment  des  Bourgeois. 

Vous  promettez  et  jurez  : i.“  De  vivre  selon  la  Réforma- 
tion évangélique. 

а. ”  D’être  bon  et  fidèle  à l’État  et  d’obéir  à"  nos  Seigneurs 
et  à leurs  Ofliciers. 

3. ”  D’observer  exactement  les  Édits  , Rcglemens  et  Ordon- 
nances do  la  Répuljlique. 

4. °  De  venir  en  Conseil  Général  quand  vous  y serez  ap- 
pellé , et  d’y  donner  votre  suffrage  selon  les  lumières  de  vo- 
tre conscience , et  les  devoirs  qui  vous  seront  imposés  par  le 
serment  que  vous  y prêterez. 

De  procurer  le  bien  , l’honneur  et  le  profit  de  l’État. 

б. “  D’acquitter  exactement  et  sans  fraude  ni  réserve  les  char- 
ges de  l’État.  • ' . 

7. ®  De  ne  point  vous  absenter  de  la  Ville  en  tems  de  né- 
cessité. 

8. ®  Jüufin  de  ne  faire  ni  souffrir  qu’il  soit  fait  aucune  pra- 
tique ou  machination  quelconque  contre  la  Religion  reformée, 
contre  le  Magistrat  ou  contre  les  loix,  mais  de  les  révéler  et 
rapporter  à nos  Seigneurs  ; et  en  général  de  demeurer  fidèle 
et  soumis  à la  Constitution  actuelle  de  l'État,  telle  qu’elle  est 
fixée  par  l’Édit  de  1782  ; de  vivre  fraternellement  avec  tous 
vos  Compatriotes  , et  de  procurer  ainsi , autant  qu’il  sera  en. 
vous , le  bonheur  et  la  paix  de  votre  patrie. 
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Que  Dieu  vous  soit  icmoin  de  ces  promesses  pour  vous 
punir  si  vous  y contrevenez. 


V. 

Le  Serment  des  natifs  et  babitans  sera  le  même,  à cela  près 
qu’on  en  retranchera  le  paragraphe  quatrième  relatif  au  Con- 
seil Général.  ' 

Le  serment  des  sujets  sera  le  meme , à cela  près  qu’on 
en  retranchera  le  paragraphe  quatrième  relatif  au  Conseil  Gé- 
néral , et  que  dans  le  paragraphe  septième  on  substituera  le 
mot  de  territoire  à celui  de  Ville. 

VI. 

En  cas  qu’au  mépris  des  Loix , il  arrive  quelque  mouve- 
ment ou  attroupement  tendant  à renverser  l’ordre  de  la  Ré- 
publique , en  faisant  violence  au  Magistrat , ou  en  désarmant 
les  Officiers  ou  Soldats  de  la  garnison,  les  personnes  qui  se- 
ront atteintes  et  convaincues  de  ces  désordres  seront  punies 
comme  perturbateurs  du  repos  public,  sans  pouvoir  être  com- 
prises dans  aucune  amnistie. 

Fait  et  arrêté  à Genève  le  quatre  novembre  mil  sept  cent 
quatre-vingt-deux. 

Le  Comte  de  la  Maemoba. 

Le  Marquis  de  Jaucourt. 

Steigueb. 

De  Watte ville  de  Belp. 
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cxxxvi. 

1 783  , 1 3 novembre. 

GENÈVE 


Acte  de  garantie  de  l’Édil  de  pacification  de  la  Vüîe  de  Genève 
arreté  par  les  Plénipotentiaires  des  Puissances  Alliées. 


Et  d’auiant  que  Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne,  Sa  Maje- 
sté Très-Chrétienne  , et  la  République  de  Berne  en  intervenant 
dans  les  dissensions  de  la  République  de  Genève,  et  en  pré- 
venant de  nouveaux  troubles  par  un  Edit  propre  à fixer  sa 
Constitution,  et  à lui  assurer  une  paix  durable,  n’ont  eu  pour 
bût  que  la  conservation , le  bonheur  et  la  prospérité  de  la 
République,  ils  ont  par  une  suite  des  mêmes  motifs  de  bien- 
veillance envers  elle  accordé  la  garantie  des  articles  contenus 
au  présent  Édit  ; ptoniettans  ( sans  néanmoins  toucher  à la 
souveraineté  et  à l’indépendance  de  la  R^ubliqne  réservées 
ici  do  la  manière  la  plus  solemnelle  ) d’en  maintenir  l’exécu- 
tion et  de  ne  pas  permettre  qu’il  y soit  porté  aucune  atteinte 
de  quelque  manière  que  ce  soit,  s’engageant  en  outre  en  cas 
de  raouvemens  séditieux  , de  prises  d’armes , ou  de  violence 
<jue  le  Gouvernement  ii’auroit  pu  réprimer , d’intervenir  de 
concert,  même  sans  en  être  requis  , et  sur  la  seule  notoiriété 
publique,  en  la  forme  et  de  la  manière  dont  ils  en  convien- 
dront cnlr’eux  , pour  rétablir  l’autorité  légitime  , la  tranquil- 
lité et  la  sûreté  publique,  se  réservant  pour  cet  effet  la  fa- 
culté d’employer  tous  les  moyens  qu’ils  estimeront  convena- 
bles aux  circonstances  , et  en  particulier  de  $0  faire  rigou- 
reusement rembourser  , par  le  parti  qui  seroit  jugé  cou- 
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pable , tous  les  frais  qu'anroit  occasionné  l’exercice  de  la  ga- 
rantie. 

Le  présent  engagement  ne  pouvant  néanmoins  préjudicier 
en  rien  au  Traité  de  Soleiu'e  de  iS^Q  entre  Sa  Majesté  Trés- 
Chrétienne  et  les  Cantons  de  Zurich  et  de  Berne  , ni  à celui 
de  1 584  qui  subsiste  entre  ces  deux  Cantons  et  la  République 
de  Genève. 

Et  afin  que  dans  tous  les  tems  la  République  de  Genève 
puisse  éprouver  l’avantage  qui  doit  résulter  pour  elle  de  la 
garantie  de  leurs  dites  Majestés  Sarde  et  Trés-Ch retienne  , et 
de  la  République  de  Berne,  il  a été  arrêté  et  signé  entre  les 
dites  Puissanocs  un  Traité  de  neutralité  perpétuel  ^et  irrévoca- 
ble relatif  à la  dite-  République,  dont  la  teneur  suit  ci-après. 

Fait  et  arrêté  à Genève  le  douze  novembre  mil  sept  cent 
quatre-vingt-deux.  • . . 
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cLXXvn. 


1783  ,13  novembre. 

GENÈVE 

Traité  de  neutralité  pour  la  conservation,  et  exécution 
de  l’Édit  de  pacification  de  la  yille  de  Genève. 

L’inlérct  que  Sa  Majesté  Sarde  , Sa  Majesté  Très-Chrétienne 
et  la  République  de  Berne  prennent  au  bonheur  et  à la  pro- 
spérité de  la  République  de  Genève  les  ayant  déterminés  à 
■venir  à son  secours  pour  y rétablir  l’autorité  légitime  , l’or- 
dre et  la  tranquillité , les  dites  Puissances  ont  estimé  que  le 
moyen  le  plus  efficace  de  prévenir  le  retour  des  troubles 
''passés  et  d’alFermir  la  Constitution  de  cet  Etat,  étoit  de  ga- 
rantir , ainsi  qu’elles  l’ont  fait , le  Gouvernement , qui  vient 
d’être  établi  dans  Genève , Elles  ont  de  plus  considéré  que 
pour  assurer  à cette  garantie  l’activité  et  l’énergie  qu’elle  doit 
avoir  , prévenir  tout  ce  qui  pourroit  en  gêner  l’exercice  et 
pourvoir  d’autant  mieux  à l’indépendance  et  à la  tranquillité 
de  la  dite  République,  il  etoit  nécessaire  de  convenir  entr’El- 
les  , par  un  Traité  de  Neutralité  , à la  suite  de  celui  de  ga- 
rantie , des  mesures  les  plus  propres  à parvenir  à ce  bût  ; en 
conséquence  Elles  ont  statué  ce  qui  suit. 

I. 

Dans  les  tenis  ordinaires , si  les  dites  Puissances  étoieiit 
dans  le  cas  d’exercer  leur  garantie  et  de  rétablir  dans  Genève 
la  tranquillité  qui  seroit  troublée  , au  point  que  le  Gouver- 
nement fut  réduit  à ne  pouvoir  réprimer  la  licence,  et  agir 
conformément  aux  loix , Elles  sc  concerteront,  le  plus  prom- 
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pteiùent  possible  , sur  les  moyens  do  remplir  leurs  engage- 
mens  envers  la  République. 


n. 

Si  , ce  qu’à  Dieu  ne  plaise , il  survenoit  une  nipuire  entre 
deux  des  Puissances  garantes,  Elles  enverroient  des  Plénipo- 
tentiaires dans  un  lieu  appartenant  à la  troisième  pour  y 
aviser  de  bonne  foi  avec  ceux  de  cette  dernière  au  meilleur 
moyen  d’exercer  leur  garantie  , et  décideroient  s’il  convien- 
droit  mieux  que  les  trois  Puissances  fissent  marcher  des  trou- 
pes vers  Genève , dont  le  territoire  seroit  dès  lors  réputé 
neutre  entre  les  deux  Puissances  en  guerre , ou  si  on  n’y 
feroit  marcher  que  les  troupes  de  la  Puissance  neutre , chac- 
une des  Puissances  alors  en  guerre  se  chargeant  de  payer  un 
tiers  de  frais  de  cette  expédition. 

lU. 

Si  les  trois  Puissances  se  trouvoient  en  guerre  , Elles  en- 
verroient chacune  leurs  Plénipotentiaires  , soit  à Genève,  soit 
dans  un  lieu  tiers , pour  y décider  les  mesures  les  plus  pro- 
pres à rétablir  la  tranquillité  dans  la  République  , et  dans  le 
cas  où  il  seroit  indispensable  d'y  envoyer  des  troupes  , le 
territoire  de  Genève  seroit* réputé  neutre,  et  aucune  des  Puis- 
sances n’y  pourroit  exercer  des  actes  d’hostilité  contre  les  au- 
tres; au  contraire  les  Commandans  auroient  l’ordre  de  se 
comporter  respectivement , pour  le  bien  de  la  République 
avec  la  même  harmonie  que  si  la  plus  profonde  paix  régnoit 
entre  leurs  Souverains. 


IV. 
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Daus  le  cas  d’uue  guerre  entre  deux  des  Puissances  garan- 
tes, ou  même  entre  toutes  les  trois,  si  l’on  avoit  lieu  d'espérer 
que  la  seule  présence  de  leurs  Plénipotentiaires  suffit  pour 
rétablir  la  tranquillité  dans  Genève , les  trois  Puissances  y en 
feraient  passer  chacune  de  leur  côté  , et  il  leur  seroit  prescrit 
du  traiter  des  affaires  de  la  République  avec  la  même  impar- 
tialité et  le  même  concert  que  , si  d’ailleurs  il  n'etistoit  aucun 
sujet  de  division  entre  leurs  Souverains  respectifs. 


V. 


La  Ville  et  le  Territoire  de  Genève  encore  réputés  neutres 
toutes  les  fois  qu’étant  calme  et  tranquille , deux  ou  les  trois 
Puissances  garantes  auroient  guerre  entr’Eilles  , et  entrcticn- 
droient  des  troupes  dans  son  voisinage  : aucune  de  ces  Puis- 
sances ne  pourra  dans  ce  cas  exiger  de  la  République  que 
les  devoirs  et  offices  contenus  aux  traités  et  réservés  dans  l’acte 
de  garantie. 

La  présente  convention  est  déclarée  perpétuelle  et  irrévocable. 

Fait  et  arrêté  à Genève  le  douze  novembre,  mil  sept  cent 
quatre-vingt-deux. 

Le  Comte  de  Makmoea. 

Le  Marquis  de  Jaccouet. 

Steiguer. 

De  'Watteviixe  de  Belp. 
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178a  , 13  novembre. 

GENÈVE 

Lettre  des  Ministres  PUrùpMentiaires  de  Leurs  Majestés  les 
Rois  de  Sardaigne  et  de  France  , et  de  la  République  de 
Berne  dé  interprétation  de  L il rticle  II  du  Traité  de  Neutralité. 


L’Article  II  du  Traité  de  Neutralité  ayant  réglé  que,  lors- 
que deux  des  Puissances  garantes  seroient  en  guerre , et  qu’on 
ne  feroit  marcher  que  les  troupes  de  la  troisième  pour  rétablir 
et  maintenir  la  tranquillité  dans  Genève  , les  deux  premières 
payeront  chacune  un  tiers  de  frais;  Sa  Majesté  Sarde  et  Sa  Ma- 
jesté Très-Chrétienne  déclarent  par  les  présentes  léttres  annexes, 
qui  auront  la  même  force  que  si  elles  étoieiit  insérées  dans 
le  dit  Traité , que  , dans  le  cas  ci-dessus  énoncé , si  l’une  ou 
l’autre  des  deux  Couronnes  se  trouvoit  seule  chargée  d’envo- 
yer ses  troupes  à Genève  , leur  solde  ne  pourroit  être  exigée 
pour  le  contingent  de  la  République  de  Berne  , que  du  mo- 
ment de  leur  arrivée  sur  le  Territoire  de  Genève,  sur  le  pied 
ou  cette  République  paye  ses  propres  milices,  et  pour  le 
nombre  de  troupes  qui  seroit  reconnu  être  snfilsant  pour  exer- 
cer le  droit  de  garantie , sans  que,  sous  quelque  prétexte  que 
ce  soit , on  puisse  la  charger  d'aucuns  autres  frais.  Déclarent 
au  surplus  Sa  Majesté  Sarde  et  Sa  Majesté  Très-Chrétienne 
que , dans  les  cas  oîi  les  troupes  de  la  République  de  Berne 
seroient  seules  employées  à Genève , Elles  entendent  ne  payer 
chacune  leur  contingent  relativement  à la  dépense  de  ces 
troupes , que  du  moment  de  leur  arrivée  sur  le  Territoire 
de  cette  Ville  et  sur  le  pied  ordinaire  fixé  par  la  République 
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(le  Berne  pour  le  payement  de  ses  milices  lorsqu’elles  sont  en 
campagne. 

Fait  et  arrêté  à Genève  le  douze  novembre  mil  sept  cent 
quatre-vingt-deux. 


Lb  Comte  de  la  Maemora. 
Le  Marquis  de  Jaucourt. 
Steiguer, 

De  Watteville  de  Bei.p. 


Nous  soussignés  Ministres  Plénipotentiaires  de  Sa  Majesté 
Très-Chrétienne,  de  Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne  et  delà 
République  de  Berne , en  vertu  de  nos  pleins-pouvoirs  que 
Nous  nous  sommes  réciproquement  communiqués , et  qui  sont 
insérés  ci-après  , avons  réglé  et  arrêté  les  Articles  contenus  au 
présent  Ëdit,  ainsi  que  l'Acte  do  garantie,  le  Traité  de  neu- 
trabté  , et  la  Lettre  annexe  qui  y sont  joints  pour  être  observés 
et  exécutés  inviolablement. 

En  foi  de  quoi  nous  les  avons  signés  et  y avons  fait  ap- 
poser le  sceau  de  nos  armes  , après  nous  être  engagés  que 
les  ratifications  de  Leurs  Majestés  Sarde  et  Très-Chrétienne, 
et  de  la  République  de  Berne  seront  fournies  en  bonne  et 
due  forme  , et  échangées  respectivement  dans  le  terme  d’un 
mois,  à compter  de  ce  jour,  ou  plutôt,  si  faire  se  peut. 

Fait  et  arrêté  à Genève  le  douze  novembre  mil  sept  cent 
quatre- vingt-deux. 

Le  Comte  de  la  Marmora. 

Le  Marquis  de  Jaucourt. 

Steiguer. 

De  Watteville  de  Belf. 


Digilized  by  Google 


CLXXIX. 


479 


178a,  i3  novembre. 

GENÈVE 

Déclaration  par  la  quelle  est  accordé  à la  République  de  Zurich 
le  droit  d! accéder  à l’Édit  de  pacification. 

Nous  soussignés  Ministres  plénipotentiaires  de  Sa  Majesté  le 
Roi  de  Sardaigne , de  Sa  Majesté  Très-Chrétienne  et  de  la 
République  de  Berne , en  conséquence  des  ordres  de  nos 
Souverains  respectifs,  avons  arrêté,  que  la  République  de  Zu- 
rich ayant  avec  celle  de  Genève  d’anciennes  liaisons  fondées 
sur  les  Traités  , il  seroit  réservé  à la  dite  République  de  Zu- 
rich d’accéder  à l’Edit  de  pacification , ainsi  qu’au  divers  ac- 
tes et  traités  qui  y sont  annexés , et  que  nous  avons  signés 
les  4 et  12  du  présent  mois. 

t 

Fait  et  arrêté  à Genève  le  treize  novembre  mil  sept  cent 
quatre  vingt  deux. 

Le  comte  de  la  Marmora. 

Le  marquis  de  Jaucourt. 

Steigueh. 

De  Watteville  de  Belp. 

Tous  ces  /4cles  ont  été  ratifiés  par  la  République  de  Berne 
‘ le  II,  et  par  le  Roi  de  France  le  1 2 décembre  de  la  mê- 
me année. 
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CLXXX. 


1782 , 37  novembre. 

S.  LAURENT  LE  ROYAL 

Traité  entre  S.  M.  le  Jloi  de  Sardaigne  , et  S.  M.  le  Roi 
d'Espagne  pour  l’abolition  du  droit  di Aubaine. 

ArcLires  de  Cour,  Traités,  ptqueC  xxxt  , n.  a. 

Trovandosi  il  Re  di  Sardegna , e queUo  di  SpagDa  egual- 
juonte  disposti  a vieppid  consolidare  l’amicizia  e la  buona 
armoDia  che  fortunatamente  sussislono  fra  ambi  i Sovrani , ed 
alEncdiè  i loro  rispeuivi  sudditi  provino  i favorevoli  efietti  che 
debbono  produrre  , agevolando  loro  t mezzi  di  molUplicare  fra 
di  loro  i aodi  di  aœicizia , di  pareniela , di  conunercio  , e 
délia  mulua  corrispondeaza  con  cui  vivono  oggidi,  hanoo  de- 
terminato  di  stabilire  tra  di  loro  una  assoluta  eguagUanza  ed 
uiia  iniura  rcciprocità  in  fatto  di  successioui.  Ad  un  taie  ef- 
feiio  gli  Infrascritti  Pleuipoteuziarii , cioè  da  parte  del  Re  di 
Sardegna  il  Signor  Cavalière  Mossi  di  Morano, Cavalière  Gran 
Croce  dcirOrdinc  Mllitare  de’  Ss.  Maurizio  e Lazzaro  , Gran 
Mastro  délia  Guardaroba  del  SerenUsimo  Signor  Principe  di  Pie- 
monte,  Imbasciatore  di  S.  M.  Sarda  in  questa  Real  Corte,  e da 
parte  di  S.  M.  Cattolica  , il  Signor  D.  Giuseppe  Moni no,  Conte 
di  Florida  Blanca,  Coinmendatoredell’Ordine  Reale  di  Carlo  III, 
Consiglicre  di  Stato  di  S.  M. , Primo  Segretario  di  Stato  , e 
del  dispaccio , e Sovraintendente  Generale  de’Corrieri  terrestri 
e marittimi,  delle  poste,  e rendite  delle  StaifeUe  nella  Spagna, 
e nelle  Indie  , e delle  sirade  del  Regno  , dopo  il  cambio 
de’  loro  rispettivi  pieni  poteri  , inserti  per  copia  al  fine  di 
questa  Convenzione , hanno  convenuto  in  nome  de’loro  rispet- 
tivi  Sovrani  de’  seguenti  articoli. 
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Che  li  suddilL  di  S.  M.  e quellî  dcl  Re  Cattolico  avranno 
la  libéra  facoltà  di  disporre  de’  rispettivi  loro  béni  di  qiialim- 
que  sona  , si  per  tesiainciilo  , che  per  donazioiic,  o per  qual- 
■sivoglia  allro  allô  riconoscimo  valido  e legiuimo  a favore  di 
chi  loro  pincera  dci  suddili  dcH’iino  o dcU’allro  Dominio , edi 
loro  eredi  suddili  dell’uiia  o deU'allra  parte,  e tutti  quelli,  che 
avranno  giusio  titolo  per  esercire  le  loro  ragioni,  li  loro  pro- 
cura tori  , gli  aventi  mandato,  lutori  o curatori  potranuo  rac- 
cogliere  le  succession!  aperte  a loro  favore  ne’  rispettivi  Stati 
tanto  di  terra  ferma  che  altrl , sia  ni  intestalo  che  in  virtù 
di  testamento  o altrc  legittiuie  disposizioni,  e possedere  i béni 
si  mobili  che  stabili  di  qualunque  soria  senza  alcuna  ecce- 
zione  , diritti , ragioni , nomi  ed  azioui , e goderne  senza  aver 
bisoguo  di  alirc  lettcrc  di  naturalizzazione  , o allra  spéciale 
coucessione , trasportare  li  béni  ed  eflfetti  mobili  , dove  essi  sli- 
raeranno  a proposito  (ecceituati  perd  que’ béni  ed  effeiii  , 
l’csportazione  dei  quali  è proibita  anche  agli  stessi  sudditi  na- 
tiirali  , senza  una  pariicolare  permissione  , ed  ove  questa  ve- 
iiisse  accordaln  s’intenderà  secondo  le  regole  , e mediante  quel 
diritli  che  si  pagano  dagli  siessi  suddili  naturali  ) amministrare 
e far  valere  gli  stabili  , o disporne  per  vendita  , o altrimcnti 
senza  alcuna  dlSlcoltà,  ne  irapedimento,  passando  tulle  le  qui- 
lanze  e liberazioni , che  saranno  di  ragione  e giustilicando 
soltanto  i loro  titoli , e qiialità  , e saranno  i suddetti  eredi  a 
questo  riguardo  trattali  in  quello  de’due  Stati  , in  cui  si  sa- 
ranno aperte  le  successionl  col  niedesimo  flivore  , che  si  use- 
rebbe  ai  proprii , e naturali  suddili  bene  inleso  perô,  che  sa- 
ranno lenuti  aile  medesime  Icggi , formalità  , c diritti  ai  quali 
sono  sotioposii  i predelli  suddili  naturali. 
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Che  per  vicmmaggiormcnte  stabilirc  fia  li  rispelllvi  suddiil 
quesla  perfetta  reciprocilà  che  le  prefaie  MM.  LL.  banno  avuto 
in  mira  , si  è deterniinato  e conveiiuto , che  nè  li  sudditi  di 
S.  M.  Cattolica  negli  Stati  di  S.  M.  Sarda , nè  quelli  di  S.  M. 
Sarda  nel  Doniinio  di  S.  M.  Cattolica  saraiino  teiiuli  ad  alcun 
diritlo  sollo  titolo  di  delrazione  , nè  sollo  altro  di  qualanqiie 
denoniinazione  per  ragione  de’  béni  , cite  loro  perverranno 
per  legaio , donazione  , successioni  testanientarie  , o ah  iritf- 
stato  , nè  per  l’esportazionc  de’ mobili  o prezzo  d’essi,o  de’ 
stabili  che  saranno  loro  cosi  pervenuii  o acquistati.  E nel  caso 
che  li  suddetli  eredi  , Icgatarii , o donatarii  dopo  avcr  preso 
possesso  dclle  successioni , o delle  cose  loro  legate  o donate 
preferiscano  di  contïîiuare  a possederle  e goderle  non  si  esi- 
geraniio  da’  uicdesimi  allri  diritti , salvo  quelli  ne’  quali  son 
tenuli  li  sudditi  proprii , e naturali  del  paese,  in  cui  si  tro> 
\ano  le  suddette  successioni. 


III. 

Che  per  quest’ effeito  si  è espressamente  dalle  prefate  MM. 
LL.  cnn  questa  présente  convenzione  derogato  a tutte  le  leggi, 
ordinanze  , statut!,  decreti,  usi , e privilegii,  che  potessero 
esservi  conirarii,  i quali  saranno  coiisiderati  conie  non  seguiti 
e non  enianatl  a riguardo  de’  rispettivi  sudditi  per  i casi  irien- 
zionati  ne’  duo  precedent!  articoli. 

IV. 

Che  qualora  si  cccitassero  contestazioni  sulla  validiià  di  un 
icstamcnto  o di  alcun’altra  disposizioiie  saranno  le  medesimc 
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(lecise  dalli  Giiidici  competeniî  a norraa  delle  leggi , sialuti  ed 
usi  riccvuii  ed  autorizzati  nel  luogo,  ia  cui  si  saranno  fatle  lali 
disposlzioiii,  di  maniera  che  se  li  suddetii  atti  si  troveranno 
rivesiiti  delle  formalità  , e condizioni  che  si  richiedono  per 
la  validité  di  essi  nel  luogo,  dove  saranno  staii  fatti,  avranno 
egualmente  il  loro  pîeno  effetto  negli  Staii  deU’altra  parie 
contrattante,  quand’anche  in  qiiesti  fossero  simili  atti  sottoposti 
a maggiori  formalità  ,'ed  a regole  difierenti  da  quelle  che  si 
osservano  nel  paese  , in  cui  essi  atti  sono  staii  formati. 

V. 


La  présente  convenzione  avrà  lutto  il  suo  valore  ed  effetto 
dal  giorno  in  cui  si  firmcrà  e si  ratificherà  dai  rispetlivi  So- 
vrani,  cambiandosi  le  ratiûche  nel  termine  di  due  mesi,  ed 
anche  prima  se  sarà  possibile  : ed  un  mese  dopo  di  questo 
cambio  si  comunicherà  questa  medesima  convenzione  , e si 
regbtrerà  nei  Tribunali  dei  due  Stati,  e si  pubblicherà  in  tutti 
i luoghi  ove  sarà  iiecessario  con  la  maggiore  solennitù  che  si 
usa  in  simili  casî , perché  si  eseguisca  e si  conosca  il  suo  cçn- 
tenuto.  In  fede  del  che  hanno  firmato  d’ambe  le  parti  due 
original!  di  questa  convenzione  ^ e ciascuna  di  esse  ha  rite- 
nuto  il  proprio. 

In  S.  Lorenzo  il  Reale  addi  27  novembre  del  1782. 

Evaristo  Mossi  DI  Morako.  Il  CüKte  di  Fi.oridarlanc.v. 

Ratifié  par  le  Roi  d’Espagne  le  1 janvier  1783, 
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1785  , aa  juillet. 

FRIDÉRICHSBERG 

Ratification  de  S.  M.  le  Roi  de  Danncnutrck  de  la  convention 
conclue  avec  S.  M.  le  Roi  de  Sardaigne  pour  Vexemption  du 
droit  de  Villefranche. 


Archives  «le  Cour,  Traités,  paquet  ulxvi  , n.  3,  Martens,  tom.  iv.  pag.  63p. 

CuKÉTii:.N  par  la  Grâce  rie  Dieu  Roi  de  Dannemarck  eic.  etc. 

A tous  ceux  qui  ces  présentes  lettres  verront,  salut.  Comme 
Nous  et  Notre  cher  et  très-aimé  frère  , le  Roi  de  Sardaigne, 
pénétrés  l’un  et  l’autre  du  désir  réciproque  d’affermir  et  do 
cimenter  l’intelligence  et  l’amitié  qui  subsistent  si  heureuse- 
ment entre  Nous  , sommes  convenus  de  Nous  entendre  amica- 
lement sur  le  droit,  dit  communément  le  droit  de  Villefranche, 
avons  trouvé  bon  dans  cette  vue  d’agréer  la  Convention  pro- 
posée et  acceptée  à Turin  le  3o  janvier  et  4 février  de  cetie 
année,  par  Nos  Ministres  et  Délégués  respectifs,  autorisés  pour 
cet  effet  , dont  la  téneur  s’eu  suit. 

1. 

Il  sera  payé  de  la  part  de  Sa  Majesté  Danoise  au  Trésor 
de  Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne,  une  fois  pour  toutes,  la 
somme  de  cent  et  quinze  mille  livres  de  Piémont. 
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En  conséquence  de  ce  payement  , l’exemption  perpétuelle 
du  Pavillon  Marchand  de  Dannemarck  du  péage  exigé  des  bâ- 
limens  d’une  certaine  portée,  en  passant  à de  certaines  di- 
stances des  côtes  du  Comté  de  Nice , ou  en  abordant  aux 
ports  et  havres  de  cette  plage  , sous  la  dénomination  de  droit 
de  Villefranche  , sera  reconnue  par  Sa  Majesté  le  Roi  de  Sar- 
daigne d’une  manière  authentique  , que  les  prétentions  à cet 
égard  ne  puissent  jamais  être  rcnouvellées  sous  (jiielquc  déno- 
mination , forme  ou  prétexte  que  ce  soit , et  que  jamais  dé- 
tention , ni  jaugeage  des  bàtimens  Danois,  pour  cause  de  ce 
droit,  ne  puisse  exister,  ni  même  aucune  visite  des  vaisseaux 
Marchands  sous  Pavillon  Danois  , à moins  que  cela  ne  fût 
pour  la  seule  vérification  du  Pavillon. 

III. 

Ce|>endant  les  Capitaines  Danois  ne  prétendront  point  étendre 
l'exemption  du  droit  de  Villefranche  aux  droits  d’ancrage  , 
port , lestage  etc.  que  les  vaisseaux  marchands  de  toutes  les 
Nations  payent  dans  les  ports  des  États  de  Sa  Majesté  le  Roi 
de  Sardaigne,  soit  à leur  arrivée,  soit  à leur  départ,  et  ils 
seront  traités  , à l’égard  de  ces  derniers  droits  , corames  les 
Capitaines  des  autres  Nations  exemptées  du  droit  de  Villefranche. 

IV. 

La  somme  offerte  dans  la  première  proposition,  sera  payée 
à la  fols  et  aussitôt  que  la  convention  de  ces  points  sera 
'tralifiée  par  les  deux  Cours. 
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11  sera  expédié  pour  ce  payemcnl  effectué  une  quittance  du 
Trésor  Royal  de  Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne  , revêtue  de 
toutes  les  formalités  ; et  une  Patente  Royale  constatera  l’exem- 
ption à perpétuité  du  Pavillon  Marchand  de  Dannemarck  du 
droit  de  Villefranche  de  la  même  manière  que  cela  s’est  pra- 
tiqué à l’égard  d’autres  Nations  qui  sont  exemptées  de  cette 
perception  sur  leurs  bâtimens  marchands. 


VI. 

Pour  empêcher  les  abus  , qui  pourroient  se  commettre  de 
la  part  des  bâtimens  étrangers  pour  s’affranchir  du  dit  droit, 
en  se  servant  iuduement  du  Pavillon  de  Dannemarck  et  du 
nom  des  Danois  , le  Pinqiie  ou  autre  bâtiment  armé  pour  per- 
cevoir le  dit  droit  sur  les  bâtimens  étrangers  , qui  y sont 
stijets  , rencontrant  à la  mer  des  vaisseaux  ou  bâtimens  por- 
tants le  Pavillon  de  Dannemarck,  pourra  envoyer  sa  chaloupe 
avec  deux  commis  seulement  â leur  bord,  sans  que  le  dit 
Pinque  puisse  en  approcher  de  plus  près  que  la  portée  du 
canon  et  sur  la  simple  représentation  , qui  sera  faite  à l’Of- 
ficier de  la  dite  chalou^te  ( qui  ne  pourra  entrer  ni  lui  ni  ses 
gens  dans  le  vaisseau  ou  bâtiment  Danois)  de  la  part  du 
Capitaine  ou  Patron  du  dit  vaisseau  ou  bâtiment  du  passe- 
port Turc,  conforme  au  modèle  qui  en  sera  remis,  le  dit 
vaisseau  ou  bâtiment , qui  ne  pourra  se  dispenser  de  la  dite 
représentation  , passera  et  contûiuera  sa  ronte , sans  pouvoir 
être  arreté  , visité  ni  inquiété  , pour  quelque  motif  que  ce  soit, 
sous  peine  en  cas  de  contravention  , ou  du  moindre  tort  fait 
au  dit  vaisseau  ou  bâtiment  de  punition  du  Commandant  du 
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l’iiKjtie  , ei  lie  tous  dépens  , dommages  et  intérêts  , s’il  y a 
lieu. 

Et  pour  plus  grande  intelligence  du  présent  article  j il  a 
été  explitiué  et  convenu  , que  s’il  arrivoit  dans  la  suite,  qu’il 
fut  fait  quelque  changement  à la  forme  du  passeport  Turc  , 
expédié  à Copenhague  par  le  Conseil  général  de  commerce  , 
il  n’en  sera  rien  inféré  au  préjudice  de  la  présente  convention, 
et  il  sera  remis  seulement  des  modèles  des  nouveaux  passe- 
ports à la  place  des  anciens  , qui  auroient  pù  être  changés 
ou  réformés. 


VU. 

Si  le  Capitaine  ou  Patron  du  bâtiment  portant  Pavillon  de 
Dannemarck  , n’est  pas  muni,  et  ne  représente  pas  le  dit  pas- 
seport dans  les  formes  susdites,  il  sera  libre  au  Commandant 
du  Pinque  d’arrêter  le  vaisseau  ou  bâtiment,  et  de  le  conduire 
au  port  de  Villefranche  ou  de  Nice,  pour  y faire  examiner  l’état 
du  dit  vaisseâu  ou  bâtiment  de  concert  avec  le  Consul  de 
Dannemarck  , qui  devra  y être  appelle-  pour  conserver  les  in- 
térêts de  la  Nation  et  du  Pavillon  Danois  , et  réclamer  le  dit 
bâtiment , qui  devra  être  rendu  sans  délai  dans  le  cas , où  il 
seroit  reconnu  Danois  , et  non  autrement. 

Et  le  présent  article  sera  pareillement  exécuté  à l’égard  des 
bâtimens,  qui  par  quelque  accident  imprévu  , ou  fortune  de 
mer  , auroient  perdu  ou  égaré  le  dit  passeport , que  les  Ca- 
pitaines ou  Patrons  ne  pourroient  représenter,  à fin  que  dans 
l’un  et  l’autre  cas  il  ne  puisse  y avoir  ni  surprise  , ni  mal 
entendu. 
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Si  le  Jeux  Suuveraius  jugeoieni  encore  de  leur  inlOrèl  mutuel, 
el  du  bien  de  leurs  sujets  , de  conclure  à la  suite  de  cette 
convention  un  Traité  d’amitié  et  de  commerce  , l’exemption 
du  I’.ivillon  Danois  du  droit  de  Villefranclie  seroit  aussi  in- 
sérée dans  un  des  articles  de  ce  Traité  pour  dernière  et  pleine 
authenticité. 

Nous  , ayant  agré.ible  la  susdite  conveulion  en  tous  et  cha- 
cuns les  points  et  articles  qui  y sont  contenus  et  déclarés  , 
avons  iceux  , tant  pour  Nous  , que  pour  Nos  héritiers  et  suc- 
cesseurs .1  la  Couronne,  accepté,  approuvé,  ralilié  et  conlirmé, 
et  par  ces  présentes  signées  de  Nôtre  Main  , acceptons  , ap- 
prouvons, ratifions  et  confirmons,  et  le  tout,  promettons  en 
fuis  et  parole  de  Roi , observer  inviolablcinent  , sans  aller  ni 
venir  au  contraire  , directement  ni  indirectement  , eu  quelque 
sorte  et  manière  que  ce  soit.  En  témoin  de  (juoi  Nous  avons 
fait  mettre  Nôtre  Scel  à ces  dites  présentes. 

Donné  à Fridérichsberg  le  vingt  et  deuxième  jour  du  mois 
de  juillet,  l’an  de  grâce  mille  sept  cents  cpiatre  vingt  cinq, 
et  de  notre  règne  le  vingtième. 

CiintSTi.v.v  R. 


M.  Ber.xstokff. 
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1 786 , 1 1 mars. 

NAPLES 

Traité  entre  S.  M.  le  Roi  de  Sardaigne , et  S.  M.  le  Roi  des 
deux  Siciles  pour  F exemption  du  droit  de  Villefranche  en 
faveur  des  hdtimens  Napolitains. 


Archires  de  Cour,  Traltét,  paquet  xxxTt,  n.  i. 


Avendo  desiderato  S.  M.  il  Rc  dclle  SiclUe  di  aiTrancare  , 
« liberare  i bastimenti  mercaïuili  de’  suoi  sudditi , che  navi- 
gaiio  colla  sua  Real  Bandiera  ne’ mari  di  Nizza,  e Villafranca, 
dal  pagamento  del  dazio  , o dritio  detto  di  Villafranca , che 
a nome  , e per  parte  di  S.  M.  Sarda  è stato  solito  finora  di 
esigersi  sopra  li  bastimenti  delle  Sicilie  di  ccrta  o determinata 
portata  nel  loro  pa.ssaggio  per  detti  mari , ed  essendosi  S.  M. 
il  Re  di  Sardegna  prestata  aile  premure  del  Re  delle  Sicilie 
per  sempre  più  stringere , e rafiermare  gli  intimi  rapport!  di 
parentela  , e di  amicizia  felicemente  sussistenti  tra  le  due  Corti , 
corne  anche  fra  i rispettivi  sudditi  la  miglior  corrispondenza 
ed  armonia  , si  è a tal  efietlo  lenuta  un’amichevole  uegozia- 
zione  tra  li  Ministri  delle  due  rispetilvc  Cord,  mediante  la  quale 
sono  State  concertate  le  necessarie  condizioni  di  reciproca  con- 
venienza  delle  due  Âlte  Parti  contraentl  per  lo  perpetuo  ri- 
scatto  de’ bastimenti  delle  Sicilie  dal  pagamento  del  cosi  detto 
dazio  o dritto  di  Villafranca.  £d  essendo  sembrato  espediente 
cus\  a S.  M.  il  Re  delle  Sicilie , corne  a S.  M.  il  Re  di  Sar- 
degua  di  stipularc  relativamenie  a tal  oggetto  un  atto  formale 
di  conveuzione  , anche  per  prevenire  qualunque  coutestazione, 
che  potrcbbe  insorgere  tra  lo  due  Corti , e tra  i rispettivi  sud- 
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dlii.  Le  suddette  MM.  LL.  hanuo  a tal  cfletto  accordato  le 
facoltà  , e plenipotenza  opporluna  , cioè  S.  M.  Siciliana  a D. 
Domenico  Caracciolo  Marchese  di  Villamaina  , Cavalière  del- 
rinsigDe  Ordine  di  San  Gennaro , Gentiluomo  délia  sua  Ca- 
méra con  esercizio,  e suo  Consigliere , e Segretario  di  Sialo 
pel  DipartimeiUo  degU  aÛari  straoieri,  e casa,  e sxti  Reali , c 
S.  M.  Sarda  al  Marchese  Luigi  Giuseppe  Axhorio  Gattmara  di 
Brcine , Geniiluomo  délia  sua  Caméra  , e suo  Inviato  straordi- 
nario  presse  la  Carte  di  Napoli  j in  virlù  delle  quali  facoltà  , 
e plenipotcnze  reciprocamente  loro  accordate  , sono  stati  essi 
auiorizzati  a conferire  , iraltare,  stipulare  , e ridurre  ad  effetto 
la  suddetta  convenzione.  In  conseguenza  li  nooiinati  Minisiri 
rispetiivi , dopo  di  avers!  scamLievolxnente  mostrato  le  loro 
plenipotenze , ed  insicme  conferito  , e maturamente  esaminato 
laffare,  sono  finalmente  riinasti  d’accordo,  e convenuti  de’se- 
guonti  ariicoli  : 


I. 

S.  M.  il  Re  di  Sardegna  in  virlù  délia  présente  convensiose 
al>olisce  , sopprirae , ed  estingue  a favore  di  tutti  li  Ihuai- 
iuenti , « navigli  delle  SicUie  il  dazio  denominato  di  -Vilhir 
frauca  , che  sinora  è stato  da  taluni  de’  detti  bastimentt  e ua- 
vigli  di  certa  determinata  portata  csatto  nei  ünari  di  Nieza , 
e Viliafranca  , di  modo  clie  potrauno  quelli  in  avvenire  , e 
dovrauao  in  perpetuo  essere  , e consi derarsi  corne  interameote 
liberi , ed  eseoti  da  dette  dazio  , e da  qualunque  rkerca  , o 
molestia  per  lo  pagameulo  del  inedesimo. 


il 
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Per  prcazo , e correspeiiivo  équivalente  dellestinzione  ecl 
aflTraiicazione  cH  deito  ilnzio  in  favorc  de'  bastimentl  deüe  Si- 
cilie  , S.  M.  Siciliana  si'  obbliga  , e promette  di  far  pagare  in 
tutto  e per  tntlo  a S.  M.  Sarda,  ed  in  mano  dcU’infrascriuo 
siio  Inviato  straordinario,  o di  ahra  persona  a ci6  legittima- 
mente  autorizzata  qui  in  Na^mli  la  somma  di  Ducati  Napolc- 
taoi  sessantadue  raüa  e cinquecento  , ripartita  in  duc  paga-> 
menti  eguali  , de’  quali  l’uno  sarà  efiBettuato  nella  fine  deircn- 
irante  mese  di  aprile  , e l'altro  nel  corso  del  mese  di  ottobre 
dcllo  stesso  anno. 


111. 

Sianic  il  présenté  accordo  , e convcnzionc  , subito  che  la 
medesima  sarà  ratificata  dalle  due  Altc  Parti  eoutraenti , tutti 
i bastimenti  e navigli  delle  Sicilie  potranno  liberamentc  navb 
gare  nei  mari  adiacenti  a Nizza  c Villafranca  , cd  approdai-e 
a quelle  spiaggie  e porti , qualunque  sia  il  tempo  , e . ’l  de- 
stino  del  loro  viaggio  , senza  che  mai  per  Vavvenire  , ed  in 
perpétua  possano  essere  ricercati  o molesta ti  pel  pagamento 
del  dazio  suddetto  , dal  quale  anzi  dovranno  - sempre  essere 
ed  andare  esenti , c franchi , nè  si  potrà  per  parle  di  S.  M: 
Sarda  stabilir  mai  in  avvenire  , o far  esiggerc  sopra  di  essi 
alcnn  somigliante  dazio  o dritto  sotto  qualunque  titolo  o de- 
nominazione  per  catisa  de’  port! , o a motivo  di  custodla  dei 
mari  o coste  di  Nizza  , e Villafranca. 


IV, 
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Solto  pretesto  perô  di  detta  esenzione  non  sarà  lecito  ai 
bastimenti,  e navigli  delle  Sicilie  di  volerai  esimere  dal  pa- 
gamenio  degli  altri  dritti , che  da  tutti  li  Sovrani  sogliono 
imporsi  , ed  esigersi  ne’  loro  porti  aU’arrivo  , e partenza  di 
ogni  bastimento  mercantile,  corne  sono  quegli  di  ancoraggio, 
e di  atterraggio  , ed  altri  simili  , elle  nulla  hanno  di  comuoe 
colla  iiatura  del  dazio  di  Villafranca,  di  maniera  cfae  U basti- 
menti delle  Sicilie  saranno  seœpre  tenuti , corne  pel  passato, 
di  pagarc  detti  dritti  ne’  porti  di  S.  M.  Sarda  sul  piede  so- 
lito , corne  li  pagano , e pagheranno  li  bastimenti  delle  altre 
Nazioni  esenti  dal  dazio  di  Villafranca. 

V. 

Per  idapedire  gli  abusi  facili  a commettersi  dai  Capitani  e 
Padroni  di  bastimenti  stranieri , i quali  per  esimersi  dal  pa- 
gameuto  del  detto  dazio  , potrebbero  indebitamente  servirai 
délia  Bandiera  delle  Sicilie  , e délia  qualità  di  sudditi  di  S.  M. 
Siciliana  ■,  il  Pinco , o altro  legno  destinato  alla  esazinne  del 
dazio  di  Villafranca , sn  i bastimenti  stranieri  , che  vi  sono 
souoposti  incontrando  in  mare  de’  bastimenti  o navigli  con 
Bandiera  Siciliana  , potrà  inviare  la  sua  scialuppa  con  due  soli 
uomini  a bordo,  senza  che  possa  detto  Piiico  approssimarvisi 
oltre  la  portata  del  cannone  j e suUa  sola  preseutazione , che 
sarà  fatta  al  Comandante  di  detta  scialuppa  ( il  qualc  perô  non 
potrà  corne  nè  anche  alcuno  delle  sue  genti  entrare  nel  ba- 
stimeuto  o naviglio  Siciliano  ) per  parte  del  Capitano  , o Pa- 
drone  di  questo  , délia  sua  Patente  di  Bandiera  , o Passaporto 
solito  accordarsi  ai  bastimenti  delle  Sicilie  , conforme  al  mo- 
dello  , ch’è  inserito  in  piè  délia  présenté  convenzione  , e la 
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qualc  Patente  o Passaporto  servira  per  qualiCcare  e legiitimare 
la  nazionalità  del  bastimento  , e délia  Bandiera  : la  suddetta 
iiave  , O bastimento,  che  non  potrà  csimersi  dalla  présenta- 
zione  divisata  , passeri  , e proseguirà  liberamente  il  suo  viag- 
gio , seiiza  che  possa  cssere  fermata , visitata , ne  molestata 
per  qualsiasi  motivo  , sotto  pena  , in  caso  di  contravvenzione, 
O del  minimo  torto,  cheli  si  faccia,  di  convenieute  gastigo  al 
Comandante  del  Pinco , c di  tntte  le  spese , danni  , ed  inie- 
rcssi , se  uccorreranna  In  caso  perù  di  dubbio , che  malgrado 
l'esibizione  délia  Patente , potesse  avéré  il  Comandante  del 
Pinco  in  qualche  occasioiie , potrà  egli  per  maggiormente  as- 
sicurarsi  délia  legittimità  dclla  Mazione  , e délia  Bandiera  , 
farsi  esibire  anche  dal  Padrone,  o Capitano  del  bastimento  , 
che  non  potrà  dispensarsi  dal  mosirarla  l’istruzione  stampata, 
délia  quale  ha  l’obbligo  di  esser  munito  , e che  gli  vien  data 
unitamente  alla  Patente  di  Bandiera  , copia  délia  quale  viene 
anche  inseçta  in  fine  délia  présenté  convenzione. 

E per  più  ampia  spiegazione  del  présente  articolo,  si  ë di- 
chiarato , e convenuto  , che  accadendo  in  decorso  di  tempo 
qualche  variazione  nella  formola  delle  Patenti  di  Bandiera  , 
o Pasiaporti  , o pure  délia  istruzione  , colle  quali  carte  di 
mare  sono  abilitati  a navigare  legittimaniente  i bastimenti,  e 
■avigli  delle  Sicilie  , non  dovrà  perciù  risultame  altcrazione , 
o ' pregiudizio  alla  présente  convenzione  , :e  solamente  si  avrà 
a parteespare  e rimettere  all’Ammiragliato  di  S.  M.  Sarda  la 
formola  di  dette  nuove  Patenti , o Passaporti , o il  tenore 
délia  nuova  istruzione  > che  saranno  surrogati  ai  precedent!. 


VI. 
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Se  il  Cnpitaiio  , o Padruiie  del  basümenlo  porunic  Ban- 
diera  délie  Sicilie  , non  tnivaii  miiuilo  , c non  présenta  la 
delta  Patente  , o Passaporlo  , o in  caso  di  bisogno  , l’accen- 
nata  istruzione , nelle  forme  di  sopra  enunzlate  , sarà  lecito  al 
Comandantc  del  Pinco  di  arrestare  esso  basiimento  , e con- 
durlu  al  porto  di  Villafranca  , o di  Nizza  per  ivi  far  esami- 
narc  le  circostanze  , e la  nazionalità  dcl  medesimo  di  concerto 
col  Console  , o Vice-Console  di  S.  M.  Siciliana  , il  qiiale 
düvrà  essere  richieslo  ed  invitalo  ad  assistere  agli  interessi  délia 
Nazione  , e délia  Bandiern  , e riclaniando  egli  il  basiimento  , 
se  gli  avrà  a restitiiire  senza  ritardo  nel  caso  che  venga  rico- 
liüsciuto  uazionale  delle  Sicilie. 

Il  présenté  arlicolo  si  eseguirà  parimenti  a riguardo  de’ba- 
siinienti , che  per  qualclie  non  prevednto  accidente  o disgrazia 
di  mare  avesscro  perduta  la  lor  Patente  di  Bandiera  , o istrn- 
zione , che  non  polesse  percio  esibirsi  da  loro  Capitani  , o 
Padroni  , alKnchè  in  tali  casi  non  possa  succedere  sorpresa  o 
equivoco. 

VIL 

La  prosente  convenzionc  verra  ratificata  nelle  solite  forme 
da'  rispcltivi  Sovrani , e le  ratiilche  saranno  qui  in  Napoli 
cambiale  fra  il  termine  ili  qnamnta  gioroi , e più  presto  , se 
sarà  possibile  ; e l’csccuzioue  délia  medesima  comincierà  dal 
di  del  cambio  reciproco  delle  ratifiche.  A qnale  effetto  sa- 
ranno spediti  , c pnliblicati  gli  opporluni  ordini  e proclami  , 
praticandosi  pcrciô , allinc  di  far  constare  délia  perpétua  esen- 
zione , ed  aflrancamento  già  convenuto  del  dazio , o dritto 
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dello  di  Villafranca  a favore  de’  Laslimcnii  delle  Sldlie  j le 
stcssc  formalilà  usatc  a riguardo  délie  allre  Nazloiit,  chc  hanno 
acquistata  per  li  loro  bastlmenti  la  medesima  eseiiziune  del 
dazio  suddetlo. 

In  fede  di  che  Noi  qui  soiioscriiti,  muniii  di  plenipotenza 
di  S.  M.  Siciliana  , e di  S.  M.  Sarda  , abbiamo  ia  loro  nome 
firniata  la  présenté  convenzionc  , e vi  abbiamo  fatlo  apporre 
i sigilli  delle  Nosire  armi. 

Napoli , undeci  marzo  del  mille  seuecento  ottantasei. 


Il  Marchese  Caracciolo.  Il  Marchese  pi  Breme. 


Ratifié  par  le  Roi  des  deux  Siciles  le  29  mars  de  la  même 
année. 
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1787,  11  septembre. 

LISBONE 

Traité  entre  S.  M.  le  Roi  de  Sardaigne,  et  S.  M.  la  Reine  du 
Portugal  pour  l’abolition  du  droit  d! Aubaine. 


Archives  de  Cour,  Traités,  paquet,  xxzvi,  n. 'a. 


Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne,  et  Sa  Majesté  Très-Fidèle 
également  disposées  à raffermir  de  plus  en  plus  la  bonne  har- 
monie , et  amitié , qui  subsistent  heureusement  entre  Elles  , 
et  d’en  faire  ressentir  les  effets  favorables  à leurs  sujets  res- 
pectifs en  leur  facilitant  les  moyens  de  multiplier  entre  eux 
les  liaisons  d’amitié,  de  parenté,  de  commerce,  et  de  corres- 
pondance mutuelle  , qui  existent  déjà  entre  eux , ont  déter- 
miné d’établir  entre  les  sujets  une  réciprocité  entière  en  fait 
de  successions. 

A cet  effet  les  Plénipotentiaires  soussignés  , savoir  de  la 
part  de  Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne  le  Très-Illustre  Seigneur 
Philippe  S.  Martin  Comte  de  Front,  Gentilhomme  de  la  Chambre' 
de  Sa  Majesté,  et  son  Ministre  Plénipotentiaire  auprès  de  Sa 
Majesté  Très-Fidèle  j et  de  la  part  de  Sa  Majesté  Très-Fidèle 
le  Très-Illustre  et  Très-Excellent  Seigneur  Martinho  de  Mcllo 
e Castro  , de  son  Conseil , Ministre  et  Secrétaire  d’État  pour 
les  affaires  de  la  Marine , et  d’Outre  Mer  , et  actuellement 
aussi  pour  les  affaires  étrangères  , après  avoir  échangé  leurs 
pleinspouvoirs  respectifs  , dont  les  copies  seront  transcrites  à 
la  fin  de  la  présente  convention  , sont  convenus  pour  et  au 
nom  de  leurs  Souverains  des  articles  suivants. 
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Les  sujets  de  Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigae , et  ceux  de 
Sa  Majesté  Très-Fidèle  auront  la  libre  faculté  de  disposer  de 
leurs  biens  quelconques  par  testament,  par  donation,  ou  par 
tout  autre  acte  reconnu  valable,  et  légitime  en  faveur  de  qui 
bon  leur  semblera  des  sujets  de  l’une,  ou  l’autre  domination, 
et  leurs  héritiers  sujets  de  l’une , ou  l’autre  des  deux  Hautes 
Parties  contractantes,  et  tous  ceux  ayant  titre  valable  pour  exercer 
. leurs  droits,  leurs  procureurs,  mandataires,  tuteurs  ou  cura- 
teur pourront  recueillir  les  successions  ouvertes  en  leur  faveur 
dans  les  États  respectifs  tant  de  Terre  ferme  , qu’autre , soit 
ab  intestat,  soit  en  vertu  de  testament,  ou  autres  dispositions 
légitimes,  et  posséder  les  biens,  soit  meubles,  et  immeubles 
quelconques  sans  aucune  exception,  les  droits,  noms,  raisons, 
et  actions , et  en  jouir  sans  avoir  besoin  d’autres  lettres  de 
naturalité,  ou  autre  concession  spéciale;  transporter  les  biens 
et  elTets  mobiliers  où  ils  jugeront  à propos,  à régir,  et  faire 
valoir  les  immeubles  , ou  en  disposer  par  vente , ou  autre- 
ment , sans  aucune  difficulté , ni  empêchement , en  donnant 
toutes  décharges  valables,  et  en  justifiant  seulement  de  leurs 
titres,  et  qualités:  et  seront  lesdits  héritiers  traités  à cet  égard 
dans  celui  des  deux  États  ou  les  successions  leurs  seront  échues^ 
aussi  favorablement  que  les  propres  et  naturels  sujets  du  pays, 
bien  entendu  qu’ils  seront  tenus  aux  mêmes  lois,  formalités  et 
droits , auxquels  seront  soumis  ceux-ci. 

II. 

El  afin  de  toujours  mieux  établir  celte  parfaite  réciprocité 
entre  les  sujets  respectifs  que  les  Hautes  Parties  contractantes 
ont  en  vue,  il  a été  arrêté,  et  convenu  que  ni  les  sujets  de 
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Sa  Majeslc  Trcs-Fidèlc  dans  les  Etats  de  Sa  Majesté  le  Roi  de 
Sardaigne , ni  ceux  de  Sa  Majesté  Sarde  dans  les  dominations 
de  Sa  Majesté  Très-Fidèle  seront  tenus  à aucuns  droits  sous 
le  titre  de  détraction  , ni  autre  quelconque  de  quelque  nom 
qu’il  puisse  être  pour  raison  des  biens  qui  leur  parviendront 
par  legs , donation , successions  testamentaires,  ou  ab  intestat, 
ni  pour  l’exportation  des  meubles , ou  prix  d’iceux  , ou  des 
immeubles  qui  lui  seront  ainsi  échus , ou  acquis  : et  qu’au 
cas  que  lesdits  héritiers,  légataires,  ou  donataires , après  s’étre 
mis  en  possession  des  successions,  ou  choses  léguées,  ou  don-  < 
nées  , préfèrent  de  continuer  à les  posséder,  et  d’en  jouir,  il 
ne  sera  exigé  d’eux  d’autres  droits  que  ceux , auxquels  sont 
assujettis  les  sujets  propres,  et  naturels  du  pays,  ou  lesdites 
successions  se  trouvent. 


m. 

Pour  cet  effet  Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne,  et  Sa  Ma- 
jesté Très-Fidèle  dérogent  expressément  par  la  présente  con- 
vention à toutes  loix,  ordonnances,  statuts,  arrêts,  coutumes, 
et  privilèges,  qui  pourroient  y être  contraires,  lesquels  seront 
censés  non  avenus,  et  non  émanés  vis-à-vis  des  sujets  respec- 
tifs pour  les  cas  exprimés  dans  les  deux  articles  précédents. 

IV. 

Lorsqu’il  s’élèvera  quelques  contestations  sur  la  validité 
d’un  testament , ou  d’une  autre  disposition  , elles  seront  dé- 
cidées par  les  Juges  compétants  conformément  aux  loix  , sta- 
tuts , et  usages  reçus , et  autorisés  dans  le  lieux , ou  lesdites 
dispositions  auront  été  faites , en  sorte  que  si  lesdits  actes  se 
trouvent  revêtus  des  formalités , ou  des  conditions  requises 
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pour  la  validité  dans  le  lieu  de  leur  confection  , ils  auront 
également  leur  plein  eflét  dans  les  États  de  l’autre  Partie 
contractante , quand  même  dans  ceux-ci  ces  actes  seroient 
assujettis  â des  formalités  plus  grandes,  et  à des  règles  diffé- 
rentes qu’ils  ne  le  sont  dans  le  pays,  où  ils  ont  été  rédigés. 

V. 

La  présente  convention  sortira  son  plein  et  entier  effet  dès 
le  jour  de  la  signature , et  sera  ratifiée  par  les  Souverains 
respectifs  ; les  ratifications  seront  échangées  dans  l’espace  de 
deux  mois , ou  plutôt  si  faire  se  peut , et  deux  mois  après 
cet  échange , cette  même  convention  sera  intérinée , et  enre- 
gistrée dans  les  tribunaux  des  deux  États,  et  publiée  partout 
où  besoin  sera  dans  la  forme  la  plus  solemnelle  usitée  en  pa- 
reil cas  pour  être  exécutée  selon  sa  forme  et  teneur. 

En  foi  de  quoi  JMous  Ministres  Plénipotentiaires  de  Sa  Ma- 
jesté le  Roi  de  Sardaigne,  et  de  Sa  Majesté  Très-Fidèle,  au- 
torisés par  nos  pleinpouvoirs , avons  signé  deux  originaux  de 
cette  convention  , et  leurs  avons  apposé  le  sceau  de  nos  ar- 
mes , et  chacune  des  Parties  a gardé  le  sien. 

Fait  à Lisbone  ce  onzième  septembre  mille  sept  cent  quatre 
vingt  sept. 

Philippe  S.  Mahtir  de  Froht.  De  Mello  e Castro. 

Ratifié  par  la  Reine  du  Portugal  le  \o  novembre  de  la  mê- 
me année. 
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CLXXXIV. 


1789,  la  février. 

Édit  de  la  Ville  de  Genève,  qui  rè/ornie  FÉdit  de  pacification 
de  l’année  1782. 

Arcbive«  de  Cour,  Traité*,  paquet  i,  addil.  ta.  35. 


PROGRAMME 

Messeigaeurs  animés  du  désir  de  ramener  le  plus  promp* 
tement  possible  au  milieu  de  nous  la  paix  , l’harmonie  et  la 
confiance  ayant  pris  connoissance  des  propositions  faites  dans 
ce  but  salutaire  par  le  sieur  Procureur  Général , et  en  ayant 
délibéré  avec  une  sérieuse  attention  } mes  dits  seigneurs  ont 
approuvé  en  deux  tours  les  articles  suivans , et  ont  arrêté  de 
les  proposer  demain  au  magnifique  Conseil  des  deux  cent , 
pour , s’il  les  approuve  être  portés  lundi  prochain  au  magni- 
tique  et  Souverain  Conseil  Général , pour  savoir  s’il  les  ap- 
prouve et  y donne  son  consentement,  afin  qu’il  nous  servent 
à l’avenir  de  loi  fondamentale  et  perpétuelle. 

178g,  8 février. 

Au  magnifique  Conseil  des  Deux  Cents. 

Lecture  faite  de  l’avis  du  magnifique  Petit  Conseil  ci-dessus, 
avec  les  articles  qui  s’y  rapportent.  Et  en  étant  opiné  en  deux 
tours  , le  dit  avis  a été  approuvé  à une  pluralité  supérieure 
aux  trois  quarts  des  suffrages  pour  être  porté  mardi  prochain 
10  de  ce  mois,  au  magnifique  et  Souverain  Conseil  Général. 

Dk  Rocbemokt. 
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ÉDIT. 

I. 

L’Édit  du  ai  de  novembre  178a,  avec  les  modifications 
qui  y sont  apportées  par  le  présent  Édit , ainsi  que  le  Code 
Politique  publié  le  i3  de  juin  1783,  seront  la  Loi  fonda- 
mentale de  l’État , et  formeront  la  collection  complète  de  ses 
lois  politiques. 


U. 

Le  % i de  {article  I du  titre  II  de  t Édit  de  1782  sera 
stipulé  comme  suit. 

Au  pouvoir  d’élire  les  quatre  Syndics , le  Lieutenant , le 
Trésorier,  les  Conseillers  d’État , les  Auditeurs , le  Procureur 
Général , les  Châtelains  , et  les  Secrétaires  de  la  Justice. 

lU. 

L’article  J du  Titre  III  de  l'Édit  de  178a  sera  stipulé  com- 
me suit. 

Chaque  année  le  vendredi  avant  le  premier  dimanche  de 
janvier  les  Petit  et  Grand  Conseils  seront  assemblés  pour  pro- 
céder à la  nomination  des  Syndics.  Pour  cet  effet  les  Con- 
seillers qui  ont  déjà  été  élus  Syndics  quatre  années  aupara- 
vant, et  qui  sont  appelés  à rentrer  dans  le  Syndicat,  seront 
grabelés  par  les  Petit  et  Grand  Conseils,  et  s’ils  sont  approuvés 
au  grabeau  ils  seront  présentés  le  dimanche  suivant  au  Con- 
seil Général  avec  la  ligne  de  nouvelle  élection , et  chacun 
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d'eux  rentrera  dans  le  Syndicat,  s’il  n’a  pas  contre  lui  la  pltr 
ralilé  des  suffrages. 


IV. 

L’article  H du  Titre  III  de  VÉdit  de  i j8a  sera  stifmU  comme 

dans  rÉdil  de  1^82  , et  à la  fin  du  paragraphe  on  ajou- 
tera la  clause  suivante. 

Le  Grand  Conseil  aura  aussi  le  droit  d’accorder  des  déchar- 
ges pour  le  Syndicat  aux  Membres  du  Conseil  qui  la  deman- 
deraient , bien  entendu  qu’il  ne  pourra  en  accorder  que  deux 
chaque  année  pour  l’élection  des  Syndics. 

V. 

Le  % ^ de  r article  I du  Titre  IT  de  l'Êdit  de  178a  sera 
stipidê  comme  suit. 

Le  Lieutenant  une  fois  élu  par  le  Conseil  Général  pourra 
revenir  en  office  tous  les  quatre  ans,  et  s’il  est  approuvé  par 
le  grabeau  du  Deux  Cent  il  devra  être  présenté  au  Conseil 
Général  avec  la  ligne  de  nouvelle  élection , et  il  rentrera  en 
office  , s’il  n’a  pas  contre  lui  la  pluralité  des  suffrages. 

VI. 

L’article  III  du  Titre  IT  de  VÉdit  de  1783  sera  stipulé 
comii%e  suit. 

On  présentera  an  Conseil  Général  une  nomination  en  nom- 
bre double  sans  ligne  de  nouvelle  élection , pour  les  places 


Digitized  by  GoogI 


3o3 

d’Auditenrs,  de  Châtelain,  et  de  Secrétaire  de  la  Justice;  et 
en  nombre  triple  , pour  celle  de  Trésorier  et  dfe  Procureur 
Général , aussi  sans  ligne  de  nouvelle  élection  : bien  entendu 
que  les  personnes  inéligibles , celles  qui  n’auront  pas  été  ap- 
prouvées au  grabeau  , et  celles  qui  auraient  obtenu  leur  de- 
charge  , ou  qui  se  seraient  soumises  à la  peine  des  réfusans 
charge  ne  pourront  être  comprises  dans  cette  nomination. 

VII. 

L'article  XF'I  du  Titre  VI  de  l’Édit  de  178a,  relatif  à 
Télection  du  Deux  Cent  sera  terminé  comme  suit. 

Dans  les  élections  ci-dessus  mentionnées  la  première  no- 
mination appartiendra  alternativement  à Petit  et  à Grand  Con- 
seil ; et  à la  prochaine  promotion  , ce  sera  le  Grand  Conseil 
qui  commencera  les  opérations  de  l’élection. 

VllL 

L’article  I du  Titre  VIII  de  l'Édit  de  1782  sera  stipulé 
comme  suit. 

L’élection  des  Membres  du  Conseil  des  Vingt  Cinq  continuera 
de  se  faire  comme  par  le  passé  et  suivant  les  Edits. 

Mais  dans  dix  ans  , â dater  du  premier  du  mois  de  janvier 
de  cette  année  l’élection  des  Conseillers  d’Etat  se  fera  comme 
suit. 

Le  Deux  Cent  nommera  trois  Membres  , éligibles  de  son 
corps  pour  chaque  place  vacante , et  cette  nomination  se  fera 
de  manière  que  chacun  des  dits  nommés  soit  retenu  séparé- 
ment en  la  forme  selon  laquelle  le  Grand  Conseil  procède  à 
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une  élection  elTeciive  : les  trois  Membres  du  Deux  Cent  ainsi 
nommés , seront  portés  le  lendemain  au  Conseil  Général  sans 
ligne  de  nouvelle  élection  , et  celui  qui  aura  le  plus  grand 
nombre  de  suffrages  sera  élu. 

Le  présent  article  ne  dérogeant  point  au  droit  qu’a  le 
Deux  Cent  de  grabeler  les  Membres  du  Petit  Conseil  et  de  leur 
accorder  leur  décharge. 

IX. 


Le  % de  ^article  II  du  Titre  T’III  sera  stipulé  comme 
suit. 

Le  rang  de  tous  les  Membres  du  Conseil  sera  réglé  par  la 
date  de  leur  promotion  à la  place  de  Conseiller , mais  les 
Membres  actuels  du  Conseil  qui  ont  été  Syndics  , conserve- 
ront le  rang  qu’ils  occupent  actuellement. 

X. 

Il  sera  ajouté  à la  fin  de  l'article  VI  du  Titre  X la  stipu- 
lation suivante. 

Les  Natifs  Majeurs  de  la  quatrième  génération,  arrière  pe- 
tits fils  de  natifs , qui  ne  seront  dans  aucun  des  cas  pour  les- 
quels on  peut  perdre  la  qualité  de  Bourgeois , le  droit  de 
suffrage  en  Conseil  Général , ou  le  droit  d'éligibilité  aux  di- 
vers emplois , seront  admis  de  droit  à la  Bourgeoisie , en  rem- 
boursant toute  fois  par  eux  aux  Maisons  de  Charité  les  assi- 
stances que  leurs  pères  et  eux  mêmes  pourraient  en  avoir  re- 
çues , et  en  payant  les  gardes  que  leurs  pères  et  eux  mêmes 
n’auroient  pas  payées.  Ils  seront  reçus  gratuitement , sauf  le 
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payement  des  droits  ordinaires  de  Chancellerie,  de  la  Biblio- 
thèque et  de  l’Arsenal. 

XI. 

L’article  X du  Titre  XI  sera  terminé  comme  suit. 

Dorénavant  les  domiciliés  ne  pourront  être  admis  à faire  le 
commerce  de  détail  ni  seuls,  ni  en  société  , avec  les  person- 
nes qui  en  ont  le  droit , mais  la  présente  disposition  n’aura 
pas  d’cfiet  rétroactif. 

XII. 

TITRE  DOUZIÈME 
Des  Assemblées  de  société. 

Les  stipulations  suivantes  prendront  la  place  de  la  totalité  de 
ce  Titre. 

1.  Les  Assemblées  de  société  connues  sous  la  dénomina- 
tion de  cercles  seront  permises  ; mais  il  est  défendu  sous  les 
peines  les  plus  graves,  d’y  délibérer  ou  d’y  voter  snr  les  af- 
faires d’Etat , ainsi  que  sur  les  opérations  du  Gouvernement. 
La  même  défense  portera  sur  les  Cafés  et  Cabarets. 

2.  Défenses  sont  faites  , sous  les  peines  les  plus  graves  , 
d’établir  aucuns  Députés  soit  Commissaires , nommés  pour 
affaires  publiques  , hors  des  Conseils  et  sans  leur  aveu. 

3.  Les  Assemblées  de  société  ne  payeront  aucun  droit  de 
Gabelle  pour  le  vin  qui  se  consommera  dans  leurs  cercles; 
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mais  il  leur  est  expressément  défendu  de  faire  aucun  com- 
merce ni  revente  de  vin. 

4-  Le  nombre  des  Cafés  ne  sera  point  limité,  le  privilège 
en  sera  accordé  par  le  Petit  Conseil , moyennant  une  rede- 
vance qui  ne  devra  pas  excéder  trois  cens  florins. 

XIII. 

/iprrs  le  ^ 3 de  t article  VIII  du  Titre  XIII  concernant 
les  adjoints  , il  faut  ajouter  le  J suivant. 

Us  assisteront  à la  reddition  des  comptes  et  au  rapport  des 
Commissaires  du  Grand  Conseil  qui  ont  lieu  chaque  année  le 
premier  lundi  de  juin. 

Ce  5 deviendra  le  quatrième  et  l'on  retranchera  du  % \ de 
l'Edit  qui  devient  le  cinquième  cette  clause. 

En  prêtant  le  serment  du  secret  de  la  procédure. 

XIV. 

Du  MÈ.ME  Titre 

L'article  IX  sera  stipulé  comme  suit. 

Les  adjonts  prêteront  serment  de  contribuer  au  maintien  do 
la  constitution  actuelle  de  l'État  et  d'exercer  les  droits  qui 
leurs  sont  attriljués  uniquement  en  vue  du  bien  public  ; et 
ils  seront  soumis  à la  même  police  que  les  Membres  du  grand 
Conseil. 
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La  fin  de  r article  X du  Titre  XIII  sera  cnuchee  cnmme 
suit. 

Le  Petit  Conseil  devra  répondre  à ce.s  propositions  dans  le 
terme  de  deuv  mois  : la  lecture  de  scs  réponses  se  fera  sui- 
vant l’usage  , à la  fin  de  l’assemblée  ’périodiqiie  du  Grand 
Conseil  en  présence  des  adjoints,  et  elles  devront  être  inscri- 
tes dans  le  registre  des  propositions. 

XVI. 

Le  Titre  XIII  sera  terminé  par  l'article  XIX  comme  suit. 

La  Compagnie  des  Pasteurs  cl  le  Consistoire  conserveront  le 
droit  de  faire  des  remontrances  en  Conseil  sur  les  objets,  rjui 
sont  de  leur  ressort , et  lorsqu’ils  demanderont  l’entrée  du 
Grand  Conseil  délibérant  sur  les  mêmes  objets,  le  Grand  Con- 
seil décidera  si  leur  demande  doit  leur  être  accordée. 

XVII. 

L’article  XI  du  Titre  XI^II  sera  stipulé  comme  suit. 

Les  Réglomens  seront  revus  et  recueiUis  dans  cinq  ans  au 
plus  tard  par  les  Petit  et  Grand  Conseils,  dont  ils  émanent; 
ces  Conseils  détermineront  ceux  qui  doivent  être  rendus  pu- 
blics j et  ceux  auxquels  il  pourrait  être  fait  dans  la  suite 
quelques  changemens  seront  imprimés  de  nouveau. 
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XVIII. 


Lt  Titre  XXIII  de  lÉdit  de  1782  sera  sirpprimi  , 
et  il  y sera  supplée  comme  suit. 

TITRE  VINGTROISIÈME 
Du  Militaire. 

CHAFlTal  L 

De  la  Milice  Bourgeoise. 

L 

Tons  les  Citoyens,  Bourgeois,  natifs,  habilans  et  sujets  étant, 
obliges  de  porter  les  armes  pour  la  défense  de  l’Etat  en  cas 
de  nécessité  las  autres  personnes  demeurant  dans  1a  Ville  sont 
les  seules  auxquelles  il  est  défendu  d’avoir  des  armes  à feu 
dans  leur  domicile  sans  permission. 

U. 

Le  Conseil  continuera  comme  par  le  passé  , à faire  telles 
publications  qu’il  estimera  convenables  pour  que  le  port 
d’armes  sur  tout  le  territoire  ne  puisse  point  nuire  à la  tran- 
quillité des  particuliers,  à leur  propriété,  ni  à la  sûreté  de 
leurs  possessmus. 


IIL 

Quant  aux  exercices  militaires  annuels  ils  auront  lieu  dans 
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le  teins  et  de  la  manière  que  prescrira  le  ConseiL  11  sera 
formé  à ces  fins  un  Régiment  de  volontaires  divisé  par  com- 
pagnies , commandées  chacune  comme  ci-devant  par  un  Ca- 
pitaine , tiré  du  Petit  Conseil,  lesquelles  seront  sous  les  ordres 
du  Petit  Conseil,  et  du  Syndic  de  la  garde.  La  formation  et 
discipline  de  ces  compagnies  , leur  nombre , ainsi  que  celui 
des  düTerens  Officiers  seront  réglés  par  le  Conseil. 

IV. 

L’élection  des  Officiers  et  Bas  Officiers  du  Régiment  sera 
faite  par  le  petit  Conseil.  Ceux  qui  auraient  été  ci-devant  Of- 
ficiers ou  Bas  Officiers  auront  la  préférence  sur  tous  autres 
dans  leurs  grades  respectifs. 

Après  le  premier  établissement , nul  ne  pourra  être  élu 
Officier  qu’il  n’ait  servi  auparavant  deux  ans  comme  Bas  Of- 
ficier. 


V. 

Les  Natifs  seront  admissibles  au  poste  de  Bas  Officier , et 
ils  occuperont  le  quart  de  ces  places  , s’ils  se  présentent  en 
nombre  suffisant. 

VL 

Tout  Citoyen  , Bourgeois  , natif  ou  habitant  qui  se  pré- 
sentera pourvu  de  l’uniforme,  tel  qu’il  aura  été  déterminé 
par  le  Conseil , pourra  être  admis  dans  ce  Régiment.  L’équi- 
pement et  l’armement  seront  fournis  par  l’État,  auquel  ils  se- 
ront rendus  en  cas  de  mort  ou  de  retraite , et  chacun  sera 
tenu  de  les  entretenir  en  bon  état. 


Digitized  by  Google 


VII. 


5 I.  Les  bâiiinens  ci  cmplacemens  Je  la  coulouvreiiière  et 
lies  paipis , Jcstiiiés  aux  tirages  , seront  rétablis  aux  dépens 
de  l’État  qui  en  restera  proprietaire  , cl  seront  employés  au 
tirage  du  fusil  et  de  l’arquebuse,  lesquels  seuls  sont  rétablis. 
Le  Petit  Conseil  fera  tel  réglement  qu’il  jugera  convenable 
sur  la  police  de  ces  tirages. 

§ I.  Le  Petit  Conseil  pourra  rétablir  l’exercice  de  l’arc  dans 
le  teins  et  sous  les  conditions  qu’il  jugera  convenables  , la 
propriété  du  sol  et  des  bàtimens  destinés  h cet  exercice  de- 
meurant à l’État. 

VIll. 

Lorsque  le  Régiment  de  volontaires  aura  été  établi,  le  Petit 
Conseil  régléra  la  police , formation  et  discipline  des  milices 
du  territoire. 

IX. 


Il  est  défendu  sous  les  peines  les  plus  graves  à tous  Ca- 
pitaines , Lientenaiis  , Sergens  , Caporaux , et  à toutes  autres 
personnes , de  quelque  qualité  et  condition  qu’elles  soyent  , 
d’assembler  les  Compagnies  Bourgeoises,  ou  de  leur  faire  pren- 
dre les  armes,  sous  rpielque  prétexte  que  ce  soit,  sans  le  com- 
mandement exprès  des  Syndics  ou  du  Petit  Conseil. 

X. 

Il  est  expressément  défendu , sous  les  peines  les  plus  ri- 
goureuses , à toutes  personnes  de  quelque  qualité  , condition 
et  sexe  , ([u’elles  ptiisscnt  être  , Je  crier  : aux  armes  sans  le 
conimaudcmcni  exprès  des  Syndics. 
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$.  I.  Ed  cas  d’alarme,  qui  sera  anuoiicéc  par  la  générale, 
chaque  soldat  du  Régiment  des  volontaires  se  rendra  à la 
place  d'armes  de  sa  compagnie  et  non  ailleurs,  et  il  ne  pourra 
s’eu  écarter  sans  permission , à l’exception  de  ceux  qui  auront 
des  excuses  légitimes  connues  de  leurs  Officiers.  Il  est  expres- 
sément défendu  aux  autres  Citoyens,  Bourgeois,  natifs  et  ha- 
bitans  non  enrégimentés , de  prendre  les  armes  à moins  que 
l'ordre  ne  leur  eu  ait  été  donné  de  la  part  des  Syndics. 

$ 2.  En  cas  d’incendie  , une  seule  des  compagnies  du  Ré- 
giment des  volontaires  prendra  les  armes. 

$ 3.  Les  compagnies  bourgeoises  ne  sortiront  point  de  leurs 
places  d’armes  sans  un  ordre  exprès  du  Syndic  de  la  garde. 


Chapithe  II. 

De  la  Garnison. 

I. 

La  Garnison  sera  comme  avant  l’année  1^82  sous  les  or- 
dres du  Petit  Conseil,  du  Syndic  de  la  Garde,  et  de  deux  Con- 
seillers .Majors , et  les  Réglemcns  qui  la  concernaient  alors 
seront  revus  le  plutôt  possible. 

II. 

La  suppression  du  cazernement  de  la  Garnison  se  fera  de 
la  manière  suivante. 

La  cazerne  du  haut  de  la  Ville  sera  évacuée  dans  le  terme 
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de  deux  mois  au  plus  tard  , et  ce  bâtiment  sera  destiné  à 
tout  autre  objet  ; bien  entendu  qu’il  continuera  â y avoir  un 
corps  de  garde  là  ou  ailleurs  auprès  de  la  maison  de  Ville. 

Le  bâtiment  du  Bastion  de  Hollande  pourra  servir  au  lo- 
gement des  soldats  actuellement  engagés , jusqu’à  l’expira- 
liou  de  l’engagement  de  chacun  d’eux , et  dorénavant  les 
engagemens  seront  faits  comme  avant  178a,  et  les  soldats  ainsi 
engagés  ne  demeureront  plus  dans  le  bâtiment , en  sorte  que 
dans  trois  ans  au  plus  tard,  qui  est  le  plus  long  terme  des 
engagemens  actuels  il  n’y  aura  plus  aucun  soldat  dans  le  dit 
bâtiment. 

m. 

Le  Syndic  de  la  garde  sera  nommé  par  le  Petit  Conseil  et 
grabelé  par  le  Deux  Cent. 

IV. 

Il  veillera  à ce  que  tous  les  Officiers  et  soldats  de  la  Gar- 
nison fassent  exactement  leur  devoir  suivant  le  réglement  et 
leur  serment. 


V. 

Il  donnera  tous  ses  soins  pour  ce  qui  peut  concerner  la 
garde  , sûreté  et  tranquillité  de  la  Ville;  neanmoins  il  ne  pourra 
faire  faire  à la  Garnison  aucun  mouvement  extraordinaire  et 
de  conséquence  sans  l’avoir  communiqué  au  Petit  Conseil  , 
et  en  avoir  obtenu  la  permission  par  écrit. 
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La  Garnison  esi  «établie  pour  ta  garde  et  la  défense  de  l’Êtat, 
et  de  la  conservation  des  Citoyens,  Bourgeois,  Natifs  et  Ha- 
hitans , et  en  généra)  pour  celle  de  toute  la  communauté  ; et 
en  conséquence  elle  pourra  être  employée  par  te  Conseil 
pour  le  maintien  de  la  tranquillité  publique. 

vn. 

La  Garnison  sera  réduite  à six  cent  hommes  par  Texpira- 
tion  graduelle  des  engagemens  actuels,  cependant  elle  pourra 
être  portée  jusqu’au  nombre  de  sept  cent  vingt , selon  que 
le  Grand  Conseil  l’estimera  convenable  ^ mais  elle  ne  pourra 
être  augmentée  au  delà  de  ce  dernier  terme  sans  le  consen- 
tement du  Conseil  Général. 

VUI. 

La  garde  de  la  Maison  de  Ville  sera  de  trente  soldats  au 
plus  , et  ne  pourra  être  augmentée  que  du  consentement  du 
Couseil  Général , à l’exception  des  tems  de  vacances  de  mois- 
sons, et  jours  de  foire,  où  le  Conseil  pourra  augmenter  ce  poste 
et  établir  des  postes  extraordinaires  dans  la  Ville  ; et  à l’ex- 
ception de  ces  cas  il  ne  pourra  y avoir  aucun  autre  poste  in- 
térieur que  celui  de  la  Maison  de  Ville,  sauf  ceux  de  nuit, 
tels  qu’ils  étaient  avant  1783,  si  le  Conseil  juge  convenable 
de  les  établir. 


IX. 


Les  Petit  et  Grand  Conseils  fixeront  le  nombre  des  com 
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pagnies  et  des  Officiers  et  détermineront  la  paye  des  Officiers , 
Bas  Officiers  et  soldats. 

Les  Officiers  de  la  Garnison  ne  seront  pris  que  parmi  les 
Gtoyens  , Bourgeois  , et  Natifs  , et  seront  élus  par  le  Grand 
Conseil , en  la  forme  ordinaire  des  Élections  , et  grabelés  de 
même  annuellement. 

Les  Bas  Officiers  seront  élus  par  le  Petit  Conseil. 

X. 

Le  Syndic  de  la  garde  donnera  à l’avance  les  ordres  né- 
cessaires pour  qu’en  cas  d’incendie , une  partie  de  la  Gar- 
nison , qui  ne  pourra  en  excéder  le  tiers , prenne  les  armes, 
et  il  en  disposera  pour  la  sûreté  de  la  Ville  suivant  l’Édit. 


XL 

Les  Officiers  actuels  de  l’État  JVIajor  conserveront  leurs  pla- 
ces et  leurs  rangs  honorifiques , en  faisant  le  service  sous  les 
ordres  du  Syndic  de  la  garde  ; et  des  deux  Conseillers  Ma- 
jors il  seront  grabelés  , et  prêteront  serment  comme  les  autres 
Officiers  de  la  Garnison;  mais  lors  de  la  vacance  de  chacune 
de  ces  trois  places  , elle  sera  et  demeurera  supprimée. 

XII. 

Les  portes  de  la  ville  seront  fermées  à l’heure  fixée  par  le 
Grand  Conseil , et  ne  pourront  être  ouvertes  sans  l’ordre  par 
écrit  de  deux  Syndics  , ou  du  Petit  Conseil. 


XIII. 
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L’inspeciion  de  l’artillerie  et  des  fortifications  sera  confiée 
à une  Chambre  composée  du  Syndic  de  la  Garde,  des  deux. 
Conseillers  Majors  , du  Procureur  Général , et  de  cinq  Mem- 
bres du  Deux  Cent , dont  l’un  sera  Secrétaire. 

Ce  Titre  prendra  la  place  du  Titre  XXIII  de  V Édit  1782  , 
lequel  se  trouvera  entièrement  abrogé  à l'exception  de  I ar- 
ticle XXXVI  sur  les  recrues. 

XIX. 

TITRE  VINGT-QUATRIÈME 
à l'article  III. 

La  gabelle  sur  les  veaux  et  les  moutons  sera  rétablie  sur 
le  même  taux  où  elle  était  avant  1782,  et  le  tarif  sera  dresse 
en  conséquence. 

XX. 

L’article  II  du  Titre  XXV  de  VEdit  1782  sera  stipulé  com- 
me suit  : 

Tous  les  citoyens , bourgeois  , natifs  et  habitans  qui  n’ont 
pas  prêté  le  serment  prescrit  par  l’Édit  de  1782  , seront  ad- 
mis sans  formalité  préalable  à prêter  ce  serment  tel  qu’il  est 
modifié  par  la  présente  loi , et  ils  seront  par  cet  acte , ainsi 
que  les  citoyens  et  bourgeois  qui  ont  été  admis  l’année  der- 
nière par  les  Petit  et  Grand  Conseils  à la  prestation  du  ser- 
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ment  de  bourgeoisie  , rétablis  dans  tous  les  droits  dont  ils 
jouissaient  avant  l’Édit  de  i;^8a. 

Ét  quaut  à leurs  enfans  nés  avant  ladite  réintégration,  ils 
rentrent  dans  tous  les  droits  dont  ils  auraient  joui  comme  si 
leurs  dits  pères  avaient  prêté  serment  dans  le  tems. 


XXI. 


L’article  III  du  même  Titre  sera  stipulé  comme  suit. 

Les  citoyens  et  bourgeois  qui  n’auront  pas  prêté  le  susdit 
serment , et  qui  à l’avenir  refuseraint  de  le  prêter , seront 
privés  de  la  jouissance  des  droits  honorifiques  de  la  bour- 
geoisie ; mais  ils  en  conserveront  les  droits  utils. 

Us  recouvreront  tous  leurs  privilèges  en  prêtant  le  susdit 
serment , et  ils  y seront  admis  en  tout  tems  sur  leur  simple 
réquisition. 

Les  natifs,  babitans , et  sujets  de  la  République  qui  n'ont 
pas  prêté  ledit  serment  recouvreront  en  le  prêtant  les  droits 
attaches  à leur  état,  et  ils  seront  admis  au  serment  lorsqu'ils 
le  requerront. 

XXII. 

L’article  IT'  du  même  Titre  sera  stipulé  comme  suit. 

Les  citoyens  et  bourgeois,  qui  parviendront  à leur  majorité, 
devront  prêter  ce  serment  dans  la  prochaine  assemblée  du  Con- 
seil Général , sous  l’autoriié  des  Syndics , en  s’insciivant  pour 
cet  effet  huit  jours  auparavant  à la  Chancellerie  j mais  cette 
obligation  leur  est  imposée  uniquement  ans  conditions  men- 
tionnées dans  l’article  précédent. 
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Les  natifs,  habitans  et  sujets,  qui  parviendront  à leur  ma- 
jorité, ne  jouiront  des  droits  attachés  à leur  état  qu’après  avoir 
prêté  ce  serment. 

xxni. 

Le  S Vlll  relatif  au  serment  de  VÉdit  ne  subira  d’autre  chan- 
gement que  celui-ci.  Après  les  mots,  à la  constitution  actuelle 
de  l’État,  telle  qu’eUe  est  fixée  par  l’Édit  1782,  ajoutez;  mo- 
difiée par  r£dit  du  mois  de  février  1789. 

XXIV, 


Amnistie. 

Pour  procurer  l’entier  rétablissement  de  la  concorde  et  de 
la  pais  , et  tranquilliser  pleinement  tous  les  individus  de  la 
République,  il  est  statué  qne  ks  amnisties  publiées  précédem- 
ment seront  confirmées  afin  que  personne , sous  aucun  pré- 
texte , ne  puisse  être  recherchée  à l’aveuir  en  manière  quel- 
conque , pour  avoir  participé  à l’émeute  qui  a eu  lieu  der- 
nièrement à l’occasion  du  prix  du  pain , ou  aux  violences  cri- 
minelles qui  l’ont  suivie;  voulant  que  tout  ce  qui  peut  s’être 
dit,  fait  ou  écrit  de  reprébensible,  tant  ê l’occasion  des  dis- 
seutimens  politiques,  que  de  l’émeute  et  de  ses  suites,  jusqu’à 
ce  jour,  soit  mis  dans  au  entier  oubli.  N’entendant  néanmoins 
invalider  aucun  jugement  rendu  qui  ne  serait  pas  mentionné 
ou  rappelé  dans  le  présent  Édit. 

XXV. 

Pour  affermir  Tunlon  et  la  paix  dans  la  République  , et 
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pour  eflTaccr  les  traces  de  nos  anciennes  dissensions , toutes 
les  personnes  exilées  à cette  occasion  pourront  rentrer  dans 
Genève  ; et  après  avoir  prêté  le  serment  de  l’Edit , elles  se- 
ront réintégrées  dans  les  droits  respectifs  qu’elles  tiennent  de 
leur  naissance  et  de  leur  profession;  elles  seront  de  nouveau 
éligibles  à toutes  les  places  auxquelles  elles  avaient  droit  avant 
l’Edit  de  1782. 

XXVI. 

Les  Pasteurs  et  Ministres,  à qui  les  fonctions  de  la  chaire 
avaient  été  interdites,  et  qui  avaient  été  privés  de  leurs  pla- 
ces de  Pasteur,  pourront  reprendre  lesdites  fonctions,  et  ceux 
d’entre  eux  qui  étaient  membres  de  la  compagnie  y repren- 
dront leur  rang  et  séance,  et  seront  de  nouveau  éligibles  à la 
place  de  Pasteur. 

Les  citoyens  et  bourgeois,  à qui  il  était  permis  de  rentrer 
dans  Genève  après  l’Edit  de  1782  , et  qui  étaient  membres 
du  Grand  Conseil , pourront  reprendre  la  place  qu’ils  y oc- 
cupaient, en  tant  qu’ils  auront  prêté  le  serment  susmentionné. 

XXVII. 

Mais  comme  les  dispositions  renfermées  dans  les  deux  ar- 
ticles ci-dessus  ne  peuvent  avoir  d’effet  que  par  le  consente- 
ment des  trois  Augustes  Puissances  garantes,  le  Petit  Conseil 
est  chargé  de  s’adresser  à Elles  pour  obtenir  ce  consentement 
de  leur  générosité  au  nom  de  la  République. 

XXVIII. 

Toutes  procédures  et  Jtigemens  relatifs  à des  projets  quel- 
conques d’émigration  seront  regardés  comme  non  avenus. 
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Toutes  les  stîpulatioDS  de  l’Édit  de  1782,  relatives  au  Con- 
seil militaire  sont  supprimées. 

XXX. 

Les  loix  contenues  dans  l’Édit  de  1782  ne  pouvant  être 
changées  , ou  abrogées  qu’à  la  pluralité  de  trois  quarts  des 
suffrages  dans  les  Grand  et  Général  Conseils  sauf  celles  qui 
sont  relatives  à la  permutation  des  impôts , il  sera  de  même 
des  articles  contenus  au  présent  Édit. 

XXXI. 

Pour  assûrer  d’autant  mieux  la  durée  du  présent  Édit  qui 
a pour  base  celui  de  1782,  dont  il  n’est  qu’une  modification 
opérée  par  les  Conseils  selon  les  formes  que  la  susdite  loi  de 
1782  a établies } et  pour  empêcher  plus  eilicaccment  qu’au- 
cune innovation  ne  puisse  y être  faite  contre  la  volonté  libre* 
d’aucun  des  ordres  de  l’État,  la  République  pénétrée  du  plus 
profond  respect  pour  les  Augustes  Puissances  garantes,  et  at- 
tachant le  plus  haut  prix  à leur  garantie , charge  le  Conseil 
de  solliciter  ces  Puissances  , de  la  manière  la  plus  forte  , de 
vouloir  bien  accorder  nommément  le  bienfait  de  leur  garantie 
au  présent  Édit. 

1789,  10  février. 

I 

En  Conseil  général. 

Lecture  faite  de  l’avis  de  Messeigneurs  les  Syndics  j Petit  et 
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Grand  Conseils  des  6,  7 et  8 de  février,  et  des  articles  ci- 
dessus,  chaque  citoyen  et  bourgeois  ayant  donné  son  suOrage 
par  billets  sur  l’approbation  , ou  réjection  desdtis  articles  , 
l’avis  de  Messeigneurs  a été  approuvé  à uns  {duralité  supé- 
rieure aus  trois  quarts  des  suffrages  ; ce  qui  devra  être  inséré 
dans  nos  Ëdits  pour  nous  servir  de  loi  fondamentale  et  per- 
pétuelle i et  cette  résolution  a été  à l’instant  publiée. 

■ ■ • PvExaai. 

CLXXXV.  . : . 

1 789  , g lUi-embre. 

GENÈVE 

Acte  conclu  entre  les  Ministres  PlénipolerUiaires  de  leurs  Ma- 
jestés Us  Rois  de  Sardaigne , et  de  France,  et  de  la  Ré- 
publique de  Berne,  par  lequel  sont  garantis  Us  articUs  de 
l'Édit  de  la  Fiüe  de  Genis>e  , qui  réforment  ï Édit  de  pa- 
- cificalion  de  tannée  1782.  : - ^ 

Aixhives  de  Cour,  Traité»,  |>»<{uet  i udd.,  n. 

Les  Paissances  garantes  ayant  pris  en  considération  les  de- 
mandes qui  leur  ont  été  adressées  de  la  part  de  la  Républi- 
que de  Genève  relativement  aux  articles  a5,  a6,  27  et  3 1 de 
l’Edit  du  10  février  1789,  transcrit  ci-dessus',  assurées  par 
le  vœu  presqn’unanime  de  chacun  des  Conseils  qui  ont  con- 
couru à sa  sanction  de  la  durée  de  ces  loix,  persuadées  que 
tous  les  citoyens  sentant  que  l’existence  de  la  République  dé- 
pend de  sa  paix  intérieure , sont  dans  la  disposition  de  demeurer 
inviolablement  attachés  à une  Constitution  qui  est  de  leur 
choix , et  de  repousser  les  suggestions  de  tout  novatcur.  Gcs'Pnis- 
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sauces  toujours  guidées  par  l'objet  unique  qu’ElIes  se  sout 
consiamtneat  proposé,  de  maintenir  la  souveraineté,  la  liberté 
et  la  tranquillité  de  Genève  , et  voyant  avec  plaisir  l’hom- 
mage  que  l’universalité  des  citoyens  a rendu  à ces  principes 
de  leur  garantie,  adhérent  aux  denx  demandes  qui  leur  sont 
adressées  , et  en  conséquence  sans  toucher , ni  préjudicier  à 
l'indépendance  et  souveraineté  de  Genève , réservées  ici  de  la 
manière  la  plus  solemnelle , Elles  déclarent  qu’Elles  com- 
prennent sous  la  mime  garantie  qu’Elles  accordèrent  à la  Ré- 
publique en  1783  tous  les  articles  de  l’Édit  qui  a été  sanc- 
tionné le  10  février  dernier  par  les  trois  Conseils  en  la  forme 
prescrite  par  l’article  i du  Titre  XXV  de  l’Édit  de  1783,  et 
ce  selon  la  teneur  des  actes  qui  furent  passés  lors  de  la  ga- 
rantie de  1783  tels  qu’ils  sont  insérés  à la  suite  de  ce  mime 
Édit , lesquels  actes  sont  ici  rappelés  de  la  manière  la  plus 
expresse. 

Fait  et  arrêté  à Genève  le  neuf  de  décembre  mil  sept  cent 
quatre  vingt  neuf. 

Le  Bakou  d’Eseihe. 

Bebsiek  oe  Mm-igry. 

De  GBAFFEnaiED. 


Nous  soussignés  Ministres  Plénipotentiaires , savoir  : 

De  la  part  de  Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne  Jean  Bap- 
tiste Baron  d’Espine , Chevalier  de  l’ordre  des  Saints  Maurice  et 
Lazare , Conseiller  de  Sa  Majesté , et  son  Résident  près  la 
la  République  ; 

De  la  part  de  Sa  Majesté  Très-Chrétienne  Laurent  Joachim 
Xavier  Bernier  de  Maligny,  son  Chargé  d’aifaires  près  ladite 
République  ; 

SS 
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De  la  part  de  la  République  de  Berne  Âbrahain  de  Graf- 
fenried,  Membre  du  Conseil  Souverain  de  la  République,  Lieu- 
tenant Colonel  et  Baillif  de  Aubonnc , en  vertu  de  nos  pleins 
pouvoirs  que  nous  nous  sommes  réciproquement  communiqués, 
avons  réglé  et  arrêté  l’acte  de  garantie  ci-dessus  après  avoir 
pris  l’engagement  que  les  ratifications  de  leurs  Majestés  Sarde 
et  Très-Chrétienne,  et  de  la  République  de  Berne  seront  four- 
nies en  bonne  et  due  forme , et  échangées  respectivement  à 
Genève  dans  le  terme  d’un  mois  à compter  de  ce  jour,  ou 
plutôt  si  faire  se  peut. 

Fait  et  arrêté  à Genève  le  oeuf  de  décembre  mil  sept  cent 
quatre  vingt  neuf. 

Le  BAnow  d’Espire. 

Bbrmer  de  Malig.ny. 

De  Graffekrie». 

Ratifié  par  le  Roi  de  France  le  6 janvier,  et  par -la  Répu- 
blique de  Berne  le  4 niai  1 790. 
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1791  , Il  jmn. 

ROME 

BuUf , pur  laquelle  S.  S.  Pie  FI  accorde  à S.  M.  le  Roi  de 
Sardaigne  le  droit  de  nommer  aux  Éoéchés  de  Casai,  dcqui 
et  .Alexandrie. 


Arcbivcf  de  Cour,  Bullei  , puquot  xixtui,  b.  xi. 


Plus  P P.  VI  aJ  pcrpetuam  rei  memoriam. 

Alias  felicu  recordalionis  Nicolaus  Papa  quintus  Praedecessor 
Noster  tune  in  humanis  agentem  Ludovicum,  dum  vixit,  Sa- 
baudiae  Ducem  ob  eximia  eius  in  Sedem  Apostolicam  mérita 
specialis  favore  benevolentiac  prosequi  volens  , ut  omnem  ei 
tolleret  suspicionis  caosam,  ne  ex  promotione  quorumvit  ad 
quorumeumque  Eicclesiarum  , vel  Monasteriorum  infra  distri- 
ctum  sui  temporalis  Dominii  existentium  regimioa  , seu  pro- 
visionibus  quibnslibet , de  quibusvis  dignitatibus  disposiûoni 
Apostolicae  réserva  lis  , ibidem  consistentibus , quibuscumque 
personis  per  ipsum  Nicolaum  Praedecessorem  faciendia  Statui 
suo  succederet  dispendium,  aut  alia  quaevis  adversitas  inte* 
stina , praefatum  Ludovicum  Ducem  per  quasdam  suas  liltcras 
cerlum  reddidit  , eique  promisit , quod  ipso  , et  temporali 
eius  Domiuio  in  integrilate  obedientiae  dictae  Sedis  Aposto- 
licae persistentibus  , ad  quarumeumque  Metropolitanarum,  vel 
aliarum  Cathedralium  Ecclesiarum  regimina  , aut  dignitates 
Abbatiales  , nec  non  ad  Prioratus  Tallueriarum  , Ripalliae  , et 
Novalitii , ac  Praeposituram  Montis  lovis , quae  in  confinibus 
huiusmodi  Dominii  consistunt,  neminem  praefecisset,  seu  iUis 
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de  quorumcumque  personU  non  providisset,  nisi  iialiitis  priii» 
per  eum  iotentione  , et  consensu  ipsius  Ludovic!  Ducis  de  per- 
üonis  idoneis  ad  regimina  , seu  dignitatea  Abbatialea , Prio- 
ralus  , et  Praeposiiuratn  huiusmodi  promovendis  , vel  de  quo- 
rum persouis  taies  provisiones  fuissent  faciendae,  et  alias  proiit 
in  praedictls  Nicolai  Praedecessoris  Litteris  desuper  auno  In- 
caruationis  Dominlcae  millesinio  quadringentesimo  quinquage- 
simo  primo , quarto  idus  ianuarii  sub  plumbo  expeditis  plenlus 
continetur.  Ac  postmodiiin  recolendae  memoriae  Léo  decimus, 
Clemens  sepûmus  , lulius  tertius  , Gregorius  decimus  tertius , 
et  Clemens  octavus  Romani  Pontifices  , etiam  Praedecessores 
Nostri  supradictas  Nicolai  Praedecessoris  Litteras  sub  certis 
modo  , et  forma  tune  expressis  conllrmarunt , approbarunt , et 
innovarunt.  Deinde  vero  piae  recordatlonis  Inuocentius  Papa 
duodecimns  Praedecessor  itidem  Noster  dubium,  quod  exor- 
tum  fuerat , an  memorati  Nicolai  Praedecessoris  indultum , 
eiusque  Litterae  praedictae  , ubi  de  districtu  temporalis  Do- 
minii  dicti  Ludovic!  Ducis  mentionem  faciunt , etiam  citra- 
montanas  ipsi  Ludovico  tune  subiectas  ditiones  comprehende- 
rent , diriuiere  cupieus , supradicti  Nicolai  Praedecessoris  indnl- 
tum  , eiusque  Litteras  huiusmodi  etiam  ciiramontanas  eidem 
Ludovico  Duc!  tune  subiectas  ditiones  comprehendere  decla- 
ravit , et  alias  prout  in  ipsius  Innocentii  in  simili  forma  brevis 
die  tertia  iulü  millcsimo  septingentesimo  uberius  continetur. 
Cutn  autem  subinde  uonnulla  dubia  super  inteUigentia , et  in- 
terprelatione  dictl  indultl  excitata  fuerint  , recolendae  memo- 
riae Bcnedictus  Papa  decimus  tertius  Praedecessor  itidem  Noster 
dubia,  ilia  secundum  iusiitiae , et  aequitatis  régulas  e medio 
toUere , et  quamenmque  aliorum  dubiorum  eiusmodi  occa- 
sionem  submovere  , ac  ea  , quae  a Sede  pracdicia  ad  subli- 
miuni  Principum  Onhodoxae  fidet  defensorum , magnisque  in 
Ecclcsia  Del  meritis  fulgentium  favorem  émanasse  noscuntiir , 
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nedum  illacsa  couservare , sed  ubenori  etiam , plcniorique 
interpretaiione  adiuvare  cupiens  , praedicti  Nicolai  indultum  , 
ac  Inuocentii  declarationem  , aliorumque  Romanoram  Pomi- 
flcum  Praedecesforum  praedictorum  Litteras  cunfirmavic  , et 
apprubavit , ac  inaovavit , earumque  vigore  Victorio  Amedeo 
tune  in  humanis  agend  , Sardiniae  Régi  lllustri , ac  Sabaudiac 
Duci , illiusque  successoribus  ius  nominandi  sibi , ac  Rotnano 
Puntifici  pro  temporo  existenti  personas  idoneas  ad  Cathedra^ 
les,  et  MetropoUtanas  Ecclesias  , ac  Digniiates  Abbatiales  in 
temporal!  Dominio , <|uod  idem  Victorius  Amedeus  Rex  tune 
pussidebat  , consistentes  in  perpetuum  compclere , et  ad  illos 
spectare  , ac  pertinere  decrevit , et  declaravit  ; excipiens  tan* 
tum  ab  ilia  dispositione  , seu  declaradone  Cathédrales  Eccle- 
sias Casalensem  , Aquensem  , et  Alexandrinam  Provinciae  Me- 
diolanensis  , in  quarutn  provisionibus  praxim,  et  stylum  in  eis 
observari  solitum  in  posterum  edam  servari , et  retineri  vo- 
lait , et  mandavit  , et  alias  pront  in  ipsius  Benedicti  in  simili 
forma  Brevis  expedids  Liiteris  die  vigesima  nona  maii  millc- 
sinio  soptingentesimo  vigesimo  sepdmo  plenius  condnetur. 
Quia  tamen  Victorius  Amedeus  Rex  ius  edam  nominandi  ad 
Ecclesias  Cathédrales,  sicut  praemittitur,  exceptas,  sibi  com- 
petere  vigore  dictanim  Apostollcarum  Litterarum  Nicolai , et 
Iiinocendi  Praedecessorum  coutendebat,  idem  Benedictus  de- 
cimus  terdus  eadem  ipsamel  die  Victorio  Amedeo  Régi  decla- 
ravit, se  pronis  auribus  excepturum  ea  ratlonum  momeuta  , 
quae  pro  se  facere  ipse  contenderet , eisque  , si  iustida  nite- 
rentur  , sc  ultro  obsecundaturum.  Exorto  postmodum  dubio  , 
an  in  praedictis  Benedicti  deciinl  terdi  Liiteris  Dignitates  Ab- 
batiales in  Provinciis  Casaleusi  , Aquensi , et  Alexandrins,  Lu- 
meiliua  , ac  Valle-Siccida  tune  temporis  a Victorio  Amedeo 
Rege  iam  possessis  consistentes  comprehenderentur  , felicis  re- 
cordationis  Benedictus  Papa  decimus  quartus  Praedecessor  iti- 
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déni  Noster  die  quinu  ianuarii  anni  millesimi  septingentetimi 
quadragosiini  primi,  Dignitates  Abbatiales  praefatas  memoratis 
Benedicli  Praedecessoris  Liiteris  comprebendi  declaravit,  firtna 
lamen  scmper  rémanente  exceptione,  quoad  Ecclesias  Cathé- 
drales Casalensem  , Aquensem  , et  Alexandrinam  praefatas  , 
reservataque  itidem  facultate  Carolo  Emanueli  Régi  tune  in 
hunianis  agenti,  ea  proponendi,  quibus  ius  etiam  norainandi  ad 
Ecclesias  Cathédrales , sictii  praefertur  , exceptas  idem  Carolus 
Emanuel  Rex  sibi  conipetere  contendebat , ut  ilia  ad  iustiliae 
lances  possent  expendi , et  si  valida  essent  Apostolicae  Sedis 
iudicia  comprobari.  Cum  itaque  carissimus  in  Christo  filius 
Nuster  Victorius  Amedeus  Sardiniae  Rex  Illustris , ac  modernus 
Sabaudiae  Dux  novissime  praeposuerit  sibi  vigore  indnltornm 
a Romanis  Pontificibus  Praedecessoribus  Nostris  , ut  praefer- 
tiir , concessonim  pertinere  ius  nominandi  praedietnm  ad  Ec- 
clesias  Cathédrales  uti  praemiltitur,  exceptas  , neenon  ad  alias 
Cathédrales  Ecclesias , ac  Dignitates  Abbatiales  in  temporal! 
Dominio  , quod  de  praesenti  poasidet , consistentes  , qna  de 
ce  nunc  etiam  dubitabatur.  Nos  Praedecessorum  Nostrorum 
vesiigiis  inhaerendo , de  nonnuUorum  Sanctae  Romanae  Ec- 
clesiae  Cardinalium  consilio  dubium  huiusmodi  e medio  toi- 
lere  , ac  ea  , qnae  ab  iisdem  Romanis  Pontificibus  Praedeces- 
soribus Nostris  ob  singularem  sublimium  Principum  in  banc 
sanctam  Apostolicam  Sedem  fidem , constantiam , et  devotio- 
nis  integritatem  illis  fuere  concessa , non  solum  secundnm  iu- 
siitiae  , aequitatisque  régulas  illaesa  conservare , verum  etiam 
benigniori  , latiorique  interpretatione  , quantnm  cum  Domino 
possumus  , adiuvare  cupientes , praedicii  Nicolai  indultum , ac 
tam  eiusdem  quam  aliorum  Romanorum  Pootificum  Praede- 
cessorum Litteras  pracdictas  , quarum  tenores  praesentibus  pro 
pleno  , ac  sufficienter  expressis  , et  de  verbo  ad  verbum  insertis 
haberi  volumus  cum  omnibus , et  singulis  iu  eis  coutentis  , 
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et  expressis , Auctoritate  Apostolica  tenore  praesentium  confir- 
mamus  , approbamus  , et  innovainus,  illisque  inviolabilis  Apo- 
stolicae  iirmitalis  robur  adiuDgimus  ; earumque  vigore  caris* 
siino  in  Christo  filio  Nostro  Victorio  Amedeo  Sardiniae  Régi 
lllustri  , ac  raoderno  Sabaudiae  Daci,  illiusque  snccessoribus, 
ipsis , et  temporal!  Dominio  praedicto  in  integritate  obedientiac 
eiusdem  Sedis,  aient  praemittitur  , pertistentibus  , ius  nomi- 
nandi  Nobis,  ac  Romano  Pontifici  pro  tempore  existenti  per- 
sonas  idoneas  ad  Cathédrales  Ecclesias  Casalensem  , Aquen- 
sem , et  Alexandrinam  praedictas  , neenon  ad  Cathédrales  , et 
Metropolitanas  Eiccleaias , ac  Dignitates  Abbatiales  in  praedicto 
temporali  Dominio  , quod  idem  Victorius  Amedeus  Rez  de 
praesenti  poasidet  , consisteates  , atque  Prioratus  , et  Praepo* 
aituram  praefatas  in  perpetuum  competere  , et  ad  illos  spe- 
ctare  , et  pertinere,  eadem  Anctoritate  tenore  praesentinm  de- 
cernimus  , et  declaramas.  Decementes  ipsaa  praesentes  Litteras 
semper  firmas  , validas  , et  efficaces  existere,  et  fore,  suosque 
plenarios , et  integros  effectas  sortiri , et  obtinere  , ac  illis , 
ad  qnos  spectat , et  pro  tempore  quandocnmqne  spectabit  , 
in  omnibus  , et  per  omnia  plenisaime  sufiragari  , ac  ab  eis 
respective  inviolabiliter  observari  : sicque  in  praemissis  per 
quoscumque  Indices  , Ordinarios  , et  Delegatos  , etiam  cau- 
sarum  Palatii  Apostolici  Auditores  iudicari,  et  definiri  debere; 
ac  irritum  et  inane  , si  secus  snper  bis  a qnoquam  qnavis 
auctoritate  scienter  , vel  ignoranter  coniingcrit  attenlari.  Non 
obstantibus  quibusvis  generalibus  , vel  specialibus  Ecclcsiàrum 
pradictarum  reservationibus  , seu  affectionibns  Apostolicis  per 
qiioscumque  RomanosPoutiflcesPraedecessoresNostros,etSedem 
praefatam  quomodolibet  factis,  seu  pro  tempore  faciendis,  neenon 
Cancellariae  Apostolicae  Regulis  editis  , et  edendis  , ac  qui- 
busvis aliis  Apostolicis  , et  in  universalibus  , provincialibusque 
Conciliis  editis  , generalibus  , vel  specialibus  constitutionibus, 
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ei  uriliuaüüaibus , ac  dktaruin  Ecclesiarum  etiam  luramento, 
cuallrmationu  Apostolica  , vel  quavis  firtuitale  alla  roboratis 
statutis  , et  coasuetiidinibus  , privilegiis  quoque  , indultis  et 
Litteris  Apostolicis , etiam  quasvis  clausulas  , et  reservatlones 
in  se  coDliaeniibus  per  eosdem  Praedecessores , ac  Nos,  et 
Sedem  eamdem  EccleslU  praediciis,  illarum  Capitulis,  et  per- 
sonis  quomodoUbel  conccssis  , approbatis,  et  innovatis,  quibus 
omnibus  , et  siugulis  , etiamsi  pro  sufficientl  illorum  deroga- 
tlone  de  illis  , corumqiie  totis  tenoribus  spccialis  , specifica  , 
cxpressa  , et  iiidividua  , ac  de  verbo  ad  vcrbum  , non  autem 
per  clausulas  generales  idem  importantes  meniio  seu  quavis 
alia  expressio  facieuda,  aut  aliqua  exquisita  forma  ad  id  ser- 
vanda  foret , illorum  omnium  tenores  praesentibus  pro  plene 
ac  suflicienter  expressis  habeiites , illis  alias  in  sno  robore  per- 
mansuris  , ad  praemissorum  cffectum  bac  vice  dumtaxat  spe- 
ciallter  , et  expresse  derogamus  , et  ad  plénum  derogatum  esse 
voluraus,  caeterisque  contrariis  quibtiscumqiie. 

Datum  Koiuae  apud  Sanctum  Pctrum  sub  annulo  Piscatoris 
die  undecima  iunii  millesimo  septingentesimo  nonagesimo  pri- 
mo , Pontilicatiis  Nostri  anno  decimo  septimo. 

h.  CxHUKNALIS  BbASCBIUS  Db  HoIESTIS. 
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1793,  31  avril. 

MILAN 

i I i 

Convention  entre  S.  M.  le  Roi  de  Stirdaigne  , 
et  S.  M.  Impériale  pour  V extradition  réciproque  des  criminels. 

■ } 

Arckivet  de  Cour  ) Traités,  paquet  uxvii , n.  1. 


Avendo  l’cspcricnza  ed  atto  praüco  evidentemciite  dimostrato 
il  recîproco  proütto , e le  corrispondenti  couvenienze  che  de- 
rlvano  dalla  Convcnzione  , la  qiiale  per  il  vicendevole  arresto, 
e consegna  de’  banditi  e malviveotl  fu  da  parecchi  anni  sta- 
bilita,  e successivamente  aile  sue  scadenze,  riunovata  coine  la 
venue  in  ultimo  luogo  sotto  li  iS  ottobre  1781  fra  gli  Stati 
délia  Lombardia  dipendenti  da  S.  M.  Reale  Apostolica  per  una 
parte,  e la  Savoia,  ed  altri  Stati  appartenenii  di  quà  da’colli 
a S.  M.  il  Re  di  Sardegna  per  l’altra,  si  è riconoschito  tnolto 
opportuno , ora  che  & spirato  il  termine  , per  cui  doveva  du- 
rare  la  medesima  Convenzione,  di  rinnovarla  per  altri  anni 
cinque  nella  stessa  forma  e coi  medesimi  capitoli,  che  sono 
del  ténor  seguente  : 


I. 

I Banditi  per  sentenza  di  pena  capitale  , che  li  dichiati 
esposli  alla  pubblica  vendetta  , dagli  Stati  délia  Lombardia 
Austriaca  e da  quelli  di  Savoia  , e Piemonte  , ed  altri  dipen- 
denti di  quà  da’colli  da  Sua  Maestà  il  Re  di  Sardegna,  non 
possaiio  in  modo  alcuno  abitare  , nè  dimorarc  in  alcuna  città, 
terra  o luogo,  distretto  di  essi  Dorainii,  e se  saranno  ritroraii 
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«lemro  di  esii,  debbano  cssere  presi  dagll  Uillziali  dl  giuslizia 
O Milizia  , e Comandantc,  che  si  troverà  sopra  luogo,ecou- 
scgnarsi  reciprocamente  a’  Ministri  del  Dominio,  onde  sono  e 
saranno  bandit! , e non  solamente  poiranno  essere  iinpune- 
meute  oflesi  ed  anche  uccisi , quando  neU’aUo  délia  cattura 
si  opponessero  alla  medesima  con  armi , ma  ancora  quando 
fosscro  ritrovati  alla  canipagna  , e chi  gU  ammazzerù  , oltrc 
l'impunità  , potrà  conscguirc  anche  i premii , che  si  trovassero 
allora  per  grida  proposii  contro  tall  Banditi  : ed  aU’inconiro 
chi  darà  alli  mcdesiiiii  albcrgo  , aiuto  , soccorso  o favore  , 
incorrerà  le  pene  imposte  dalle  leggi  nel  luogo  délia  licetta- 
zioue  a’  fautori , e ricettaiori  de'  Banditi  , coiuprese  anche  le 
pcrsonc  congiunte  di  sangue  a’ Banditi , secondo  le  circostanze 
de'  casi  , ed  i gradi  dell'attinenza  a norma  delle  enunciatc 
leggi. 

11. 

Qtialiinque  Malfallore  ancora  non  baudito,  nia  imputato  di 
delitto  taie,  che  , secondo  il  titolo  del  delitto  , possa  essere 
punito  nella  pena  délia  morte  naturale  , o civile  , o di  galera 
perpétua  , o a tempo  , o altra  simile  pena  corporale  grave  , 
capiterà  ncgli  Stati  delta  Lombardia  Austriaca,  o viceversa 
dipendenti  da  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  , dovrà  esser  preso  e 
carccrato  per  consegnarlo  a quello  de'  suddetti  Dominii  , nel 
quale  avril  cominesso  il  delitto,  acciô  sia  punito  e eastigato  dal 
suo  Superiore. 

111. 

Si  dichiara  perù , che  se  il  Malfaitore  al  tempo  delta  li- 
chiesta  si  trovasse  imputato  o condannato  nel  luogo  délia 
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dimora , di  delitto,  pari  o maggiore  di  quello , per  cul  sarà 
riclamato , non  sarà  il  Dominio  , in  cui  sarà  preso , obbligato 
alla  consegna  , e potrà  ivi  esserc  rilenuto  e castigato  a pro- 
porzlone  del  delitto  ; in  caso  poi  che  in  progresso  sia  assolto , 
O per  altra  ragione  non  punitn  , dovrà  essere  consegnato  al- 
l'altro  Dominio  , dove  avrà  ialto  l’altro  delitto  , e che  l’avrà 
domandato  corne  sopra  , acciô  ouninamentc  dette  Malfattore 
sia  per  il  delitto  suo  castigato. 

IV. 

Si  assegnano  frattanto  a detti  Malfattori  o Banditi  de’  rispet- 
tivi  Stati  quindici  giorni  dalla  pubblicazione  délia  présente 
Convenzione  a doversi  assentare  dall’uno  e dall’altro  Stato,  il 
quai  termine  passato  polranno  essere  presi , ed  anche  quando 
siano  bandit!  capiulmente , ed  esposti  alla  pubblica  vendetta, 
corne  sopra , olTesi  impunemente  corne  sopra  senz’alcun  ri- 
paro  délia  fede , ed  asilo  pubblico  , e chi  li  terrà  , e favorirà 
sia  anche  punito  , corne  sopra  si  è detto  , irrcmissibilmente. 
Affinchè  poi  si  abbia  la  précisa  uotizia  di  quelli  Banditi , e 
Malfattori  che  dovranno  arrestarsi,  e corne  sopra,  si  coniuni^ 
cherà  di  présente  vicendevolmente  il  catalogo  generale,  conte 
pure  le  note  particolari  di  raanb  in  mano  che  occorrerà  il 
caso  , col  di  loro  nome  , cognome  e patria , e ciù  per  la  più 
puntuale  esceuzione  délie  cose  conte  sopra  concordate:  e dopo 
la  comunicazione  di  détti  cataloglii , e note  , sarà  permesso 
a’ giusdicenti  particolari  dÜambi  i Dominii  d’intendersi  fra  di 
loro  , anche  senza  passare  per  i canal!  de’  superiori  Goventi , 
per  l’arresto  de’rispettivi  delinquenti  scopeni,  o da  scoprirsi 
secondo  le  occorrenze , ed  1 casi,  aitinchè  il  fine  provvido  délia 
présente  Convenzione  si  oltenga  con  maggiore  brevilà,  e se- 
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guitc  le  detenzioni  si  daranno  dalli  rispettivi  Governi  gli  or- 
dini  soliti  per  le  conispondenti  consegae  a’  soliti  coD&m. 

^ - . t . 

V. 

L’arresto  e la  consegna  dei  Rei  già  bandiii  o condannaii  nelle 
pene  già  splegale  nell’articolo  seconde  si  faià  sopra  la  presen^ 
taziooe  délia  copia  délia  sentenza , e per  l’arrcsto  e consegna 
per  gli  imputati  di  delitti , che  poriiuo  alcuna  delle  pene  sopra 
spiegate  all’anicolo  seconde  , basteranno  le  risultanze  delle  im- 
putazioni  appoggiate  aile  semplici  asserzioni  degli  UiEziali  del 
Dominio  , che  farà  la  richiesta  relativa  agli  alti  tlel  processo: 
e ad  effetto  di  riparare  ad  ogni  contestazione  rispetto  alla 
qaalità  delta  pena  sopra  espressa  per.'.qualificare  i delitti  dei 
Delinqueiiti  cadenti  sotto  questo  .Ck>ncordato  , si  dichiara  che 
dovranno  a quesi’eiïelto  attendersi  le  leggi  del  luogo,..dovc 
saranno  commessi , ed  in  difeitb  jprenderne  nornia  dalla  ra-‘ 
gione  comunc.  i, 

VI.  ■ ■.  . ..  ..  .-V  : • 

Occorrendo  caso  di  delitto  conriniesso  fuori«  de'  suddetti  rî- 
speitivi  Domiiiii,  per  i quali  casi  pero  potesse  seconde  ledeggi 
rispeiiive  provinciali  o la  ragione  comuné  procedersi  in  alcuno 
de’ suddetti  Dominil  ad  instanza  di  parte  o anche- cb  ojfficio  ^ 
sarà  Iccito  al  Governo  che  dovrà  procedere  per  detto  caso  , 
di  riclamarlo  presse  l’aliro  Governo  , in  cui  dimorasse,  purchè 
non  sia  suddito  di  origine  o per  incolato  del  luogo,  ove  fa- 
cesse  dimora  , menire  in  tal  caso  non  sarà  questo  Goyerno 
obbligato  alla  consegna  , ma  bensî  a prestarsi  al  castigo  del- 
l isiesso  Delinquente  nel  caso,  che  fosse  punibile  corne  sopra , 
anche  per  il  delitto  commesso  fuori  di  Stato. 
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Per  non  dare  luogo  a deludere  il  ûne  délia  présente  Con- 
venzione  non  si  potrà  dall’una  delle  due  Parti  fare  grazia  , 
salvo-condotto , o allra  fidanza  agli  Inquisiti  o Banditi  nello 
Stato  delVahra  , eccettuati  li  salvo-condolti  clie  si  accordano 
per  l'cfietto  delle  citazioni  de’Hei  imputati  di  altro  delitto  sc- 
condo  le  regole  e pratiche  criminali , li  quali  saranno  per- 
naessi  per  il  solito  ' servizio  délia  giustizia. 

VIIL 

Riuscendo  in  alcuni  de’  detti  Stati  la  detenzione  di  ladri  cou 
robe  derubaie,  si  dovranno  restituire  prontaraente  , e senza 
spesa  alcuna,  dopo  chc  se  ne  sarà  falto  l’uso  necessario  per  la 
prova  del  corpo  del 'delitto  a coloro,  de’ quali  saranno  tali 
robe  , o siano  loro  proprie , o ad  essi  commesse,  facendo  perô 
questi  primieraniente  constare , o per  testimonii  o 'per  istru- 
menti  o altre  legiitime  prove , conforme  allô  stile  de’  Giudici 
ordinani  del  luogo,  ove  essi  abitano,  che  siano  robe  loro 
proprie  , ovvero  a loro  com messe  , c che  a tali  prove  sia  pre- 
staia  fede.  " ’ 

■ ^ IX. 

•,h  ù'' 

Per  le  robe  de’ Malfattori  raenzionati  nel  primo  articolo,  c 
chc  appresso  essi  si  ritroveranno , purchè  non  siano  robe  de- 
rubate  , o commesse,  corne  nel  precedente  articolo,  cioè  quando 
siano  robe  loro  proprie  , si  dichiara,  che  di  tali  robe  si  dovrà 
disporre  secondo  le  leggî  del  Dominio  , ove  sarà  faita  l’ese- 
euzione  délia  condanna  , senza  pregiudlzio  délia  ragionc  de’ 
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terzi,  e seconde  le  leggi  medesime  de’  rispetûvi  paesi  si  re- 
golenuino  i casi  contingibili  di  confische. 

X. 

I 

• Essendo  gii  proibita  ne’  delü  Suli  cootraenti  la  tolleranza 
delle  persone  ozlose  , vagabonde  , o in  altro  modo  sospctte, 
siano  esterc  , siano  naturali  de’  rispetlivi  Stati  , potranno  U 
Giusdiccnti  rispetlivi , e specialmente  i bnitimi  andarc  intesi 
fra  loro  per  l’osservanza  de’  rispetlivi  Edilti  veglianti  ncgli  ac- 
cennati  dominii. 


XI. 

Ogni  Console  delle  terre  , e luoghi  di  essi  Stati  sia  obbli- 
gato  ritrovandosi  alcuni  Banditi , Malviventi , Oziosi , o Delin- 
quenii,  corne  sopra,  ne’suoi  luogbi,  avvisare  il  Giudice  , se 
risiede  sul  fatio  , e non  essendovi , convocare  la  genle  délia 
terra  , seguitarc,  ed  andar  conlro  detti  Banditi,  per  iscacciarli, 
prenderli , e rispettivanienle  anche  ucciderli , quando  siano  Ban- 
diti capital!  corne  sopra. 


XII. 

Si  dichiara  che  la  rimessa  ne’  casi  suddetti  al  luogo  del  de- 
lillo  debba  farsi  solainciitc  per  i casi,  che  il  Delinquente  sia 
suddito  del  liiogo  del  delillo,  o Ibrcstiere  , menlre  essendo 
siiddito  o di  origine , o di  legale  incolato  , o doniicilio  al 
luogo  , ove  farà  la  dimora  , sarà  bensi  questo  Dominio  obbli- 
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gato  a furlo  arresiare , o punire  a proporzione  delle  circo- 
staiizc , ma  non  già  rimetterlo  ad  altro  Giudico  , o s’iniende 
coiiiratta  la  reciproca  obbligazione  di  casligare  i proprii  sud- 
dlti  per  i déliai  altrove  commessi , quando  il  deliuo  sarà  stato 
commesso  negli  Stali  dell’altra  Pane  contrauantc , o in  pre- 
giudizio  de'  suddiil  délia  medesima  , ancorchè  fuori  de’  suoi 
Stati , e tanto  $uU’in$tanza  de’  rispetiivi  Governi  , quanio  ex 
officia  e sull’  instanza  delle  parti  danneggiate  o o&ese. 

XIII. 


In  ognuno  dei  detti  casi  dovranno  colli  Banditi  , e Delin- 
quenti  consegnarsi  anche  i corpi  di  delitto , e tulto  scnza  al- 
cuna  spesa  délia  Pane,  che  riceverà  la  consegna.  Dovranno 
pure  comunicarsi  in  forma  autentica  i processi,  che  fossero  già 
faiti  prima  dclla  consegna,  quando  ne  sia  richiesta  la  copia  e 
questa  colla  sola  e semplice  mercede  délia  scrittura. 

XIV. 

Succedendo  lalvolta  , che  alcuno  de’  snddetli  Malvivemi  e 
l'acinorosi  , li  quali  fuggono  da  uno  Stato  passino  al  servizio 
militare  di  un  altro  colla  mira  di  sottrarsi  dagli  efietti  délia 
présente  Convenzionc  , si  conviene,  che  anche  in  simili  casi 
abbiano  ad  esscre  consegnati  al  Governo , che  ne  farà  la  ri- 
cerca.  £d  affine  pol  di  prevenire  qualunque  difficoltà  potesse 
insorgere  per  l’ingaggio,  montara  , alimenti , e stipendii  pre- 
slaiî  dal  Corpo  Militare,  dove  fossero  arruolati,  si  stabilisée, 
che  a titolo  d’indennizzamento  di  tutte  le  spcse  suddette  deb- 
basi  all'atto  di  consegna  di  caduno  di  tali  Rei  , .sborsare  la 
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la  somma  di^cinquanta  ûorial  da  lire  tre,  c soldi  cinque  im- 
petiali  per  ciaschedano  iiorioo. 

XV. 

La  présente  conyenzione  avrà  a durare  per  anni  cinqne  dal 
giorno  vesU  del  prossimo  maggio  in  cui  si  avrà  a pubblicare 
in  clascuno  de’saddetii  dominii  per>  editto  acciocchè  oguuno 
.ne . abbla  > notizia , e sia  da  tutti,  a’qnali  tocca  irremissibilmentc 
esaguita  cd  osservata  , e ninn  reo  possa  scuurti  col  pretcsto 
deir  ignoranza , e sari  sigillata , e sottoscritta  dall'  infrascritto 
.Delegato,  e con  duplicati  originali , purchë  ciascuno  degli 
anzidetti  rispettivi  dominii  ne  abbia  un  etemplare  autentico- 
-,  Dat.  in  Milano  ii  a i aprile  ! 1 793.  . i'- 

..  . I ■ i ! . . 

••  '1  ; i.  It  CoaTE  DE  Lirczech. 
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. .■  ‘ , >793,  a5  avril. 

LONDRES  , . .. 

• .1  • ‘ ‘ 

• • Traité  d’alliance  entre  S.  M.  le  Roi  de  Sardaigne  ...■■>  ■ 
et  S.  M.  Britannique  contre  la  France. 

I ; I K . 

Aicbiw  de  Cour,  Traites,  paquet  xuvii,  n.  ».  — MjBTi.ss,  tom.  V,  pag-  *44- 

Leurs  Majestés  le  Roi  de  Sardaigne , et  le  Roi  de  la  Grande 
Bretagne  se  trouvant  engagées  dans  une  guerre  contre  la 
France  en  conséquence  des  actes  de  la  violence,  et  de  l’ag- 


Digitized  by  Google 

.4 


537 

gression  les  plus  injarienses  qu’EUes  ont  respectivement  éprou- 
vées de  sa  part,  leurs  dites  Majestés  sont  convenues  de  faire 
cause  commune  dans  cette  guerre,  et  de  se  concerter  ensem- 
ble sur  les  moyens  de  pourvoir  à leur  défense  et  sûreté  com- 
mune aussi  bien  qu’aux  intérêts  généraux  de  l’Europe. 

En  conséquence  leurs  dites  Majestés  ont  nommé  et  consti- 
tué à cette  fin,  savoir:  Sa  Majesté  Sarde,  le  Trés-lllnstre  et 
Très-Eixcellent  Seigneur  Philippe  de  S.  Martin  Comte  de  Front, 
Gentilhomme  de  la  Chambre  de  Sa  dite  ülajesté.  Colonel  de 
Cavalerie  et  Dragons , et  son  Envoyé  extraordinaire  auprès  de 
Sa  Majesté  Britannique;  et  Sa  Majesté  Britannique  le  Très-Il* 
lustre  et  Ttës-Excellent  Seigneur  GuUlaame  Wlndham  Baron 
Grenville  de  Wotten , Coaseiller  de  Sa  dite  Majnté  dans  son 
Conseil  privé,  et  son  principal  Secrétaire  d’Êtat,  ayant  le  De- 
partement des  affaires  étrangères  ; lastpiels , après  s’èlre  dû- 
ment communiqués  leurs  pleins-pouvoirs  respectifs  sont  con* 
venus  des  articles  suivaus. 


I. 

Sa  Majesté  Sarde  s’engage  à tenir  snr  pied,  peaadant  tout  le 
cours,  de  la  présente  guerre  une  armée  de  «saquante  nulle  hom- 
mes pour  être  employée  û la  défense  de  ses  Etats , aussi  bien 
que  pour  agir  contre  l’ennemi  commun  ; Sa  Majesté  Britannique 
s’engageant  de  son  côté  à envoyer  dans  la  mer  Méditerranée 
une  flotte  respectable  de  vaisseaux  de  guerre  pour  être  em- 
ployée, selon  que  les  circonstances  le  permettront,  contre  les 
forces  navales  que  l’ennemi  pourra  avoir  dans  cette  partie  dn 
monde.  Leurs  dites  Majestés  se  concerteront  ultérieurement 
sur  la  destination  et  l’emploi  des  forces  respectives  ci-dessus 
ineutionnées. 
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II. 


Sa  Majesté  Britannique  s’engage  de  fournir  à Sa  Majesté 
Sarde  pendant  tout  le  cours  de  la  guerre  un  subside  de  deux 
cent  mille  livres  sterlings  par  an  , à compter  du  jour  de  la 
signature  du  présent  Traité,  lequel  subside  lui  sera  payé  ponc- 
tuellement de  trois  mois  en  trois  mois  d’avance , à compter 
du  dit  jour. 

UI. 

Sa  Majesté  Britannique  s’engage  de  ne  pas  faire  la  paix  avec 
l’ennemi  sans  y comprendre  la  restitution  entière  à Sa  Majesté 
Sarde  de  toutes  les  parties  de  ses  Ëtats  , qui  lui  ont  appar- 
tenus au  commencement  de  la  guerre,  et  dont  le  dit  ennemi 
s’est  emparé  , ou  pourroit  dans  la  suite  s’emparer  pendant  le 
cours  des  hostilités.  En  retour , Sa  Majesté  Sarde  restera  fer- 
mement et  inséparablement  unie  et  attachée  à la  cause  com- 
mune , et  aux  intérêts  de  Sa  Majesté  Britannique  dans  cette 
guerre , non-seulement  aussi  long  tems  que  la  guerre  peut 
durer  en  Italie,  ou  dans  les  parties  méridionales  de  l’Europe, 
mais  jusqu’à  la  conclusion  de  la  paix  entre  la  Grande  Bre- 
tagne et  la  France. 

IV. 

Si  l’une  ou  l’autre  des  deux  Hautes  Parties  contractantes 
viendrolt  à être  attaquée  , molestée , ou  inquiétée  dans  quel- 
ques uns  de  ses  États  , droits , possessions  , ou  intérêts  , en 
quelque  teins,  ou  de  quelque  manière  que  ce  fût,  par  mer, 
ou  par  terre,  en  conséquence,  ou  en  haine  des  articles,  ou 
des  stipulations  contenues  dans  le  présent  Traité , ou  des 
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mesures  à prendre  par  lesdites  Parties  contractantes  en  vertu 
de  ce  Traité,  l’autre  Partie  contractante  s’engage  à la  secourir, 
et  à faire  cause  commune  avec  Elle  , de  la  manière  qui  est 
stipulée  par  les  susdits  articles. 

V. 

Le  présent  Traité  sera  ratifié  de  part  et  d'autre,  et  l’échange 
des  ratifications  aura  lieu  dans  l’espace  de  deux  mois , ou 
plutôt  si  faire  se  peut. 

En  foi  de  quoi  Nous  soussignés  Ministres  Plénipotentiaires  de 
leurs  Majestés  le  Roi  de  Sardaigne , et  le  Roi  de  la  Grande 
Bretagne  avons  signé  ce  présent  Traité,  et  y avons  fait  appo- 
ser le  cachet  de  nos  armes. 

Fait  à Londres  .ee  vingt-cinq  jour  d’avril  l’an  mil  sept  cent 
quatre  vintg  treize. 

.J  . r 1 ;i  . I.J  V >.  .....  -.jV' 

, S.  Mxrtih  de  Fnonr.  .<  Gheuviixe. 

Ratifié  par  le  Roi  i Angleterre  le  ii  juin  i7q3. 
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1794  , a3  nuii. 

VALENCIENNES 

Traite  entre  S.  M.  le  Roi  de  Sardaigne  , 
et  S.  M.  r Empereur  d'Autriche  contre  la  France. 


ArcUres  dli' C«iar  I xxsfn,  4’ 

Sa  Majesté  Impériale,  et  Sa  Majesté  Sarde  ayant  jugé. qu’il 
étoit  conforme  aux  ciroonstancas  d’établir  entre  Elles  un  con- 
cert plus  intime  sur  la  réunion  de  leurs  intérêts  et  de  leurs 
efforts  dans  la  guerre , que  les  deux  Cours  soutiennent  du 
côté  de  l’Italie  contre  la  France;  et  leurs  Majestés  ayant 
nommé  à cet  effet  et  mnni  de  leurs  pleins  pouvoirs,  Sa  Ma.- 
jesié  Impériale , son  Conseiller  intime  actuel  d’Etat  et  Di- 
recteur Général  des  affaires  étrangères  François  Marie  Baron 
de  Thugut , Commandeur  de  l’Ordre  de  S.  Etienne  de  Hon- 
grie, et  Sa  Majesté  Sarde  le  Marquis  Jean  Alexandre  Valperga 
d’Albarey,  Commandeur  de  l’Ordre  des  Ss.  Maurice  et  Lazare, 
Colonel  du  Régiment  des  Chevaux  Légers  du  Roi,  son  Pre- 
mier Écuyer  et  Gentilhomme  de  la  Chambre,  l’on  est  con- 
venu d’un  commun  accord  des  stipulations  suivantes. 

I. 

Pour  le  cas  où , ainsi  qu’il  est  à espérer , le  Ciel  bénira 
les  armes  des  deux  Cours,  leurs  Majestés  Impériale  et  Sarde 
ont  adopté  comme  principe  irrévocable  : que  de  toutes  les 
conquêtes,  que  du  côté  de  l’Italie  l’on  feroit  sur  la  France, 
et  que  l’on  conserveroit  à la  paix , il  seroit  fait  deux  parts 
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égales , et  qae  la  valeur  de  celle , qui  reviendroit  à l’Em- 
pereur f sera  compensée  par  la  rétrocession  y que  Lui  fera  le 
Roi  d’une  partie  proportionnée  des  districts  successivement 
démembrés  du  Milanois. 

Ou  bien 

que  sans  exception  toute  conquête'  quelconque,  qu’on  feroit 
sur  la  France  du. côté  de  l’Italie,  sera  restituée  à la  paix,  mais 
qu’on  exigera  en  échange  une  somme  d’argent  proportionnée , 
à payer  par  la  France  , pour  indemnités  des  fraix  de  la  guerre 
du  côté  de  l’Italie , et  que  cette  somme  tournera  au  profit  deS 
deux  Cours  par  parties’ égales.  . ■ • ■ ! . ’ 

......  IL  . . ' . . . — 

D’ici  jusqu’à  la  fin  du  mois  d’aoùt  au  plus  tard  lés  deux 
Cours  se  décideront  définitivement  pour  l’un  ou  l’autre  membre 
de  ralternative  ci-dessus  énoncée,  et  que  les  deux  Hautes  Parties 
contractantes  reconnoissent  dès  à présent,  et  déclarent  so- 
lemnellement  devoir  servir  de  base  immuable  à la  présente  con» 
vention  ; les  deux  Cours  se  concerteront  également  dans  le 
même  intervalle  sur  une  méthode  juste  et  éqtiitable,  d’après 
laquelle  l’on  évalneroh  les  conquêtes  qu’on  feroit  et  conser- 
veroît  du  côté  de  la  France , afin  d’y  proportionner  les  ré- 
trocessions à faire  par  Sa  Majesté  Sarde  du  côté  du  Milanois. 

llli  : -.y  - ; 

Le' Roi^fl^engage  à faire  les  pins  grands  efforts,  et' à > faire 
agir  contre  l’ennemi  commun  c le  plus  grand  mombre  de  trou- 
pes possible,  en  usant  de  tontes*  se$r fitcultés  et' de ‘tous  ses 
moyens  ; Sa  Majesté  Impériale  employera  de  son  côté  en  Italie 
des  forces  aussi  considérables  , que  la  grande  étendue  des  opé- 
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rations  du  côté  de  l’Allemagne  et  des  Pays-Bas,  ainsi  que  les 
besoins  de  ses  États  pourront  le  permettre,  indépeudemment 
du  Corps  de  ses  troupes,  qui  dès  le  commencement  de  la  guerre 
a été  attaché  à l’armée  du  Roi , et  auquel  Sa  Majesté  Sarde 
fera  continuer  les  différentes  fournitures  dont  précédemment 
tiaiis  le  tems  l’on  est  convenu. 

IV. 

Les  deux  armées  agiront  de  concert  et  de  bon  accord  dans 
les  opérations  tant  défensives  qu’offensives  contre  l’ennemi 
commun  , suivant  que  les  circonstances  l’exigeront  et  confor- 
mément aux  plans  formés  par  et  d’après  l’avis  des  Généraux. 


V. 

La  conservation  et  la  défense  du  Piémont  étant  du  plus 
pressant  intérêt,  les  deux  armées  y concourront  efEcacement, 
en  se  combinant  sur  les  mesures  les  plus  propres  à empêcher 
que  l’ennemi  n’y  pénètre  ou  ne  vienne  à s’y  établir , il  est 
convenu  que  l’armée  de  Sa  Majesté  Sarde  sera  spécialement 
chargée  de  défendre  les  montagnes  et  les  différents  passages 
tant  du  côté  des  Alpes  que  du  coté  de  la  Comtée  de  Nice  ; 
que  le  corps  d’armée  de  S.  Majesté  Impériale  ne  sera  point 
éparpillé , mais  se  tiendra  toujours  rassemblé  de  manière  à for- 
mer une  reserve  propre  à agir  avec  force  , et  à attaquer  con- 
jointement avec  les  troupes  de  Sa  Majesté  Sarde  l’ennemi  dans 
le  cas  où  il  auroit  percé  en  Piémont  ; et  que  le  même  corps 
d’armée  de  Sa  Majesté  Impériale  commencera  par  les  opérations 
(luelconques  nécessaires  pour  meure  l’ennemi  dans  l’impossi- 
bilité de  faire  des  progrès  ultérieurs  dans  la  rivière  de  Gênes, 
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en  pourvoyant  ainsi  solidement  à la  sûreté  du  Milanois,  avant 
de  se  porter  dans  le  Piémont. 

VL 

Sa  Majesté  Sarde  ayant  Lien  voulu  accorder  au  Général 
Baron  Devins  la  même  conGance , dont  Sa  Majesté  Impériale 
l’honore , il  est  convenu  que  le  dit  Général  so  trouvant  déjà 
chargé  du  Commandement  de  l’armée  du  Roi  et  des  troupes 
Impériales  qui  y ont  été  attachées  dès  le  commencement  de 
la  guerre  , les  trotipes  faisant  parti  du  corps  d’armée  Impé- 
riale du  Milanois  seront  également  soumises  à son  comman- 
<!einent , tant  qu’elles  seront  employées  en  Piémont , aussi 
l>ien  que  lorsque  des  circonstances  favorables  auront  permis 
de  transporter  le  théâtre  des  opérations  sur  le  territoire  de 
France  ÿ le  Général  Baron  Devins  devant  toujours  dépendre 
pour  tout  ce  qui  regarde  parliculièrenicnt  les  troupes  de  Sa 
Majesté  Sarde  , des  ordres  suprêmes  du  Roi , et  pour  la  partie 
des  troupes  Impériales , de  ceux  de  Son  Altesse  Royale  Monr 
seigneur  l’Archiduc  Gouverneur  Général  de  la  Lombardie  Au- 
trichienne , à qui  l’Empereur  a remis  la  disposition  , et  le 
Commandement  Général  en  Chef  de  toutes  scs  troupes  en 
Italie. 

VII. 

• Si  le  Général  Baron  Devins  pour  cause  de  santé  ou  pour 
toute  autre  motif  quelconque  étoit  dans  le  cas  de  quitter  le 
Commandement,  l’Empereur  y destineroit  un  autre  Général, 
qui  après  avoir  été  également  agréé  par  Sa  Majesté  Sarde,  seroit 
chargé  du  Commandement  des  troupes  combinées  de  la  ma- 
nière énoncée  dans  l’arücle  précédent. 
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vm. 


Leurs  Majestés  Impériale  et  Sarde  , animées  également  d’un 
vif  désir  de  perpétuer  et  resserrer  de  plus  en  plus  les  rap- 
ports d’amitié  cordiale  et  d’intimité  heureusement  subsistants 
entre  Elles,  les  deux  Cours  selon  l’exigence  des  circonstan- 
ces pourront  convenir  ultérieurement  des  objets  rélatifs  aux 
intérêts  de  leur  réunion  dans  la  guerre  présente  contre  la 
France  du  côté  dé  l’Iulie  ; en  attendant  pour  abréger  les  dé- 
lais Son  Altesse  Royale  Monseigneur  l’Archiduc  Gouverneur 
Général  de  la  Lombardie  Autrichienne  sera  autorisé  par  Sa 
Majesté  Impériale  à traiter,  s’entendre  et  se  concerter  immé- 
diatement avec  Sa  Majesté  Sarde  et  la  Cour  de  Turin,  sur 
tous  les  arragements  particuliers  dérivants  des  points  déterminés 
par  la  présente  convention,  ainsi  que  sur  les  difficultés  imprévues, 
qui  se  présenteroient  à l’égard  de  l'exécution  et  explication 
plus  précise  des  articles  précédents,  pour  autant,  et  en  tout 
ce  qui  y a été  statué  concernant  les  opérations  militaires  et 
les  troupes  combinées  qui  y concourront. 

K. 

La  présente  convention  sera  ratifiée  par  leurs  Majestés 
Impériale  et  Sarde  , et  les  ratificadons  en  due  forme  échan- 
gées dans  l’espace  d’un  mois  depuis  le  jour  de  la  signature, 
ou  plutôt  si  faire  se  pourra. 

En  foi  de  quoi  Nous  soussignés , munis  des  pleins  pouvoirs 
de.  leurs  Majestés  Impériale  , et  Sarde  avons  en  leurs  noms 
signé  la  présente  convendon , et  y avons  apposé  le  cachet  de 
nos  armes.  Fait  à Valenciennes  le  a3  mai  I794> 

Le  Baros  de  Thucut.  Le  Marquis  d’Albahet. 

Ratifié  par  S.  M.  Impériale  le  i3  juin  1794- 
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CSC. 

ijg6,  a8  avrU.  ^ 

QUERASQUE  ' ' ' : 

!-.r 

Suspension  dormes  entre  V armée.  PUnsmUfiùsef^ 
et  {armée  Fl'onçaise.  . • . 

. " ' ï ' , I ••  .-.1  . 

ArchÎTefi  de  Cour>  TraiUs,  pa({Mt  tuvu.  o.  5, 'Miatnu  Ton.  Tt  pa^.  608. 


< Toutes  les:  hostilités  cesseront  entre  FArmée  Francise  en 
Italie  et  l’Année  du  Roi  de  Sardaigne,  i dater  du  jour  où 
les  conditions  ci-dessus  seront  remplies  jusques  cinq  jours 
après  la  Un  des  négociations  qui  s’entament  pour  parvenir  à 
une  paix,  déduhive  entre  les  deux  Puissances... 

■ :)  V ‘ r 

IL  . , 

L’Année  Française  restera  en  possession  de  ce  qu’elle  a con- 
quise'le  long  de  la  Siure  , depuis  Démont  jusqu’à  Alexandrie. 

, ; . UL  . 

La  Ville  et  Citadelle  de  Coni  sera  remise  entre  les  mains 
des  troupes  Françaises,  ainsi  que  la  YiRe  et  Citadelle  de  Tor- 
tone  avec  l’artillerie  ^ munitions  de  .gnerre,  «i  de  bouche  qui 
s’y  trouvent.  .. 

Si  la  Ville  et  Citadelle  de  Tortone  ne  pouvoit  pas  être  re- 
mise de  suite  entre  les  mains  des  Français,  l’on  remettra  pro- 
visoirement celle  d’Alexandrie.  . 

ftj 
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Les  troupes  Françaises  auront  la  faculté  de  passer  le  Po  à 
-Valence  ; les  États  du  Roi  de  Sardaigne  jusqu’à  ce  que  les 
troupes  Autrichiennes  aient  évacué  son  territoire  , seront  re- 
gardés comme  neutres  , et  le  passage  sera  accordé  à l’armée 
Française  pour  aller  en  Lombardie,  et  aller  attaquer  l’armée 
de  l’Empereur  dans  la  position  qu’elle  se  trouverait  occupée. 

V. 

Il  sera  accordé  le  passage  par  le  chemin  le  plus  court  aux 
couricrs  extraordinaires,  et  Aides  de  Camp  que  le  Général  en 
Chef  de  l’armée  Française  voudrait  envoyer  à Paris,  ainsi  que 
pour  le  retour. 


VL 

Toutes  les  troupes , OlEciers , et  équipages  de  guerre  à la 
solde  du  Roi  de  Sardaigne  qui  font  partie  de  l'armée  Autri- 
chienne en  Italie  seront  compris  dans  ladite  suspension.  Le  Roi 
de  Sardaigne  gardera  en  otage  les  Autrichiens  qu’il  aurait  dans 
son  armée. 


VIL 

La  citadelle  de  Céva  sera  rendue  ou  l’armée  sera  maî- 
tresse de  continuer  le  siège  de  cette  forteresse. 

vm. 

U sera  dressé  dans  les  places  de  Coni  et  de  Tortone , on 
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celle  d’Alexandrie  occupée  provisoirement , dans  le  cas  où  la 
place  de  Tonone  ne  pourra  pas  être  remise  dans  le  moment 
aux  Français,  un  article  détaillé  de  l’artillerie,  armes,  ou  tel- 
les munitions  de  guerre  et  de  bouche  dont  la  République 
Française  tiendra  compte  au  Roi  de  Sardaigne , c’est-à-dire 
de  rendre  l’artillerie , et  de  payer  au  prix  de  l’estimation  les 
munitions  soit  de  bouche,  soit  de  guerre  qui  pourront  être 
consommées.  Il  en  sera  de  même  pour  Céva. 

Fait  au  Quartier  Général  à Chcrasco  le  9 floréal  l’an  4 
la  République  Française  (28  avril  1796). 


Latovk  , Lientenant-Gcnéral. 

Costa  , Colonel. 

Bcohaparte  , Général  en  Chef  de  l’Armée  Française. 
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CXCI. 


1796  , i5  mai. 

PARIS 

Traité  de  Paix  entre  Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne, 
et  la  République  Française. 

ÀTchîTes  de  Cour,  Traités  » paquet  uxtu,  d.  6.  — MaaTEHS,  tom.  ri,  p.  611. 

Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne  et  La  République  Française 
également  animés  du  désir  de  faire  succéder  une  heureuse 
pais  à la  guerre  qui  les  divise  , ont  nommé,  savoir,  Sa  Ma- 
jesté le  Roi  de  Sardaigne , messieurs  les  ChevaUers  de  Revel 
et  de  Tonso , et  le  Directoire  Exécutif  au  nom  de  la  Répu- 
blique Française,  le  citoyen  Charles  de  la  Crois  Ministre  des 
Rélations  Extérieures,  pour  traiter  en  leur  nom  des  clauses  et 
conditions  propres  à rétablir  et  consolider  la  bonne  harmonie 
entre  les  deux  Etats,  lesquels  après  avoir  échangé  leurs  pleins- 
pouvoirs  respectifs  , ont  arrêté  les  articles  suivans. 

I. 

Il  y aura  paix  , amitié  et  bon  voisinage  entre  la  Répubb- 
que  Française  et  le  Roi  de  Sardaigne.  Toutes  hostilités  cesse- 
ront entre  les  deux  Pubsances  à compter  du  moment  de  la 
signature  du  présent  Traité. 


U. 

Le  Roi  de  Sardaigne  révoque  toute  adhésion,  consentement 
et  accession  patente  ou  secrète  par  lui  donnée  à la  Coalition 
armée  contre  la  République  Française,  à tout  Traité  d’aUiance 
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offensive  ou  défensive  qu’il  pourrait  avoir  conclu  contre  elle 
avec  quelque  Puissance  ou  Etat  que  ce  soit.  D ne  fournira 
aucun  contingent  en  hommes , ou  en  argent , à aucune  des 
Puissances  armées  contre  la  France,  à quelque  titre,  et  sous 
quelque  dénomination  que  ce  soit. 

UL 

Le  Roi  de  Sardaigne  renonce  purement  et  simplement  à 
perpétuité  pour  lui,  ses  successeurs  et  ayant  cause,  en  faveur 
de  la  République  Française  , à tous  les  droits  qu’il  pourroit 
prétendre  sur  la  Savoie , les  Comtés  de  Nice , de  Tende  et 
de  Seuil. 


IV. 

Les  limites  entre  les  États  du  Roi  de  Sardaigne  et  les  Dé- 
partemens  de  la  République  Française  seront  établies  sur  une 
ligne  déternunée  par  les  points  les  plus  avancés  du  côté  du 
Piémont  des  sommets,  plateaux  des  montagnes  et  autres  lieux 
ci-après  désignés , ainsi  que  des  sommets  ou  plateaux  inter- 
médiaires , savoir  , en  commençant  au  point , où  se  réunis- 
sent les  frontières  du  ci-devant  Faucigny,  du  Duché  d’Âouste 
et  du  Yalab  à l’extrémité  des  glacières  ou  Monts  Maudits. 
i.°  Les  sommets  ou  plateaux  des  Alpes  au  levant  du  Col  Ma- 
jor. 2.“  Le  petit  S.  Bernard  et  l’Hôpital  qui  y est  situé.  3.°  Les 
sommets  ou  plateaux  du  Mont  Alban , du  Col  de  Crisance  , 
et  du  Mont-yserant  4°  Ein  se  détournant  un  peu  vers  le  sud 
les  sommets  ou  plateaux  de  Celst  et  de  Oros-Caval.  5,°  Le 
Grand  Mont-cenis  et  l’Hôpital  placé  au  sud-est  du  Lac  qui 
s’y  trouve.  6“  Le  petit  Mont-cenis.  7.“  Les  sommets  ou  pla- 
teaux qui  séparent  la  Vallée  de  Bardonnéche  du  val  des  Prés. 
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8."  Le  Moul  Genevre.  9“  Les  sommets  ou  plateaux  qui  sé- 
parent la  Vallée  de  Quières  de  celle  des  Vaudois.  10.“  Le 
Mont  de  Viso.  ii,°  Le  Col  Maurin.  ij.”  Le  Mont  de  l’Argen- 
tière.  i3.°  La  source  de  TUbayette  et  de  la  Sture.  i4°  Les 
montagnes  qui  sont  entre  les  Vallées  de  Sture  et  de  Gesso 
d’une  part , et  celles  de  S.  Etienne  ou  Tinea  de  S.  Martin 
ou  Vésubia,  de  Tende  ou  de  Roya  de  l’autre  part.  i5.“  La 
Roche  Barbon  sur  les  limites  de  l’Etat  de  Gènes. 

Si  quelques  Communes , habitations , ou  portions  do  terri- 
toire des  dites  Communes  actuellement  unies  à la  République 
Française  se  trouvoient  placées  hors  de  la  ligne  de  frontière 
ci-dessus  désignée,  elles  continueront  à faire  partie  de  la  Ré- 
publique , sans  que  l’on  puisse  tirer  contre  elles  aucune  indu- 
ction du  présent  article. 

V. 

Le  Roi  de  Sardaigne  s’engage  à ne  pas  permettre  aux  émi- 
grés ou  déportés  de  la  République  Française  de  s’arrêter  ou 
de  séjourner  dans  ses  Etats.  Il  pourra  néanmoins  retenir  à 
sou  service  les  émigrés  seulement  des  Départemens  du  Mont- 
Blanc  et  des  Alpes  maritimes,  tant  qu’ils  ne  donneront  aucun 
sujet  de  plainte  par  des  entreprises , ou  manœuvres  tendantes 
à compromettre  la  surété  intérieure  de  la  République. 

VL 

Le  Roi  de  Sardaigne  renonce  i toute  répétition,  ou  action 
mobiliaire  qu’il  pourroit  prétendre  exercer  contre  la  Républi- 
que Française  pour  des  causes  antérieures  au  présent  Traite. 

VU. 

Il  sera  conclu  incessamment  entre  les  deux  Puissances  un 
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Traité  de  commerce  d’après  des  bases  équitables , et  telles 
qu’elles  assûrent  à la  Nation  Française  des  avantages  au  moins 
égaux  à ceux  dont  joubsent  dans  les  Etats  du  Roi  de  Sardai- 
gne les  Nations  les  plus  favorisées. 

En  attendant , toutes  les  communications  et  relations  com- 
merciales seront  rétablies. 


vm. 

Le  Roi  de  Sardaigne  s’obbge  à accorder  une  amnistie  pleine 
et  entière  à tous  ceux  de  ses  sujets  qui  ont  été  poursuivis 
pour  leurs  opinions  politiques.  Tous  procès  qui  pourroient 
leur  avoir  été  suscités  à ce  sujet,  ainsi  que  les  jugemens  qui 
y sont  intervenus  sont  abolis.  Tous  leurs  biens  meubles  et 
immeubles  , ou  le  prix  d’iceux  s’ils  ont  été  vendus  , leur  se- 
ront restitués  sans  délai.  11  leur  sera  loisible  d’en  disposer  , 
de  rentrer  et  demeurer  dans  les  Etats  du  Roi  de  Sardaigne  , 
ou  de  s’en  retirer. 

EX. 

Ia  République  Françabe  et  Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne 
s’engagent  à donner  main  levée  du  séquestre  de  tous  effets, 
revenus  ou  biens  sabis , confisqués , détenus  ou  vendus  sur 
les  citoyens  ou  sujets  de  l’autre  Puissance  , rélativement  à la 
guerre  actuelle , et  à les  admettre  respectivement  à l’exercice 
légal  des  actions  ou  droits  , qui  pourroient  leur  appartenir- 

X. 

Tous  les  prisonniers  respectivement  faits  seront  rendus  dans 
un  mois  à compter  de  l’échange  des  ratifications  du  présent 
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Traité,  en  payant  les  dettes  qu’ils  pourroient  avoir  contrac- 
tées pendant  leur  captivité.  Les  malades  et  blessés  continue- 
ront d'être  soignés  dans  les  Hôpitaux  respectiis.  Ils  seront 
rendus  aussitôt  leur  guérison. 

XL 

L'une  des  Puissances  contractantes  ne  pourra  accorder  pas- 
sage sur  son  territoire  à des  troupes  ennemies  de  l’autre  Puis- 
sance. 

XU. 

Indépendamment  des  forteresses  de  Coni , Ceva  et  Torton- 
ne  , ainsi  que  du  territoire  qu’occupent  et  doivent  occuper 
les  troupes  de  la  République , elles  occuperont  les  forteresses 
d’Exilles  , de  l’Assiette  , de  Suze  , de  la  Brunette  , du  Cha- 
teau-Dauphin  et  d’Alexandrie  , à la  quelle  dernière  place  Va- 
lence sera  substituée,  si  le  Général  en  chef  de  la  République 
Française  le  préfère. 


XHL 

Les  places  et  territoires  ci-dessus  désignés  seront  restitués 
au  Roi  de  Sardaigne  aussitôt  la  conclusion  du  Traité  de  com- 
merce entre  la  République  et  Sa  Majesté , de  la  Paix  Géné- 
rale et  de  l’établissement  de  la  ligne  de  frontière. 

XIV. 

Les  pays  occupés  par  les  troupes  de  la  République,  et  qui 
doivent  être  rendus  eu  définitif,  rentreront  sous  le  gouverne- 
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ment  civil  de  Sa  Majesté  Sarde , mais  resteront  soumis  à la 
levée  des  contributions  militaires  , prestations  en  vivres  et 
fourrages  qui  ont  été  , ou  pourront  être  exigés  pour  les  be- 
soins de  l’armée  Française. 


XV. 

Les  fortifications  d’Exilles , de  la  Brunettc , de  Suze , ainsi 
que  les  retranchemens  formés  au  dessus  de  cette  Ville  seront 
démolis  et  détruits  aux  frais  de  Sa  Majesté  Sarde  , à la  dili- 
gence des  Commissaires  nommés  à cet  effet  par  le  Directoire 
Exécutif. 

Le  Roi  de  Sardaigne  ne  pourra  éublir  ou  reparer  aucunes 
fortifications  sur  cette  partie  de  la  frontière. 

XVI. 

L’artillerie  des  places  occupées  et  dont  la  démoliticn  n’est 
pas  stipulée  par  le  présent  Traité  , pourra  être  employée  au 
service  de  la  République  , mais  elle  sera  restituée  avec  les 
places  et  à la  même  époque  à Sa  Majesté  Sarde.  Les  muni- 
tions de  guerre  et  de  bouche  qui  s’y  trouvent  pourront  être 
consommées  sans  répétition  pour  le  service  de  l’armée  Répu- 
blicaine. 

XVII. 

Les  troupes  Françaises  jouiront  du  libre  passage  dans  les 
Etats  du  Roi  de  Sardaigne  pour  se  porter  dans  l’intérieur  de 
l’Italie  et  en  revenir. 

XVIU. 

Le  Roi  de  Sardaigne  accepte  dès  à présent  la  médiation  de 
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la  République  Française  pour  terminer  définiüvemcnt  les  dif- 
férends qui  subsistent  depuis  long  tems  entre  Sa  Majesté  et  la 
République  de  Gènes,  et  statuer  sur  leurs  prétentions  respec- 
tives. 


XIX. 

Conformément  à l’article  six  du  Traité  conclu  è la  Haye  le 
floréal  de  l’an  3 , la  République  Bataye  est  comprise  dans 
le  présent  Traité.  D y aura  paix  et  amitié  entre  Elle  et  le  Roi 
de  Sardaigne  ; toutes  choses  seront  rétablies  entre  Elles  sur  le 
pied  où  elles  étoient  avant  1a  présente  guerre. 

XX. 

Le  Roi  de  Sardaigne  fera  désavouer  par  son  Ministre  près 
la  République  Française  les  procédés  employés  envers  le  der- 
nier Ambassadeur  de  France. 

Le  présent  Traité  sera  ratifié,  et  les  ratifications  échangées 
au  plus  tard  dans  un  mois , à compter  de  la  signature  du 
présent  Traité. 

Fait  et  conclu  à Paris  le  aC  floréal  de  l’an  4 la  Répu- 
bbquc  Française  une  et  indivisible,  répondant  au  i5  mai  1796. 

Le  Chevalier  De  Rbvel.  Ch.  De  La  Choix. 

Le  Chevalier  Toitso. 

Ratifié  par  la  République  Française  le  16  Juin. 
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•797  > ^5  février. 

BOLOGNE 

Projet  <f  Alliance  entre  S.  M.  le  Moi  de  Sardaigne  , 
et  la  République  Française. 


Arcbives  de  CouTi  Traités,  pa<{uet  xxxni  — Marteos  tom.  vr.  p.  65o. 


Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne  et  le  Directoire  exécutif  de 
la  République  Française , voulant  par  tous  les  moyens  qui 
sont  en  leur  pouvoir , et  par  une  union  plus  étroite  de  leurs 
intérêts  respectifs  , contribuer  à amener  le  plus  promptement 
possible  une  Paix  qui  fait  l’objet  de  leurs  voeux , eu  qui  doit 
assurer  le  repos  et  la  tranquillité,  de  l’Italie,  se  sont  détermi- 
nés à faire  un  Traité  d’ Alliance  offensive  et  défensive  , et  ils 
ont  chargé  de  leur  pleins  pouvoirs  à cet  effet  , savoir , Sa 
Majesté  le  Roi  de  Sardaigne  , le  Marquis  Philippe  Antoine 
Asinari  de  S.  Marsan  un  des  premiers  Ecuyers  et  Gentilhom- 
me de  la  Chambre  du  Roi  et  Lieutenant-Colonnel  de  Caval- 
lerie , et  le  Directoire  exécutif  de  la  République  Françoise , 
le  Citoyen  Henri  Jacques  Guillaume  Clark  , Général  de  divi- 
sion des  armées  de  la  République , les  quels  après  l’échange 
respectif  de  leurs  pouvoirs  sont  convenus  de  ce  qui  suit. 

I. 

Une  Alliance  offensive  et  défensive  est  établie  entre  Sa  Ma- 
jesté le  Roi  de  Sardaigne  , et  la  République  Française  pen- 
dant le  cours  de  la  guerre  actuelle,  cette  Alliance  deviendra 
purement  défensive  à la  Paix  continentale. 


Digitized  by  Google 


II. 


.T>G 


Ijâ  République  Française  eu  conséquence  de  rimérct  que 
le  Roi  de  Sardaigne  a témoigné  pour  le  Pape , et  voulant 
donner  à Sa  Majesté  une  marque  non  équivoque  de  sa  consi- 
dération pour  Sa  Personne  , déclare  qu'austitôt  que  le  Traité 
conclu  à Tolentino  le  premier  ventôse  de  cette  année  ( 19 
février  1797)  aura  reçu  son  entière  exécution,  il  ne  sera 
dans  aucun  cas  porté  atteinte  à l’intégrité  des  possessions  ter- 
ritoriales , aux  quelles  Sa  Sainteté  n'a  pas  renoncé  par  le  dit 
Traité.  S’il  surveuoit  des  différends  entre  le  Pape  et  des  Puis- 
sances étrangères  , la  République  Française  promet  d‘employer 
ses  bons  offices  pour  les  terminer. 

la 

La  République  Française  garantit  de  tons  ses  moyens  l’inté- 
grité et  la  sûreté  politique  et  territoriale  des  États  et  de  la 
Puissance  de  Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne , et  déclare  qu' 
Elle  n’accordera  dans  aucun  cas  , aucune  protection , soit  di- 
recte soit  indirecte  à quiconque  tenteroit  de  renverser  la  forme 
du  Gouvernement  établie  dans  ses  États. 

IV. 

Le  contingent  des  Troupes  que  Sa  Majesté  le  Roi  de  Sar- 
daigne devra  fournir  d’abord  et  en  conséquence  de  la  présente 
Alliance  , sera  de  six  mille  hommes  d'infanterie  , mille  hom- 
mes de  cavallerie , et  de  quarante  pièces  de  canons.  Dans  le 
cas  où  les  deux  Puissances  croiroient  devoir  augmenter  ce 
contingent , cette  augmentation  sera  concertée  et  réglée  par 
des  Commissaires  munis  à cet  effet  des  pleins  pouvoirs  de 
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Sa  Majesté  le  Roi  île  Sardaigne , et  du  Directoire  exé> 
cutif. 

V. 

Le  contingent  de  Troupes  et  d’artillerie,  devra  être  prêt  et 
réuni  à Novare  , savoir  , nn  régiment  de  cavallerie  , six  pièces 
d’artillerie  de  position  et  deux  mille  hommes  d’infanterie  pour 
le  i5  mars  ( vingteinq  ventôse).  De  reste  au  premier  avril 
( I 2 germinal  an  cinquième  ) ce  contingent  sera  entretenu  au 
frais  de  Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne,  et  recevra  des  or- 
dres du  General  en  Chef  de  l’Armée  Française  en  Italie.  Une 
convention  particulière  dressée  de  concert  avec  ce  Général, 
réglera  le  mode  du  service  de  ce  contingent. 

VL 

Les  Troupes-  qui  le  formeront,  pàrticiperont  dans  une  pro- 
portion égale  à leur  nombre  présent  sous  les  armes , aux 
contributions  qui  seront  levées  par  la  République  Française 
dans  les  Pays  conquit , i owipter  du  jour  de  lenr  réunion. 

» 

VIL 

La  République  Françoise  promet  de  faire  à Sa  Majesté  le 
Roi  de  Sardaigne  à la  Paix  générale  ou  continentale  tous  les 
avantages  que  les  circonstances  permettront  de  lui  procurer. 
Elle  s’engage  aussi  à lui  procurer  un  débouché  sûr  et  com- 
mode à la  mer. 

VIIL 

La  présente  Alliance  ayant  pour  principal  objet  de  hâter 
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la  conclusion  de  la  Paix  et  d’assurer  la  tranquillité  future  de 
l’Italie,  n’aura  son  exécution  pendant  la  guerre  actuelle  que 
contre  l’Eimpereur  d’Allemagne  , qui  est  la  seule  Puissance 
Continentale  qui  mette  des  obstacles  à des  voeux  si  salutaires. 
Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne  restera  neutre  à l’égard  de 
l’Angleterre , et  des  autres  Puissances  encore  en  guerre  avec 
la  République  Française. 


IX. 

Toute  levée  des  contributions  imposées  dans  les  États  de 
Sa  Majesté  Sarde,  non  acquittées  ou  compensées,  cessera  im- 
médiatement après  l’échange  respectif  des  ratifications  du  pré- 
sent Traité 

X. 

• Les  fornitures  qui  à dater  de  la  même  époque  seront  faites 
dans  les  États  de  Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne  aux  Troupes 
Françaises,  et  aux  prisonniers  de  guerre  conduits  en  France, 
seront  rendus  en  même  nature  aux  Troupes  formant  son  con- 
tingent , et  si  les  fournitures  à rendre  excédoient  les  besoins 
du  contingent  , le  surplus  sera  acquitté  en  numéraire. 

XI. 

Les  deux  Puissances  contractantes  nommeront  incessamment 
des  Commissaires  chargés  de  négocier  en  leur  nom  un  Traité 
de  Commerce  conforme  aux  bases  stipulées  dans  l’Article  7 
du  Traité  de  Paix  conclu  à Paris  entre  Sa  Majesté  le  Roi  de 
Sardaigne  et  la  République  Française.  En  attendant  les  postes, 
et  les  relations  commerciales  seront  rétablies  sans  délai,  ainsi 
qu’elles  existoient  avant  la  guerre.  ' ’ 
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Les  ratifications  du  présent  Traité  d’Alliance  seront  échan- 
gées à Paris  dans  le  plus  bref  délai  possible. 

Fait  et  signé  à Bologne  le  février  1797  , 7 ventôse  an 
cinquième  de  la  République  Française  une  et  indivisible. 

Philippe  AnroinE  AsinaRi  Marquis  dp.  S.  Marsak. 

Le  Géhéral  DE  Division  Guillaume  Clarke. 


Article  secret. 

Le  présent  Traité  sera  considéré  comme  une  convention 
secrette  , la  quelle  cependant  n’aura  son  effet  qu’après  l’échange 
des  pleins  pouvoirs  respectifs  stipulé  dans  son  préambule.  Elle 
deviendra  alors  un  Traité  formel , et  cet  échange  pourra  avoir 
lieu  à Paris  entre  Son  Excellence  Monsieur  l’Ambassadeur  de 
Sardaigne,  et  le  Ministre  des  relations  extérieures  de  la  Ré- 
publique P'rançaise.  Dès  qu’il  aura  eù  lieu  le  présent  Article 
sera  regardé  comme  nul  et  non  avenu. 

Philippe  Ahtoihe  Asihari  Marquis  de  S.  Marsar. 

G.  Clarke. 
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1797  , 5 avril. 

TURIN 

Traité  alliance  ojpeniiife  et  défensive  entre  Sa  Majesté 
le  Roi  de  Sardaigne  et  la  République  Française 

Ardnvcs  de  Cour,  Tr»ilc«,  pa<)uet  xxivii,  n.  i5.  — Mxxtms,  tom.  vi,  p.  6so. 


Sa  JSlajestc  le  Roi  de  Sardaigne  et  le  Directoire  exécutif  de 
la  République  Française  voulant  par  tous  les  moyens  qui  sont 
en  leur  pouvoir  , et  par  une  union  plus  étroite  de  leurs  in- 
térêts respectifs  contribuer  à amener  le  plus  promptement  pos- 
sible une  paix  qui  £iit  l’objet  de  leurs  voeux,  et  qui  doit  as- 
surer le  repos  et  la  tranquiUité  de  l’Italie,  se  sont  déterminés 
à faire  un  Traité  d’alliance  offensive  et  défensive , et  ils  ont 
chargé  de  leurs  pleins  pouvoirs  à cet  effet,  savoir  Sa  Majesté 
le  Roi  de  Sardaigne  le  Chevalier  D.  Clément  Damian  de  Prioc- 
ca  , Chevalier  Grand-Croix  de  l’Ordre  des  Ss.  Maurice  et  La- 
zare , premier  Secrétaire  d’Etat  de  Sa  Majesté  au  département 
des  affaires  étrangères  , et  Régent  celui  des  affaires  internes  -, 
et  le  Directoire  exécutif  de  la  République  Française  , le  ci- 
toyen Henry-Jacques-Guillaume  Clarke  , Général  de  Division 
des  Armées  de  la  République  j lestjuels  après  l’échange  res- 
pectif de  leurs  pouvoirs  sont  convenus  de  ce  qui  suit. 

I. 

Il  y aura  une  Alliance  offensive  et  défensive  entre  Sa  Ma- 
jesté le  Roi  de  Sardaigne  et  la  République  Française  jusqu’à 
la  paix  continentale.  cette  époque  cette  Alliance  deviendra 
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puremem  défensive , et  sera  établie  sur  des  Ijases  conformes 
aux  intérèu  réciproques  des  deux  Puissances. 

t 

U. 

La  présente  Alliance  ayant  pour  principal  objet  de  hâter  la 
conclusion  de  la  paix  et  d'assurer  la  tranquillité  future  de 
l’Italie,  elle  n’aura  sou  exécution  pendant  la  guerre  actuelle, 
que  contre  l’Empereur  d’Allemagne  , qui  est  la  seule  Puis- 
sance Continentale  qui  mette  des  obstacles  à des  vœux  si  sa- 
lutaires. Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne  restera  neutre  k l’é- 
gard de  l’Angleterre  et  des  autres  Puissances  encore  en  guerre 
avec  la  République  Française. 

IIL 

Sa  Majesté  Sarde  et  la  République  Française  se  garantissent 
réciproquement  et  de  tous  leurs  moyens  leurs  possessions  ac- 
tuelles en  Europe,  pour  tout  le  temps  que  durera  la  présente 
Alliance.  Les  deux  Puissances  réuniront  leurs  forces  contre 
l’ennemi  commun  du  déhors , et  ne  prêteront  aucun  secours 
direct  ni  indirect  aux  ennemis  de  l’intérieur. 


IV. 


Le  Contingent  de  Troupes  , que  Sa  Majesté  Sarde  devra 
fournir  d’abord , et  en  conséquence  de  la  présente  Allian- 
ce , sera  8000  hommes  d’infanterie,  de  1000  hommes  de  ca- 
valerie , et  de  4<>  pièces  de  canon.  Dans  le  cas  où  les  deux 
Puissances  croiroient  devoir  augmenter  ce  Contingent , celte 
augmentation  sera  concertée  et  réglée  par  des  Commissaires 
munis  à cet  effet  de  pleins  pouvoirs  de  Sa  Majesté  le  Roi 
de  Sardaigne  et  du  Directoire  exécutif. 


V. 


Ô(>2 


Le  Conlingent  des  Troupes  el  d’artillerie  devra  être  prêt  , 
et  réuni  à Novare , savoir  5oo  hommes  de  cavalerie  , /^ooo 
hommes  d’iufanierie,  et  1 2 pièces  d’artillerie  de  position  pour 
le  ig  avril  courant  ( 3o  germinal  courant)  le  surplus  quinze 
jours  après.  Ce  Contingent  sera  entretenu  aux  frais  de  Sa  Ma- 
jesté le  Roi  de  Sardaigne,  et  recevra  des  ordres  du  Général 
en  chef  de  l’Armée  Française  en  Italie.  Une  convention  parti- 
culière dressée  de  concert  avec  ce  Général  réglera  le  mode 
du  service  de  ce  Contingent 


VI. 

Les  Troupes  qui  le  formeront  participeront  proportionnelle- 
ment à leur  nombre  présent  sous  les  armes  aux  contributions 
qui  seront  imposées  dans  les  pays  conquis,  à compter  du  jour 
de  la  réunion  du  Contingent  à l’Armée  de  la  République. 

VII. 

La  République  Française  promet  de  faire  à Sa  Majesté  Sar- 
de à la  paix  générale  ou  continentale  tous  les  avantages  que 
les  circonstances  permettront  de  lui  procurer. 

VIU. 

Aucune  des  deux  Puissances  contractantes  ne  pourra  con- 
clure de  paix  séparée  avec  l’ennemi  commun  , et  aucune  ar- 
mistice ne  pourra  être  faite  par  la  République  Française  aux 
armées  qui  couvrent  l’Italie , sans  que  Sa  Majesté  Sarde  y 
soit  comprise. 
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Toute  levée  de  contributions  imposées  dans  les  États  de 
Sa  Majesté  Sarde  , non  acquittées , ou  compensées , cessera 
immédiatement  après  l’échange  respectif  des  ratifications  du 
présent  Traité. 


X. 

Les  fournitures  , qui  à dater  de  la  même  époque  seront 
faites  dans  les  États  de  Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne  aux 
Troupes  Françaises  et  aux  prisonniers  de  guerre  conduits  en 
France  , ainsi  que  celles  qui  ont  eu  lieu  en  vertu  des  con- 
ventions particulières  passées  à ce  sujet , et  qui  n'ont  point 
encore  été  acquitées,  ou  compensées  par  la  République  Fran- 
çaise en  conséquence  des  dites  conventions  , seront  rendues 
en  meme  nature  aux  Troupes  formant  le  Contingent  de  Sa  Ma- 
jesté Sarde.  Et  si  les  fournitures  à rendre  excédoient  le  besoin 
du  Contingent , le  surplus  sera  acquitté  en  numéraire. 

XI. 

Les  deux  Puissances  contractantes  nommeront  incessamment 
des  Commissaires  chargés  de  négocier  en  leur  nom  un  Traité 
de  commerce  conforme  aux  bases  stipulées  dans  l’article  7 du 
Traité  de  paix  conclu  à Paris  entre  Sa  Majesté  le  Roi  de  Sar- 
daigne et  la  République  Française.  £11  attendant  les  postes  et 
les  relations  commerciales  seront  rétablies  sans  délai  ainsi 
qu’elles  existoient  avant  la  guerre. 
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Les  ratifications  du  présent  Traité  d’alliance  serônt  échan- 
gées à Paris  dans  le  plus  bref  délai  possible. 

Tait  et  Signé  à Turin  ce  5 avril  1797  ( 16  Germinal  , an 
V de  la  République  Française). 

Clèmekt  Damian 
Général  Clarke 

Ratifie  par  S.  M.  le  Roi  de  Sardaigne  le  1 5 avril , et 
par  la  Répuhlùjue  Française  le  2 5 octobre  1797- 


CXCIV. 

1 797  , 9 septembre. 

TURIN 

Convention  entre  Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne,  et  Sa  Majesté 
le  Roi  de  Prusse  pour  l'abolition  du  droit  di aubaine. 


Archives  de  Cour,  Traités,  paquet  xxxvii , n.i-j-,  imprimé  part. 


Leurs  Majestés  le  Roi  de  Sardaigne  et  le  Roi  de  Prusse 
disposées  à augmenter,  et  à consolider  de  plus  en  plus  la  }x)n- 
ne  harmonie  et  l’amitié  qui  subsistent  si  heureusement  entr’Kl- 
Ics  , et  d’en  faire  ressentir  les  favorables  efiets  à leurs  sujets 
respectifs  , en  leur  facilitant  les  moyens  de  multiplier  les  liai- 
sons d’amitié,  de  parenté,  de  commerce,  et  de  correspondance 
mutuelle  qui  existent  déjà  entr’eux  , ont  déterminé  d’établir 
entre  leurs  sujets  uue  réciprocité  entière  en  fait  de  succès- 
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slons  J et  Elles  ont  autorisé  pour  cet  effet,  Sa  Majesté  le  Roi 
de  Sardaigne  lô  Chevalier  D.  Clément  Damian  de  Priocca  , 
Chevalier  Grand-Croix  de  la  Sacrée  Religion  et  Ordre  Mili- 
taire  des  Saints  Maurice  et  Lazare,  et  son  Premier  Secrétaire 
d’État  pour  les  affaires  étrangères  , et  Sa  Majesté  le  Roi  de 
Prusse  le  Baron  De  Chambrier  d’Olleyres  , son  Envoyé  ex- 
traordinaire auprès  de  Sa  dite  Majesté;  lesquels,  après  setre 
communiqués  réciproquement  leurs  pleins  pouvoirs,  sont  con- 
venus des  articles  suivans. 


L 

Les  sujeu  de  Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne  et  ceux  de 
Sa  Majesté  le  Roi  de  Prusse  , auront  la  libre  faculté  de  dis- 
poser de  leurs  biens  quelconques  par  testamens  , donations  , 
ou  par  tous  autres  actes  reconnus  valables  et  légitimes  en  fa- 
veur de  qui  bon  leur  semblera  des  sujets  de  l’une  ou  de  l’au- 
tre des  Hautes  Parties  contracUntes  , et  tous  ayans  titres  va- 
lables pour  exercer  leurs  droits,  leurs  procureurs,  mandatai- 
res , tuteurs  ou  curateurs , pourront  recueUlir  les  successions 
ouvertes  en  leur  faveur  dans  les  États  respectifs , tant  de 
terre-ferme  qu’autres,  soit  ab  Intestat,  soit  en  vertu  de  testa - 
mens  , ou  autres  dispositions  légitimes;  et  posséder  les  biens, 
soit  meubles  ou  Immeubles  quelconques  , sans  aucune  excep- 
tion , les  droits  , noms  , raisons  et  actions  , et  en  jouir,  sans 
avoir  besoin  d’autres  lettres  de  naturalité,  ou  autre  concession 
spéciale  ; transporter  les  biens  et  effets  mobiliers  où  ils  le  ju- 
geront à propos;  régir  et  faire  valoir  les  immeubles,  eu  dis- 
poser par  vente  , ou  autrement  , sans  aucunes  difficultés  , ni 
empèchemens  , en  donnant  toutes  décharges  valables  , et  en 
justifiant  seulement  de  leurs  titres  et  qualités;  et  seront  les 
dits  héritiers  traités  à cet  égard  dans  celui  des  deux  États , 
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üù  les  successions  leur  seront  échues,  aussi  favorablement, 
que  les  propres  et  naturels  sujets  du  pays  : bien  entendu  , 
qu’ils  seront  tenus  aux  mêmes  loix , furmabtés  et  droits , aux 
quels  seront  soumis  ceux-ci. 


IL 

Et  aGn  de  toujours  mieux  établir  cette  parfaite  réciprocité 
entre  les  sujets  respectifs  , que  les  Hautes  Parties  contractan- 
tes ont  en  vue  , il  a été  arrêté  et  convenu  , que  non  seule- 
ment le  droit  dauhaint  sera  aboli  entre  leurs  Etats  -,  mais 
aussi  , que  ni  les  sujets  de  Sa  M.ajesté  le  Roi  de  Sardaigne 
dans  les  Etats  de  Sa  Majesté  le  Roi  de  Prusse  , ni  ceux  de 
Sa  Majesté  le  Roi  de  Prusse  dans  les  États  de  Sa  Majesté 
le  Roi  de  Sardaigne  , ne  seront  tenus  à aucun  droit  sous  le 
titre  de  Ditraction  ( appellée  eu  Allemand  dhzug  ) , ni  autre 
quelconque  , de  quelque  nom  qu’il  puisse  être  , pour  raison 
de  biens  qui  leur  parvieudroient  par  legs  , donations  , suc- 
cessions testamentaires  ou  ah  intestat , ni  pour  l’exportation 
des  meubles  , ou  prix  d’icetix  , ou  des  immeubles  , qui  leur 
seront  ainsi  échus  , ou  acquis  ; et  qu’au  cas , que  les  dits 
héritiers,  légataires,  ou  donataires  après  s’etre  mis  en  posses- 
sion des  successions  ou  choses  léguées  ou  données,  préfèrent 
de  continuer  à les  posséder  et  à eu  jouir , il  ne  sera  exigé 
d’eux  d’autres  droits  que  ceux  aux  ([uels  sont  assujettis  les 
sujets  propres  et  naturels  du  Pays  , où  les  dites  successions 
se  trouvent. 

lU. 

Pour  cet  elTct  Leurs  Majestés  le  Roi  de  Sardaigne  et  le  Roi 
de  Prusse  dérogent  expressément  par  la  présente  Convention 
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S toutes  loix  , ordonnances,  statuts,  arrêts,  coutumes  et  pri- 
vilèges qui  pourroient  y être  contraires;  les  quels  seront  cen- 
sés non  avenus  , et  non  émanés  vis-à-vis  des  sujets  respectifs 
pour  les  c-as  exprimés  dans  les  deux  articles  précédens. 

IV. 

Lorsqu'il  s'élèvera  quelques  contestations  sur  la  validité  d’un 
testament , ou  d’une  autre  disposition  , elles  seront  décidées 
par  les  Juges  compétens  , conformément  aux  loix,  statuts,  et 
usages  autorisés  dans  le  lieu,  où  les  dites  dispositions  auront 
été  faites  ; en  sorte  que , si  ces  dits  actes  se  trouvent  revêtus 
des  formalités  ou  des  conditions  requises  pour  la  validité  dans 
le  lieu  de  leur  confection , ils  auront  également  leur  plein 
effet  dans  les  Etats  de  l’autre  Partie  contractante,  quand  mê- 
me dans  ceux-ci  ces  actes  seroient  assujettis  à des  formalités 
plus  grandes , et  à des  règles  différentes  de  celles  du  pays  , 
où  ils  ont  été  rédigés. 

V. 

Les  Principautés  de  Neûfchâtel  et  Vallengin  sont  expressé- 
ment et  nommément  comprises  dans  la  présente  convention. 

VI. 

La  présente  convention  ne  sera  valable  que  dès  le  jour  des 
ratifications  des  Souverains  respectifs , et  ne  sortira  son  plein 
et  entier  effet,  que  du  jour  de  l’échange  des  dites  ratifications. 
Cet  échange  se  fera  dans  l’espace  de  deux  mois  , ou  plutôt , 
s’il  sera  possible  ; et  deux  mois  après  cet  échange  cette  mê- 
me convention  sera  entérinée  et  enregistrée  par  les  Tribunaux 
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Ji'j  doui  Êuts  , et  publiée  par  tout  , où  besoin  sera  , dans 
la  forme  la  plus  solemnelle  usitée  en  pareils  cas  , pour  être 
exécutée  scion  sa  forme  et  teneur. 

Kn  fui  de  quoi  Nous  Ministres  Plénipotentiaires  de  Leurs 
Majestés  le  Roi  de  Sardaigne  et  le  Roi  de  Prusse  autorisés 
par  nos  pleins  pouvoirs , avons  signé  deux  originaux  de  cette 
Convention  , et  y avons  apposés  les  sceaux  de  nos  armes  , 
et  chaque  partie  a gardé  le  sien. 

Fait  à Turin  le  9 du  mois  de  septembre  l'an  mille  sept 
cent  nouante  sept. 

C.LEMF.ItT  DaMI.U*  JeAS  PlERItE  B.  DE  CuAMBRIEH 

DE  PlUOCC.t.  d’OlLETBES. 

Ratijîce  par  le  Roi  de  Prusse  le  i6  novembre  de  la  même 
année. 


CXCV. 


1 798  , 38  juin. 

MIL.\N 

Convention  entre  Sa  Majesté  le  Roi  de  Sardaigne  et  le  Com- 
missaire en  chef  de  tarmèe  Française  en  Italie  pour  Foccu- 
pation  provisoire  de  la  Citadelle  de  Turin. 

Arcliiv»  de  Cour,  Tnites  , paquet  xnvu,  n.  16.  — MauTcn,  tum.  ni,  p.  173. 


Le  citoyen  Général  Brune  et  le  Marquis  De  Saint  Marsan  , 
Lieutenant  Colonel  de  l'armée  Sa  Majesté  Sarde  ayant  à 
régler  ce  qui  a rapport  5 l’occupation  provisoire  de  la  Cita- 
delle de  Turin  par  les  Français,  pour  la  pro'pre  sûreté  du  Pié- 
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luout , niusi  que  quelques  autres  objets  relatifs  à la  siireté 
iiuérlcurc  du  Piémont,  et  au  rétablissement  de  ses  relations 
d’amitié  et  de  bonne  intelligence  avec  la  République  Ligu- 
rienne. 

Étant  autorisé  par  le  renvoi  fait  par  l’Ambassadeur  Gin- 
guené  et  Monsieur  le  Chevalier  Uamian  de  Priocca  , Premier 
Secrétaire  d’État  au  Bureau  des  all'aircs  étrangères  de  Sa  Ma- 
jesté Sarde  au  Général  Brune  pour  arrêter  délluitiveinent  ce 
qui  a rapport  à cet  objet  important,  le  citoyen  Général  Brune 
et  le  Marquis  de  Saint  Marsan  arrêtent  ce  qui  suit. 

1. 

La  Citadelle  de  Turin  sera  occupée  le  i5  messidor  an  6 
( 3 juillet  1798)  par  les  troupes  Françaises.  Il  sera  par 
un  Officier  l’rançais  et  un  Officier  Piémoniais  dressé  in- 
ventaire des  magasins  , artillerie  et  munitions  existantes  tlans 
la  citadelle , ainsi  que  des  foi'çats  qui  s’y  trouvent. 

II. 

La  garnison  Française  dans  la  citadelle  de  Turin  n’excédera 
pas  le  nombre  d’hommes  que  comporte  cette  forteresse. 

III. 

La  troupe  Française  , occupant  provisoirement  la  citadelle 
de  Turin  , ne  passera  jamais  armé^^j^is  la  ville  de  Turin  , 
mais  seulement  par  la  porte  de  la  citadelle  , ilite  de  secours. 
Jamais  sous  aucuns  prétexte^  y-'Officiers  et  soldats  n’auront 
le  droit  d’être  logés  en  ville. 

1 
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Les  Français  n’auront  d’autre  droit  dans  la  citadelle  , que 
d’y  être  en  garnison.  Ils  ne  pourront  en  aucuns  cas  en  ex- 
porter ou  y aliéner  aucuns  efléts  quelconques  soit  d’artillerie , 
ou  autres  existans  daus  la  place. 

V. 

En  conséquence  les  agens  du  Roi  continueront  à avoir  la 
garde  et  consigne  de  tout  ce  qu’il  s’y  trouve. 

VL 

Le  Curé  ne  sera  troublé  en  rien  dans  ses  fonctions  , qu’il 
continuera  comme  par  le  passé.  Le  Commandant  Français  le 
fera  rigoureusement  respecter,  et  empêchera  qu’il  ne  soit  fait 
aucun  insulte  ni  changement  à ce  qui  concerne  la  Réligion. 

vn. 

L’occupation  de  la  citadelle  de  Turin  par  les  Français  aura 
lieu  pendant  deux  mois  , sauf  ce  qui  sera  ultérieurement  ré- 
glé par  le  Directoire  Exécutif  de  France  et  Sa  Majesté 
Sarde. 


VIII. 

La  seule  citadelle  d’Alexandrie  continuera  d’être  occupée 
par  les  troupes  Françaises.  Cependant , dans  le  cas  où  le 
Quartier  Général  de  la  Division  Française  en  Piémont  sera 
établi  dans  Alexandrie,  la  garde  d’honneur  fournira  une  sen- 
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linelle  à une  des  portes  de  la  Ville  indiquée  par  le  Général 
Français. 

IX. 

Un  Officier  Français  et  un  Officier  Piémontais  régleront 
dans  l’arrondissement  fixé  par  les  précédentes  conventions , 
concernant  les  places  occupées  par  les  troupes  Françaises,  tout 
ce  qui  peut  avoir  rapport  à l’utilité  raisonnable  des  commu- 
nications , qui  doiveut  avoir  entr’elles  les  troupes  de  Sa  Ma- 
jesté Sarde , pour  maintenir  la  tranquillité  publique  dans  ses 
Etats.  Ces  places  sont  Coni , Tortouue , Quérasque^  et  Cève. 

X. 

Le  Gouvernement  Français  s’engage  à contribuer  au  main- 
tien de  la  tranquillité  intérieure  du  Piémont,  et  à empêcher, 
qu’il  ne  soit  donné  ni  directement  ni  indirectement  secours 
ou  protection  à ceux  qui  voudroient  troubler  le  Gouverne- 
ment. 


XL 

Le  Général  Brune  fera  uue  proclamation  pour  ramener  la 
tranquillité  sur  les  frontières  du  Piémont , et  il  se  servira 
pour  en  venir  à bout  de  tous  les  moyens  qui  sont  en  son 
pouvoir. 


xu. 


Le  Général  Brune  employcra  son  influence  et  tous  ses  mo- 
yens pour  faire  cesser  toute  hostilité  de  la  part  de  la  llépu- 
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blique  Ligurienne  , et  pour  empccher  toute  aggression  de  la 
part  de  la  République  Cisalpine , et  ramener  l’ancien  état  de 
choses  et  la  bonne  harmonie. 

XIU. 

Tout  ce  qui  a rapport  à la  subsistance  des  troupes  Fran- 
çaises dans  le  Piémont , continuera  d’avoir  lieu  comme  par 
le  passé. 

Fait  et  arrêté  à Milan  le  lo  messidor,  an  sixième  (28  juin 

*798  )• 

De  s.  Marsan. 

Le  Général  en  Chef  Brune. 


CXCVL 

1798 , 9 décembre. 

TURIN 

Acte  de  renonciation  à Vexercice  de  tout  pouvoir  en  Piémont 
émis  par  S.  M.  le  Roi  de  Sardaigne. 

HAATE-tt , tom.  vn  , p.  3ia. 

I. 

Sa  Majesté  déclare  renoncer  à l’exercice  de  tout  pouvoir  , 
et  avant  tout  Elle  ordonne  à tous. ses  sujets  qu’ils  puissent 
être  d’obéir  au  Gouvernement  provisoire  , qui  va  être  établi 
par  le  Général  Français. 
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U. 

Sa  Majesté  ordonne  à l'Armée  PiémonUise  de  se  regarder 
partie  intégrante  de  l’jVrmée  Française  en  Italie , et  d’obéir  à 
son  Général  en  chef  comme  à Elle  même. 

III. 

Sa  Majesté  désavoue  la  publication  de  la  proclamation  ré- 
pandue par  son  Ministre  , et  ordonne  h Monsieur  le  Cheva- 
lier Damian  de  se  rendre  à la  Citadelle  de  Turin,  comme  ga- 
rant de  sa  foi , et  de  sa  ferme  intention  qu’aucun  recours 
quelconque  ne  puisse  être  porté  contre  le  présent  Acte  émané 
de  sa  propre  volonté. 


IV. 

Sa  Majesté  ordonne  au  Gouverneur  de  la  Ville  de  Turin 
de  recevoir , et  de  faire  exécuter  exactement  tous  les  ordres 
que  le  Général  Français  Commandant  la  Citadelle  jugera  à 
propos  de  lui  donner,  pour  le  maintien  de  la  tranquillité  pu- 
blique. 


V. 


11  ne  sera  rien  chang  à étout  ce  qui  a rapport  au  culte  Ca- 
tholique et  à la  sûreté  des  individus  et  des  propriétés. 

Les  Piémontais  qui  voudront  transporter  leur  domicile  ail- 
leurs , auront  la  faculté  de  sortir  avec  leurs  effets  mobiliers 
dûement  constatés , de  vendre , et  de  liquider  leurs  biens  et 
créances , pour  en  exporter  le  prix. 

Les  Piémontais  absents  pourront  librement  revenir  en  Pié- 


mont  , et  y jouir  des  mûmes  droits  dont  jouiront  leurs  Con- 
citoyens. 

Les  Piûmontais  ne  pourront , sous  aucun  prétexte,  être  ac- 
cusés ni  recherchés  pour  propos  , écrits  , ou  faits  politiques , 
antérieurement  au  présent  Acte. 

VL 

Le  Roi , et  toute  la  Famille  Royale  pourront  se  rendre  en 
Sardaigne  , passant  par  Parme. 

Eu  attendant  il  ne  sera  rien  changé  aux  dispositions  qui 
regardent  la  sùrete  de  sa  Personne. 

Jusqu’à  sou  départ  ses  palais  et  scs  maisons  de  campagne 
ne  seront  point  occupés  par  les  Troupes  Françaises  ; rien  ne 
sera  distrait  de  ce  qui  y existe,  et  la  garde  continuera  à être 
coufiéu  à ceux  qui  y sont  maintenant  employés. 

VU. 

t 

Les  passeports  et  Icj  ordres  nécessaires  seront  donnés  pour 
que  Sa  M.ajcsté,  et  toute  sa  Famille  arrivent  sûrement  au  lieu 
où  Files  se  retirent. 

Elle  sera  accompagnée  par  des  Détachemens  d’égale  force 
de  scs  Gardes , et  des  Troupes  Françaises. 

VllI. 

Dans  le  cas  où  le  Prince  de  Carignan  resteroit  en  Piémont, 
il  y jouiroit  de  ses  biens  , maisons  et  autres  propriétés  ; il 
pourra  toujours  en  sortir  , ainsi  qu’il  est  réservé  par  l’article 
V pour  les  habitans  du  Piémont. 
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L’État  des  caisses  publiques , et  l’inventaire  des  Archives 
seront  remis  sur  le  champ,  et  les  scellés  apposés  sur  les  caisses. 

X. 

Les  vaisseau*  des  Puissances,  qui  sont,  ou  seront  en  guerre 
avec  la  République  Française  ne  pourront  jamais  être  reçus 
dans  les  Ports  de  l’Ile  de  Sardaigne. 

Fait  et  arrêté  à Turin  le  9 décembre  1798  ( 19  frimaire, 
an  7 de  la  République  une  et  indivisible). 

Raymohd  de  s.  Germaih  Claczfx 

G.  Écuyer.  Adjudant  Général. 

Consenti  cl  arrêté  par  moi 
C.  EALVNUEL. 

Je  garantis  que  je  ne  porterai  Approuvé  et  accepté 

aucun  empêchement  au  présent  Acte.  Le  Général  en  Chef 

VICTOR  EmNUEL.  JOUBERT. 

I 
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«799  » 3 mars. 

DE  LA  RADE  DE  CAGLL\RI 

Protestation  de  S.  M.  le  Roi  de  Sardaigne  contre  Vricte  par 
Ictjucl  S.  M.  a renoncé  à l’exercice  de  tout  pouvoir  en  Piémont. 

, tuta,  IV  luppl.,  p>99- 

Cliarlus  Einanuel,  par  la  grâce  de  Dieu  Roi  de  Sardaigne, 
de  Chypre  et  Jérusalem  etc. 

Eusuile  des  évéïieineiis  qui  Nous  ont  contraints  de  quitter 
Nos  Etats  de  Terre-ferme  , et  d’abandonner  provisoirement 
l’exercice  de  Notre  pouvoir  au  Gouvernement  provisoire  qui 
auroit  été  établi  à Turin  par  le  Général  en  chef  de  l’Armée 
Française  d’Italie,  l’iioiuieur  de  Notre  Personne  , l’intérêt  de 
Notre  Famille  et  de  Nos  Successeurs  , Nos  rapports  avec  les 
Puissances  amies  , tout  motif  enfin  de  justice  et  de  conve- 
nance Nous  obligent  à protester , ainsi  que  Nous  protestons 
hautement  en  face  de  l’Europe  entière  sur  les  susdits  événe- 
mens  , contre  toute  innovation  quelconque  et  que  le  Gouver- 
nement provisoire  établi  à Turin  auroit  faite  ou  feroit  à l’ave- 
nir, contraire  à la  Convention  faite  dans  la  même  ville  entre 
Nous  et  le  Général  François  le  9 décembre  1798,  article  / 
de  la  Convention  J'aile  à Turin  entre  Sa  Majesté  et  le  Géné- 
ral Joubert  le  9 décembre  1798  ( iV.  CXCf^  ). 

Nous  déclarons  en  foi  et  parole  de  Roi  de  n’avoir  jamais 
enfreint,  même  dans  la  moindre  chose  , les  Traités  de  paix  , 
et  autres  successifs  faits  avec  la  République  Française,  même 
lie  les  avoir,  non  seulement  observés  constamment  avec  la 
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plus  scrupuleuse  exactitude  , mais  de  plus  avec  de  telles  dé- 
moastratlons  d’amitié  et  de  coudesceudaiice  de  Notre  part,  et 
telles  dépenses  de  Nos  ûnances  , que  Nous  surpassâmes  de 
beaucoup  les  obligations  contractées  avec  Elle. 

Nos  soins  pour  faire  respecter  tout  individu  Français  , et 
surtout  les  troupes  stationnées  et  de  passage  dans  Nos  Etats, 
furent  aussi  continuels  que  publics,  aiusi  que  Nos  sollicitudes 
constantes  en  tout  tems,  non  seulement  pour  réprimer  et  pu- 
nir ceux  qui  les  insultoicnt,  mais  prévenir  même  tout  ressen- 
timent de  la  part  de  ceux  qui  offensés  par  la  licence  militaire, 
auroient  pu  s’emporter  envers  eux,  au  delà  des  bornes  d’une 
juste  et  nécessaire  défense. 

Nous  démentons  également  eu  foi  et  parole  de  Roi  tout 
écrit  qui  pourroit  avoir  été  publié  eu  quel  lieu  que  ce  soit  , 
tendant  à faire  croire,  que  Nous  eussions  des  intelligences  sé- 
crétés quelconques  avec  de  Puissances  enueinies  de  la  France, 
et  qui  Nous  imput.àt  quelque  opération  ou  manège  contraire 
en  quelque  façon  aux  'l'raités  que  Nous  avons  faits  avec  Elle. 

Sans  confuter  les  rélations  faites  au  Gouvernement  Français 
et  les  choses  avancées  dans  les  Manifestes  de  ses  Généraux  et 
Agens  en  Italie  , Nous  Nous  rapportons  en  cette  partie  très- 
volontiers  aux  rapports  plus  impartiaux  que  les  Ministres  et 
Représentans  publics,  qui  se  trouvoient  près  de  Nous  à Tu- 
rin , auront  faits  à leurs  Cours  et  Gouvernemens  respectifs. 

D’après  tout  ce  que  Nous  venons  d’exposer  il  est  facile  à 
chacun  de  juger,  que  Notre  adhésion  à tout  ce  qui  Nous  fut 
imposé  par  les  forces  prépondérantes  confiées  aux  Généraux 
de  la  République  Française  en  Italie  , u’a  été  que  purement 
et  provisoire,  et  n’a  eu  pour  objet  que  d’éviter  à Nos  sujets 
de  Piémont  les  malheurs  , dont  la  juste  résistencc  que  Nous 
aurions  pu  opposer , n’auroit  pu  les  préserver,  ayant  été  sur- 
pris par  itne  attaque  imprévue  , à la  quelle  on  ne  devoit  ja- 


r,-s 

mais  s’attendre  de  la  part  d’une  Puissance  non  seulement 
amie  , mais  alliée  , et  au  moment  que  Nos  forces  militaires 
étoient  remises  à son  instance  sur  le  pied  d’une  profonde  paix. 

C’est  par  tous  ces  motifs,  que  Nous  Nous  étions  fermement 
proposes  dès  lors,  que  des  qu’il  fût  en  Notre  pouvoir  de  faire 
connoître  ( comme  il  etoit  de  Notre  honneur  et  devoir  de  le 
faire  ) à toutes  les  Puissances  de  l’Europe  l’injustice  des  Gé- 
néraux et  Agens  de  la  République  Française  envers  Nous,  et 
de  la  nullité  des  motifs  allégués  dans  leurs  manifestes , Nous 
en  aurions  réclamé  , ainsi  que  Nous  en  réclamons  actuelle- 
ment , persuadés  d'en  obtenir  le  dédommagement  qui  Nous 
est  dû  par  la  réintégration  dans  les  domaines  de  Nos  Ancêtres. 

De  la  Rade  de  Cagliari  ce  3 de  mars  1799. 

CHARLES  EMANÜEL. 


c ) 


Vu.  Le  Premier  Secrétaire  d'État 
pour  les  ÂITaires  Étrangères 

SOLAR  DE  LA  MARGUERITE 


Digiti^ed  hy  Google 


INDEX 


^79 


*743  > I fcvrier.  Turin. 

Traité  entre  S.  M.  le  Roi  Charles  Emanuel  TTT,  et  S.  M. 

Marie  Thérèse  Reine  de  Hongrie  et  de  Bohème^  pour 
s^opposcr  à rarmée  d'Espagne  en  Italie  • • pag.  t 

1^4^  > septembre.  fVorms. 

Traité  d’AJliance  entre  Charles  Emanuel  III  Roi  de  Sar- 
daigne^ Marie  Thérèse  Reine  de  Hongrie,  et  la  Couronne 
d'Angleterre , avec  des  Articles  séparés  et  secrets  n ^ 

>74^?  36  janvier.  Haye. 

Cooveruion  pour  la  Campagne  de  17^^  contre  la  France, 
conclue  entre  S.  M.  le  Roi  de  Sardaigne,  et  scs  Alliés  »>  xl 

174^»  3o  avril.  la  Chapelle. 

Préliminaires  de  Paix  d*Aix  la  Chapelle  avec  un  Article 

séparé  et  secret , . , , ♦ . » 3A 

1748  , 3i  mai,  Aix  la  Chapelle, 

Déclaration  des  Ambassadeurs  au  Congrès  d'Aix  la  Chapelle 

sur  le  second  des  Articles  préliminaires  de  Paix  » 4o 

1718,  21  mai.  Aijc  la  Chapelle. 

Déclaration  des  Ministres  Plénipotentiaires  au  Congrès 
d'Aiz  la  Chapelle  sur  l’Article  premier  des  prélimi- 
naires de  Paît  . . . . . » 4< 

1748,  3i  mai.  Aix  la  Chapelle. 

Accession  de  S.  IM.  le  Roi  de  Sardui^nc  aux  .Articles  pré- 
liminaires de  Paix  d’Aiz  la  Chapelle  , et  à la  déclara- 
tion des  Mimstrea  du  ai  mai . , ; : ü 

1748;  3t  mai.  Aux:  la  Chapelle. 

Acte  d’admission  de  S.  M.  le  Roi  de  Sardaigne  aux  .Arti- 


14 


des  préliminaires  lîii  Trniir  de  Paix  d'Aix  la  Chapelle, 
et  ù la  déclaration  des  Ministres  du  ai  mai  . pag 
1^48,  afl  juin.  Àix  la  Chai>elle. 

Accession  de  S.  M.  le  Roi  de  Sardaigne  à la  déclaration 
des  >fmisir€s  Plénipotentiaires  sur  le  second  des  Arti« 
des  préliminaires  w 4»') 

174^»  chapelle. 

Admission  Je  S.  M.  le  Roi  de  Sardai^me  h la  déclaration 

de  TArticlc  second  des  préliminaires  de  Paix  » » Sû 

1^4^  > octobre.  la  Chapelle. 

Traités  et  Articles  séparés  de  Paix  entre  S.  M.  Impériale 
et  S.  M.  Britannique  d’une  part,  le  Roi  de  France,  et 
le  Roi  d’Espagne  de  l’autre,  et  leurs  Alliés  et  adbérans  » 

174®»  7 novembre.  Aix  la  Chapelle, 

Acte  d'accession  et  d’admission  de  S.  M.  le  Rot  de  Sar» 
daigne  au  Traité  d*Aix  la  Chapelle  . » . » 

17.58  ^ 4 décembre.  A7c‘e. 

Convention  entre  les  ülinistrcs  Plénipotentiaires  assemblés 
à Nice  en  vertu  de  rAriiclc  VIII  du  Traité  d’Aix  la 
Chapelle  pour  l’exécation  do  dit  Traité.  . . » 

1749,  17  janvier.  i>ïrc. 

Promesse  laite  à 1a  République  de  Gènes  par  le  Ministre 
du  Roi  de  Sardaigne  au  Congres  de  Nice , de  donner 
exécution  à l'Article  XIV  du  Traité  d’Aix  la  Chapelle» 

»?4q  » at  janvier.  iWee. 

Convention  entre  les  Généraux  et  Ministres  Plcnipoicn" 
tiaircs  assemblés  à Nice  sur  le  terme  des  feslitutions 

\ faiic  en  Italie » Ûj 

>749  » février.  i\7cc. 

Déclaration  des  Ministres  PlénipolCDÜaircs  au  Congres  de 
Nice,  sur  rcxécuiion  de  la  Convention  du  4 décembre.  » 84 

i75o  , a4  juin.  Rome, 

CoDcordat  entre  S.  M.  le  Roi  de  Sardaifine  Charles  Eroa- 
nuel  III,  et  S.  S.  Benoit  XIV  sur  les  Vacanti^ 

e nsefva  di  pensione  sui  Beneftzi  minori  , . » 86 


73 


•:6 


8( 


Digitized  by 


58i 


i75i  , s'i  octobre.  ^Ulan. 

Traite  entre  S.  M.  Je  Roi  de 

Sardaigne  et  S.  M.  la  Reine 

de  Hongrie  pour  régler  le 

s difTérends  .survenus  par 

rapport  à rexécution  dc3 

Traités  des  années  1703  , 

1738,  1743  et  1748,  Cl  pour  favoriser  le  commerce 

des  deux  États 

. p»«. 

175a  , l4  ‘^ranjtiès. 

Traité  dit  d'TlaÜn  entre  S. 

niisrles  Fnnaniiel  TIT  Rni 

de  Sardaigne  , l’Empereur  , 

et  le  Roi  d’Espagne,  avec 

des  Articles  séparés  . 

. . . . » 

1702,  16  août  Madrid. 

Acte  d’accession  et  d’admission  de  Philippe  Duc  de  Par- 

me  au  Traité  dit  d’Italie 

entre  le  Roi  de  Sardaigne , 

l’Empereur , et  l’Espagne. 

. • . . » 

■ '^53  , 23  janvier,  Madrid. 

Acte  d'accession  et  d'admission  de  S.  M.  l’Empereur 
comme  Grand  Duc  de  Toscane  au  Traité  dit  d’Italie  » 


■ ^53  , i3  juillet.  Rome. 

BuUc  par  la  quelle  S.  S.  Béooit  XIV  cède  à S.  M.  le 
Roi  de  Sardaigne  Charles  Emanuel  III , tout  droit 
sur  la  Principauté  de  Masseran  et  le  Comté  de  Crè- 


vecour.  . ^ . , . . . » 

>754  > 3 juin.  Turin. 

Traité  de  limites  entre  S.  M.  le  Roi  de  Sardaigne  Charles 
Emanuel  III  , et  la  République  de  Genève  . » 

1754,  3 juin.  Turin. 


Procès  verbal  de  limites  entre  les  États  de  S.  M.  le  Roi 
de  Sardaigne,  et  ceux  de  la  République  de  Genève,  n 

1754  , i5  juin.  Titrin. 

Déclaration  de  S.  M.  pour  l’exemption  de  la  Douane  et 
du  logement  des  gens  de  guerre  , en  faveur  des  cito- 
yens et  bourgeois  de  Genève  , pour  leur  maisons  ap- 
pellées  de  r Ancien  Dénombrement.  ...  a 
1754  > *8  juin.  Vinérie. 

Acte  de  Cession  des  droits  de  Gefs  , dîmes  et  autres  re- 
venus de  l’Ordre  des  Saints  Maurice  et  Lazare,  soit  de 


L2â 


'4' 


•44 


i5o 


iS? 


Digitized  by  Google 


la  Coinmaudcrie  de  Saint  Jean , faite  par  S.  >L  le  Roi 

de  Sarilaigne  ii  la  République  de  Genève  . . pa|>. 

J7‘;o  , 34  mars.  Turin, 

Traité  de  limitea  entre  S.  M.  le  Roi  de  Sardaigne  , et 
Sa  Majesté  TriSa-Clirétienne  ....  » 

1760  , aç)  inai.  Ttirin. 

Verbal  de  limitca  entre  le»  Ëtata  de  S.  M.  le  B ni  de 
Sardaigne  , et  ceua  de  S.  M.  le  Roi  de  France u_ 

1760  , i5  noYcmbrc.  Pont  Beauvoisin. 

Procès  verbal  de  la  limitation  "énérale  convenue  entre  Ica 
Cours  de  Tiirip  et  de  Versailles  , cp  eaèculion  du 
Traite  du  34  mars 

1761  , tS  arril.  Turin. 

Procès  verbal  do  limitation  générale  convenue  entre  les 
Cours  de  Turin  et  de  Versailles  en  exécution  du  Traité 
du  mara  17O0 

1761  J 4 octobre*  Saint  Pierj'C  ^'EfUrenwnt. 

Verbal  de  limitation  K^néralc  cpnvcnae  enire  les  Com- 
mi5saîrc.s  de  S.  l^ï.  le  Roi  de  Sardaigne,  et  de  S.  M.  le 
Roi  de  France  en  exectitton  du  Traité  du  mars  1760  « 

1761  , ai  décembre,  f'ersaillps. 

Déclaration  des  Rois  de  France  , et  d'Espagne  d'indem- 
niser le  Roi  de  Sardaigne  pour  n’avoir  pas  obtenu  le 
Plaisantin 

1763,  10  juin.  Paris. 

Traité  entre  Leurs  Majestés  le  Roi  de  Sardaigne , le  Roi 
de  France  , et  le  Roi  d’Espagne  sur  la  réversibilité 
du  Plaisantin  5 S.  M.  le  Roi  de  Sardaigne  , dans  le  cas 
d'extinction  de  la  ligne  mâle  de  l’Infant  D.  Philippe  » 

1763,  10  juin.  PflWs. 

Traité  par  lequel  S.  M.  le  Roi  de  France  indemnise  le 
Roi  de  Sardaigne , pour  n’avoir  pas  obtenu  le  Plai- 
santin . . . . . . . .1 

1763  , 3t  août.  P'iennc. 

Traité  entre  S.  M.  le  Roi  de  Sardaigne  et  S.  M.  Impériale 
* Marie  Thérèse  pour  l’abolition  du  droit  d'Aubaiue  » 


164 


166 


180 


19Ë 


3og 


241 


343 


348 


35  I 


Oigitized  by  Google 


583 


1^63  I 3 septembre.  Rome, 

Bref  par  lequel  S.  S.  Clément  XIIT  applique  aut  pays 
celles  au  Roi  de  Sardaigne  par  les  Traités  de  Vienne , 
et  d*Aii  la  Cliapellc  les  §§  9i  i.o  ^ ii,  I2  et  i3  de 
l'instruction  aut  Évéïpics  sur  rctécution  du  concordat  pag.  35y 
1765  I 37  juin,  d/t/gw. 

Convention  avec  S.  M.  Impériale  pour  établir  à Turin  le 
College  GLislicri  , en  exécution  du  Traité  du  4 octo» 

bre  t73t . . . ,,,,  fl  361 

1-70,  a8  janvier.  Rome. 

Lettre  de  S.  S.  Clément  XIV  h S.  M.  le  Roi  de  Sardat- 
çnc  en  lui  donnant  communication  de  la  nouvelle  in- 
struction aux  Évêques  a65 

1 770  , 7 février,  Turin, 

Réponse  de  S,  M.  le  Roi  de  Sardaigne  à la  lettre  de 
S.  S.  Clément  XIV . . . . . U 367 

1220, 

Instruction  de  S.  $.  Clément  XIV  aux  Ëvêqnes  du  Pié- 
mont , contenant  rinterpretation  de  celle  du  Pape  Be- 
noit XIV . . , , , , U 368 

1771  , 33  septembre.  Rome. 

Bref  par  lequel  S.  S.  Clément  XIV  applique  aut  pays 
cédés  h S.  M.  le  Roi  de  Sardaigne  par  les  Traités 
de  Vienne  et  d’Aix  la  Chapelle  le  § 1 de  rmstrucüon 

aua  Évêques  sur  rexéemion  du  concordat. , » 375 

17^2,  3 septembre.  Turin. 

Traité^  avec  un  Article  séparé,  entre  S.  M.  le  Roi  de 
Sardaigne  , et  S.  M.  le  Roi  de  Bavière  poor  rabolition 
du  droit  d'Anhaine  . ^ . .11  379 

1776,  18  avril.  Rome. 

Bref  par  lequel  S.  S.  Pie  VI  accorde  rextraction  des 
cblscrtcurs  réfugiés  dans  les  Égbses  . . . » 385 

1778  » 5 septembre,  Maison  hospitalière  du  Grand  S.  Bernard. 

Convention  entre  $,  M.  le  Roi  de  Sardaigne , et  la  Ré» 
publiqne  du  Vallais  sur  les  limites  des  dcni  États  » 388 


Digitized  by  Google 


584 

1^7^^  1 sopt^cp^bre.  Maison  ftospUuUère  du  Grand  S.  Daruard. 
Procès  verbal  de  liantes  entre  S.  M.  le  Roi  de  Sardaigne» 
et  la  République  dn  Vallais  » « « . pag. 

1778  , 7 septembre»  hnsf*ît/tUère  du  Grmid  S.  B<*rnard. 

Convention  entre  S.  M.  le  Roi  de  Sardaigne  et  la  Répu- 
blique du  Vallais  sur  la  traite  forame , et  sur  le  droit 

d' Aubaine = : : ; : = . a 

1780^  6 septembre.  Maison  hospitalière  du  Grand  S.  Bernard. 
Procès  verbal  entre  les  Commissaires  de  S.  M.  le  Roi 
de  Sardaigne  et  de  1a  Répnbli<pie  dn  Vallnis  d"annufla> 
üon  des  conventions  signées  le  5 et  7 septembre  >778  a 
1783  , f)  avril.  P'icnne,  — 

Bref,  par  lequel  S.  S.  Pie  VI  interprète  le  § i3  de 
rinstruction  aux  Kvèqoes,  et  applique  le  § 9 i ceux 

qui  délivrent  les  criminels  par  Tiolenoe  . . a 

178a  , 6 juin.  f^ei'saiUes. 

Traité  entre  S.  M.  le  Roi  de  Sardaigne  , et  S.  M.  le  Roi 
de  Franco  pour  la  paciûcation  de  Genève  . » 

178a, .6  juin.  î^ersaiÜes. 

Péclar.ation  du  ricnipoicntiaifc  de  S.  AT.  le  Roi  de  France 
sur  le  Traité  de  pacification  de  la  Ville  de  Genève  n 
178a  , 16  juin.  Chdteau- Blanc. 

Traite  entre  S.  M.  le  Roi  de  Sardaigne  , et  S.  M.  le  Roi 

de  France  pour  la  restitution  des  déserteurs  . w 

J 783,  17  juin,  /iu  Château  de  Fernex. 

Lettre  de  M.  Jaucourt  à M.  le  Comte  de  la  Marmora  r 
178  a , a6  inln.  Àu  quartier  f^éneral  de  Fernex, 

Convention  entre  les  Plénipotentiaires  de  S.  M.  le  Boi  de 
Sardaigne,  de  S.  M.  le  Roi  do  France,  et  de  la  Repu» 
blique  de  Berne  pour  roccupation  de  la  Ville  de  Genève  » 

1783  i novembre.  Genèçe, 

Lettres  des  Ministres  Plénipotentiaires  de  Leurs  Majestés 
les  Rois  de  Sardaigne  et  de  France  , et  de  la  Répuldiquc 
de  Berne,  de  transotission  de  TÉdit  de  pactlîcaiioü  aua 
Syndics  et  Conseil  de  la  Répiibligtie  de  Genève » 
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ArL  XXXIh  Du  dix  pour  ccnt  . . > pag.  454 

Art,  XXXïll.  Des  Droits  d’Aiibaipe  > de  dcdfacrence 

et  de  biiiardisc  . ^ ^ , . , a 456 

Art.  XXXiy.  De  la  IrAitc  forânft  . . » 45? 

Art.  XXXV.  Du  loyer  des  places  des  Temples  » 

Art.  XXX f L Des  ponionasci  , « . » 458 

Art,  xxxyu.  Dm  lûda . . a 45q 

Art.  XXXk^JîL  Des  cens  » servis  , et  auircs  char* 
fics  féodales  464 

Art.  XXXIX,  Des  diroca , , . . a 465 

Art.  XL.  De  la  pt  chc  du  Rhône,  de  TArve  et  des 

foaacâ  de  k Vill*: . . . . a 466 

Art.  XLI.  Dej  autres  revenus  de  l’Éut  « » ib. 

Titre  XXf^.  I^is  dcstim-ci.  à assurer  iobscrvaiion 

et  ia  stabilité  du  présent  Édit  » . . » 4G8 

II  novembre.  Genèw. 

Acte  de  "araniic  de  TÉdit  de  pacification  de  U Ville  de  Genève 

arrête  par  les  Plénipotentiaires  des  Puissances  ÀlUccs.  » 4t3 

1783,  12  novembre,  

Traité  de  neutraUt<$  pour  U conservation,  et  execution  de 

rÉdit  de  pacification  de  la  Ville  de  Genève  » 474 

1783,  12  novembre.  Genève. 

Lettre  des  Ministres  Plénipoteoliaires  de  Leurs  Majestés 
les  Rois  de  Sardaigne  et  de  France,  et  de  la  Républi* 
que  de  Berne  d'interprétalion  de  l'Article  11  du  Traité 
de  Neutralité  4;7 

1783  , i3  novembre.  Genève. 

Déclaration  par  la  quelle  est  accordé  k la  République  de 

Zuric  le  droit  d’acceder  à TËdit  de  pacification  » 479 

1782,  27  novembre.  S.  /Murent  le  Rojral. 

Traité  entre  S.  M.  le  Roi  de  Sardaigne,  et  S.  M.  le  Roi 

d'Espagne  pour  Fabolition  du  droit  d'Âubaine  . » 4^^ 

1785,  22  juillet.  Ti-ùl<!riclisb\!Vg. 

Ratification  de  S.  M.  le  Uoi  de  Drincmarrk  de  la  coti» 
ventton  conclue  avec  S.  M.  le  Rot  de  Sardaigne  pour 
rexempiiop  du  droit  de  Villcrranche  . . . » 484 
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1 786  , 1 1 mars.  Naples. 

Traité  entre  S.  >L  le  Rx>i  dt  Sardaigne,  et  S.  M.  le  Roi 
des  deux  Sicile»  pour  l’eaempiion  du  droit  de  Ville- 
franche  en  faveur  dea  bâtimeaa  Napolitain»  . pag.  48q 
1787,  Il  septembre.  Lisbone. 

Traité  entre  S.  M.  le  Roi  de  Sardaigne  , et  S.  M. 
la  Reine  du  Portugal  pour  l’abolition  du  droit  d’Au- 
baine  .........  4*)6 

1783,  to  février. 

Édit  de  la  Ville  de  Généré  qui  réforme  l'Édit  de  pacifi- 
cation de  l’année  1783  ......  5uû 

1789,  9 décembre.  Gèneve. 

Acte  conclo  entre  les  MinUtrea  Plénipotentiaire»  de  leur» 
Majestéa  le»  Roia  de  Sardaigne,  et  de  France,  et  de  la 
République  de  Berne,  par  lequel  aont  naraati»  le»  arti- 
cle» de  l’Édit  de  la  Ville  de  0«aètre,  gai  réforment 
l’Édit  de  pacification  de  l’aanée  178a  . . » 3ao 

1791 J II  juin.  Rome. 

Bulle  par  la  quelle  S,  S.  Pie  VI  accorde  \ S.  M.  le  Roi 
de  Sardaigne  le  droit  de  nommer  aui  Étréché»  ^ 

Caaal , Acqui  et  Aleiandrie  . . . . » 5a3 

179a  , ai  avril.  Milan. 

Conventloo  entre  S.  M.  le  Roi  de  Sardaigue  et  S.  M. 
Impériale  pour  l’eitradition  réciproque  des  criminel»  » 839 

1793  , aS  arril.  Londres. 

Traité  d' Alliance  entre  S.  M.  le  Roi  de  Sardaigne  et 
S.  M.  Britannique  contre  la  France  . . . » 336 

1794  , a3  mai.  F^alenciennes. 

Traité  entre  S.  M.  le  Roi  de  Sardaigne  et  S.  M.  l’Empe- 
reur d’Autriche  contre  la  France , = , » 54» 

1796  , 38  avril.  Querasque. 

Suspension  d’arme»  entre  l’armée  PiémoütaUe  et  l’armée 

Française ........  545 

1796  , i5  mai.  Paris. 

Traité  de  Paix  entre  S.  M.  le  Roi  de  Sardaigne  , et  la 
République  Française  . . . . . » i48 
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, a5  février.  Bologne. 

Projet  d’ Alliance  entre  S.  M.  le  Roi  de  Sardaiane  et  la 
Rëpubliqtic  Frajiyaiae . p»fi. 

1 797 , 5 avril.  T\arm. 

Traité  d’ Alliance  offensive  et  dëfentive  entre  S.  M.  le  Roi 
de  Sardaisoe,  et  la  République  Française . n 

1798,  ()  teptembre.  Turin, 

Convention  entre  S.  M.  le  Roi  de  Sardaigne , et  S.  M. 
le  Roi  de  Prusse  pour  l'abolition  du  droit  d’Aubaine  » 
1798  , 38  juin.  Milan. 

Convention  entre  S.  M.  le  Roi  de  Sardaigne  et  le  Com- 
missaire en  chef  de  l’année  Françajte  en  Italie  pour 

l’occopation  proviiioire  de  la  Citadelle  de  Turin » 

1 798  , 9 décembre.  Turin. 

Acte  de  renonciation  i l’eaerciec  de  tout  ponvoir  en  Pié- 
mont éini»  par  S.  M.  le  Roi  de  Sardaigne ■ » 

’lÇtÇj  t 3 mars.  De  la  Bade  de  CagUari. 

Protestation  de  S.  M.  le  Roi  de  Sardaigne  rontre  l’Acte 
par  le  quel  S.  M.  a renoncé  li  l'eiercjce  de  tout  pou- 
voir en  Piémont . a 
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